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ANNALI D'ITALIA
Óal principio dell' Era Volgare

fino air anno 1500.

Anno di Cristo DccccxLVii, Indiz, v.

di Agapito II^ papa 2.

di LóTTARio re d'Italia 1?»

X rovandosi in Pro venzà V abbattuto re Vgo,
ììaimondo principe d' Aquitania , commos-
so dalla fama delle asportate ricchezze/,

gli fu alla vita, con esibirsi di mettete in-

sieme uii grosso esercito , bastante ad at-

tetrai: Berengario e a ritnettere lui sul

tròno . Tante gliene disse , che giunse a
cavargli dai cofani , e più dal èuorc , unaL

gran somma di danaro . Si seppe in Italia

questa sparata di Raimondo . Liutprando
che era allora à' servigi di Berengario , acri-^

ve che se ne fecero le risate , essendo as-

sai nota la viltà di quella gente, la quald

in fatti nulla poi operò in ajuto d' essai

Ugo . Aggiugnè lo stesso storico , cKe Ugd
da lì a non molto diede fine a' suoi gior^

tii , col lasciare il tesoro suo a Berta sua

iiipote , vedova di Bosone conte d' Arles
,

sposata poco prima dal medesimo Raimon-
do, indegno per la sua sparutezza di cosi

bella moglie. Si può credere succeduta in

A 2 quest'



4 Annali D'IxÀtrA
quest'anno la morte $u a j," perchè nelle Cròr
nichette dei re d' Italia , da me date alla,

luce ^ si legge eh' egli regnavit annos

XXI exyletos, & menses IX ^ & dies III.

Computando gli anni che dopo lui regnò

l^ottario suo figliuolo , viene a cadere U
morte sua nel di 24 d' aprile dell' anno
presente (^47. Scrive Leone Ostiense *, che

Ugo lasciato il regno al figliuolo, in BuT-
gundìa cum omnlthesauro suo ^ ùiiniver^

sis divltiis recessit^ ibUiiie rnonast^rium de

-propriis sumtibus ditlssimum construens ,

quod sanBus Petrus de Arie nuricupatur ,

in eodvni monachus est effectus. Ma si tien.

per fermo che T Ostiense abbia fallato in

credere fabbricato dal re Ugo quel moni-
stero , ed oltre a. ciO li padic Mabillone *

inette in dubbio il di lui monacato . Nul-

la di questo dice Liutprando , che- meglio,

seppe le aziopi di lui , ma bensì dice che

Ugo tornato in Borgogna ( sotto il qual

nome si comprendeva allora anche la Pro-

venza ) brevi est vlam universce carnis

ingressus . Non è improbabile che veggen-

do egli imminente 1^ morte , vestisse V

abito monastico : che questo era uso d' al-

lora. Pve stato intanto in Italia il re Lotiano,

poco impaccio si dovette prendere in gover-

nar i popoli, perchè governato da Berengario^

ìcnarchesé d' Ivrea : cioè agnello consegnato

al-

* Anscdot. Latin. Toinf IL .

.

^ Leo Ostiensis lih. j. cap. 6i.

* Mfibiil, Annjil. B^nedià, ad ann. 945.



Anno DCCCCXLVII. 5

alla custodia del lupo. Abbiamo sotto que^

$t' anno dal Protospata ^
, che introìeriint

Ungarl in Italiam , & ^errexericnt usque

Hydruntiim ..Et Piatopidl ( generale dei

Greci ) sedit IncivltateCupersani.Et
fiilt €0 anno houm interitus -per omhem
terràm . Anche alla Lombardia circa questi

tempi toccò un' indiscreta visita degli Un-
gheri, per attestato di Liutprando *

, es-

sendo corriparso in queste contrade Tassi

%e di que'Barbari con un copioso esercito.

Berengario colla forza non dell' armi , ma
di gran quantità dV oro , il fece ritornare

addietro ; e non già coir oro suo, ma conf

quello che raccolse dalle chiese e dal po-
vero popolo , con avere imposto un testa-

tico di un denaro d' argento per cadauna
persona j e lo pagavano infino i fanciulli

lattanti dell' uno e dell' altro sesso » Colla

somma di tanto argento raccolto , con cui

mischiò del rame , fece battere dieci mog-
gia di denari , co' quali soddisfece all' ac-

cordo stabilito con gli Ungheri ; e per se

ritenne da buon economo tutto quanto egli

avea tolto alle chiese . Non par credibile

per la lontananza de' paesi , che questo fos-

se il corpo d' Ungheri , di cui poco fa

parlò Lupo protospata ^ e che arrivò ad
Otranto. Nella Storia arabica di Abulphc^
da si legge 3

^ che in quest' anno Atrtianso^

A 5 re
^ Lufus Protospata Chron> T. V, Rer. 'Itah
* Liutprandus Uh. 5. cap. j%.
^ Chron, /ìrabif. P. IT. T. l- Rer. Ita!.



iS ANNAtr d'Italia
fé re de' Saraceni africani diede T isola di

Sicilia in feudo ad Alassano figliuolo di

Ali, che fu obbligato a far una gran guer-

ra in quelle parti, ma con buon successo,

perchè ridusse quasi tutta queir isola sot^

to il suo dominio , Un' altra Cronica ara-

bica asserisce che costui mise buon ordine

in tuttala Sicilia, governandola con singo»

lar rettitudine.

i

Anno di Cristo dccccxlvui, Indiz. vr*

di Agapito II
,
papa 3.

di LoTTARio re d'Italia 18.

In quest'anno ancora truovo io Lottarm
che esercita V autorità reale , Ad istanza

^i Beoàato -KJescovo di Parma, egli dona al-

cuni poderi ad un certo Liudono suo vas^

sallo , con diploma ^ spedito XIV kalenda'

rum fehruariarum anno dominicce Incarnai

pCCCCXLVH , anno vero Lotharli regis

XVII , Indictlone VI. Acium Papice . Qui
vo io credendo adoperato 1' anno fiorenti-^

nò^e veneto . Presso a que' popoli V anno
DCCCCXLVII correva sino al dì 25 di

marzo del i;iostro anno 948, Ne vedremo
altri esempli fra poco . Un altro suo diplo-*

ma ho io prodotto * , dato XVIII kalen"

éas jxiUi anno dominicoe Incarnationis

DCCCCXLVUI^ regni autem domnl Lotlia-*

rii

* ylntf'quit. Ital, Dissert. 66,»

* Idem ibidem •



:à; N K ò DccccxLvm. f
riì -glissimi regis XVIII, Indiciione VÌK
AHum Farmce . Qui ha da essere V indizia-

ne VI. Dona esso re , a richiesta di AttO'^

ne osaia di AzzOy -vescovo celebre di Ver-

celli , tre corti ai canonici di Parma ^ cioè

due poste nel distretto di Parma , e Guil-^

izacara ( oggidì s. Cesario ) in finihus mu-
tìnensibus^^ sub Strata Regia non longe a

fiuvio Soultenna . Aggiungasi un altro suo

diploma pubblicato dal Campi ^
, in cui

a petizione di Guido vescovo di Mode-
ra e di Adelardo vescovo di Reggio con-

ferma tutti i lor beni ai carK)nici di Piacen-

za • Le note di quel documento sono le

seguenti : Data idibus fehruarii , anno dò-

minicas Incarnationis DCCCCXLVIII , regni
vero domni Lotharii XVII , Indiciione se-

:^ta. Aclum Medlolani . Qui è V ann© no-
stro volgare ; ma chi sa che V originale

Mon abbia l' anno fiorentino DGCCCXLVII ?

Finalmente un altro diploma ho io dito
alla luce *

, che ci fa vedere esso re in

Lucca nel di V di luglio dell'anno presen-

te, correndo l'anno XVIII del suo regno,
come ha V originale , e non già XVII , cò-

me per error del copista fu stampato > E
un privilegio conceduto ijiterventu & "peti"

tione Aledrami incliti com'itis . Questi è

forse Aleramo^ ch« fu poi primo marche-
se del Monferrato . Si può cred:ere ch« *il

* Campi Istor. di Piacenza T. I.

* Antiq. I(al> Dissertata Z.6.



8 Ann A ti ì^MtaliX
ìè Lottano al vedersi così abbandonato aU
la discrezione di Berengario marchese di

Ivrea , consigliato dai suoi ricorresse alla

protezione di Costantino porfirogenito ini-

perador d' Oriente
5

giacché Berta sua so-

rella era maritata in Romano juniore , fi-

gliuolo d' esso Augusto , e dichiarato an-

ch' egli collega nell'imperio^ correndo il

mese di luglio dell' anno presente . Liut-

prando ^ ci assicura avere esso iniperador

Costantino per mezzo di Andrea conte del-

la curia inviate lettere a Berengario , col-

le quali gli significava che avrebbe con

piacere veduto qualche ambasciatore di

lui
,

per fargli conoscere quanto amore
egli portasse alla di lui persona . Chiara-

niente poi e caldamente gli raccomandava

d'essere ben fedele al giovane re Lottario>

di cui sapeva ch'egli era ajo e governato-

te. Già si dovea temere j, ©prevedere quel

che da lì a non molto avvenne. Berenga-

rio che nulla volea spendere del suo in ta-

le ambasceria j s' avvisò di preporre questo

viiggio ed impiego allo stesso Liutprando

,

allora segretario suo , come ben pratico

delia lingua grec^ . Perciò indusse il di

lui padrigno, uomo facoltoso , a far gu-

stare questa scelta al figliastro, e a proir-^

vederlo ancora di tutto il bisognevole per

Si fatta spedizione , con. promettere mari e

tnonti air uno e all' altro . Non si sa V anno

pre-

* Liutfranduf /. é, ^. i,.



Anno DCCCCXLVIIL ^
precìso, in cui Liutprando eseguì tal coi-nmes-^

si'oiie ; ma si puòconjetturare nel presente,

bppur nel seguente . Certo è ch'egli nel dì

25 di agosto uscì di Venezia in nave, e nel

di 17 di settembre arrivò a Costantinopo-

li . Si presenta all' imperadore colla sola

lettera datagli da Berengario
^
piena ìanche

di bugie ; e perciocché V avaro Berengario

niun regalo gli avea dato da presentare

air imperadore , ed egli osservò quanti ne

avessero portati a quella corte gli amba-
sciatori di Ottóne ré di Germania e del

re saraceno di Spagna : non volendo egli

essere da meno , avendo provveduto di sua

Borsa varie preziose robe , a nome di Be-

rengario le presentò a quel monarca . Rac-

conta egli dipoi le maraviglie da lui vedu-

te in Costantinopoli , ed alcune inagniiicefì-

xe di quella corte , e con interrompere

sul più bello del racconto la sua. storia y

Probabilmente egli ne avrà scritto di più.;

m^ non sarà giunto fino ai dì nostri . Re-
stano solamente dae altri pezzi della sua

fatica
i
riguardanti i tempi di Ottone il

grande , de' quali mi varrò a suo tempo .

Ma intanto per questa mancanza viene a-

restare in un gran bujo la storia d' Italia

.

Neir archivio di Lucca si legge uno stru-

mento, scritto anno XVII Lotharii regis J
Vili . kalend. a-prilis ^ Indlclione F/, cioè

neir anno presente , ma dovrebbe essere V
anno XVIII,

A a-
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Anno di Cristo dccccxlix, Indiz. vii»>

di Agapito II
,
papa 4.

di LoTTARio re d'Italia ig.

U/rmanno Contratto ^ mette sotto questo

anno la morte del re Lottarlo , e fu in ciò

seguitato dal Sigonio *. Ma indubitata co-

sa è eh' egli mancò di vita solamente nell'

anno seguente . Noi il troviamo tuttavia

vivo e regnante nel dì 11 di dicembre di
f quest* anno ^ in cui fu scritto uno stru-

mento pubblicato dal Campi ^ con que-

ste note : Lotkarius gratta Dei rex , anno
regni ejus , Deo propitio , nonodecìmo y XI
àie intrante decembrl , Indictìone ociava ,

cominciata nel settembre. Troveremo ancbc

de' suoi diplomi nel seguente anno . Da gran

tempo era in controversia V arcivescovato-

di Rema , combattuto da due antagonisti,

cioè da Artaldo ed ITgo ,
per colpa dei

princìpi e re di questi tempi, i quali met-

tendo la mano nel santuario , deponevano i

legittimi prelati e ne sustituivano degli-

altri a loro capriccio . Marino legato del-

la santa Sede , spedito colà da papa Aga-
pito ^, in un concilio tenuto in Engeleim
F anno precedente , avea rimesso in quella

sedia Artaldo indebitamente deposto. Nel
pre-

^Herman. Contrari, in Chronic.
* Sigonius de Regno Ital.
» Campi Istor. di Piacenz^a T. I-

* Frodoardus Hist, Remens /. 4. f. JS» ?.
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presente anno
,

per attestato di Frodoar-

dò ^
^ Agcipitus papa synodum liahuit apitì

sancium Petrum , in ([ua damnàtionem Hu-
gonls episcopi apud Ingulenheim faclam

coìifirmaVit ^ excommnnicans edam Hugo-
nem ( duca di Francia

)
principem^ donec

Ludovico regi satisfaciat. Anche la chiesa

archiepiscopale di Milano era per questi

tempi involta in un grave disordine . Il

Puricelli * e i padri Ughelli e Papebrochio
tengono che in quest' anno finisse di vive-

re Aì-derico vecchio arcivéscovo di quella

città. Il Sigonio , la cui asserzione è so-

stenuta dal testo della storia di Arnolfo
antico storico milanese 3

^ riferisce la di

lui morte air anno 947 , ed altri la met-
tono nel 948. Comunque sia, l'ambizioso
arcivescovo d' Arles Manasse che divora-

va anche le chiese di Trento , Verona t

Mantova, assistito^ come si può credere,

o dal re Lottario suo parente , o piuttosto

da Berengario marchese , secóndo le pro-
messe a lui fatte , fu ©letto arcivescovo da
una parte del clero e popolo di Milano.
Ma stette forte un' altra non men vigoro-

sa parte in eleggere e volere arcivescovo

Adelmanno prete milanese. Niun d'essi per

cagione di questa discordia giunse mai ad
essere consecrato, o riconosciuto per le-

gittimo pastore di quell' insigne chiesa *

Non
' Idem in Chronico .

* Puricell. Monument' Basii' Jlmbrosinri'

* 4rnulf, Mediolan, H/tf. T. IK Rer. hai.
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Non lasciarono per questo i due pertinaci

competitori di mettere le mani sopra le

rendite delF arcivescovato ; anzi vennero a
qualche accordo con partirle fra loro : il

che produsse un incvedibil danno ad essa

chiesa, perchè ora Tuno ora l'altro an-

darono svaligiando il tesòro della medegi-

ina^ che èra dei più riguardevoli d' Ita-

lia, con servirsene a sostener le loro ga-

re e pretensioni. Simili sconcerti di que-
sto miserabil secolo abbondavano allora in

altre chiese e in assaissimi monisteri d'Ita-

lia . Seccndò la Cronica arabica ^ in questo

anno i Siciliani tramarono una congiura cori-

tra di Alassano ossia Assano, signore o vo-

gliam dire governatore di quelf' isola. Màt

scoperto il trattato e presi i capi della

fazione ^
pagarono colle lor teste la penaf

di questo mal condotto affare. Truòvasi

ancora nella Cronica di. Volturno * un at-

to di Leone abbate di quel monistero
,

scritto anno triceslmo sexto regnante do-^

mno Constantino magno imperatore , & de*

cimo anno principatus domni Landulfi glo-

riosi principis ( di Benevento e Capua )

& anno scxto principatus domni Fandulfi

fini €JUS mense iuUo ^ septima Indiclione ,

cioè neir anno presente . Altri documenti'

abbiamo in essa Cronica, dove sono anno-^

V erati gli anni di Costantino imperadore

dei

* Chron. Arnh. P.n.T.I. Rer. Ital.
' Chronic ruiturntnse P. II, T, h Rer. If/ff'

'^
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^ei Greci, che vanno coerenti con questo;

E' da vedere ^ come il padre Pagi metta

sotto V anno presente V anno XXXVII e

XXXVIII d' esso imperadore .

Anno di Cristo dccccxl^ Indiz. viir,

di Agapito II, papa 5.

di LoTTARio re d* Italia 20.

di Berengario II, re d'Italia i.

di ADALBEE.TO re d'Italia i.

v^i si presenta 'tuttavia vivo e regnante

jn quest' anno il re Lottarlo , ciò apparen-

do da una pergamena da me veduta nell'

archivio insigne deirarcivescovato di Lucca,

e scritta anno XIX Lotliarii regis ,
quar-^

lo nonas martH^ Indizione Vili, Abbia-
mo parimente rapportato dall' Ughelli ^ e

dal Tatti ^ un diploma d'esso Lottarlo,

dato -pridie kalendas junii^ anno domini'^

eoe Incarnationìs DCCCCL^ regni vero Lo-
tharii XX' Acium Papice . Ma questo in-

felice principe , dotato d' ottimi costumi e

degno di vivere e regnar lungamente , fu

japito dalla morte nel più bel fiore dell'età

sua. Leone Ostiense 3 altro non dice^, &e

non che in subitam plireneslm incidens ,

•ultimam diem explevit . Ma Frodoardo
scrittore di questi tempi % riferisce la vo-

* Ughell. Ital. Sacr. T. J. in Episccp. Cemsns*
* Tatti Annali Saeri di Como T. IL
* Leo Ostiensis in Chron,

4 Frodoardus ir^ Cfyror\rco,.
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te, comune ,. die . allora corse ^ cioè chh
Berengario col veleno lo spedisse all' altr4

vita. BerengarlnSj die' egjli
, quidam ^rin-^

ceps Italios , veneno ( ut ferunt ) nevato >

Lotìiario rege Hiigonis filio^ rex Italice ef-

ficitur i Lo stesso volle dire lo storico Liut-

prando ^ , allorché dopo aver narrato che

il giovinetta Lottario salvò Berengario dall'

ira dèi padre , aggiugne : Sed oh 1 quod 5t-

bl decipulam Lotharlus prcepardverit^ futuri
ignartis Videre non potnit . Bum enini Be-
rengario consulit

,
qui régnuiti & vitam

uuferret , siblmet prosp^ravlt . Abbiamo il

giorno certo della di lui morte dalla Cro-^

nica della Novalesa ^> Così scrive di Lot-

tario queir autore : Hic dum allquando de

Papia venirét 1^aurlnif,jfi cum uxare sua

( la regina Adelaide ) feria quàirtày qua
èst XlII die ( manca qui a mio credere

halendas ) mensls novembris
,

prceceptujh

dedlt Arduino marchioni ( creduto mar*
chesè di Susa ) abbatice bremetensis . Qui
non post multum tempus mortuùs est

^

iransacio -vix spatio unius mensis y feria

Éeoota
^ quds est X kalendas decembris , &^

Medioldnum -vectus : ibique tumulatur ili
,

sepuhhro sui genitoris . Ma non sussiste

ehe Ugo suo padre fosse seppellito in Mila-

no
; possiamo bensì tenere pe^ fermo che

il je Lottarlo nel dì 22 di novembre di

que.ft'

* Liutprancfus Hist. Ub. "i. cap^ 4..
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quesf anno ^ giorno di venerdì , terminasse

i suoi giorni ,
perchè con tale asserzione

si accorda anche 1* antica <!Jronichetta dei

re d' Italia da me data alla luce ^ , dove
è scritto , che post àtc^%s,um ìpÈÌus Ugho*
tiis regnavit ipse Lautharius annos Iti

expletos , & menses VII , & dies IL Obi"

tavit die veneris ^ qui est decimo kalen-

das decembrlÉ , civitate Taurinensium .

Per attestato della medesima Cronichet-

ta , stette vacante ventiquattro giorni il re-

gno d' Italia , essendo probabilmente occor-

so questo tempo per radunare i principi

italiani , dall' elezione de' quali dipendeva
il conseguimento della corona . Finalmente
tanti furono i maneggi dell' aecort© Beren-
gario mar€>h0sc «3^' Tvrtra , nipote del fu im^
peradore Berengario per parte di GìsZa sua
madre , che tanto egli

,
quatìto Adalberto

suo figliuolo furono eletti re, e coronati
nel dì 15 di dicèmbre di qtiest' anno^ gior-
no di domenica, nella chiesa di s. Michele
maggiore di Pavia * Le paròle della Cro-
nichetta son queste : Die dominico , XV die

decembris in basilica s.MichaeliSy qum di-

citur major
, fuerunt eURi & coronati Be-*

rengarius & Adalhertus filius ejus in regi-

bus . Cadde appunto la domenica nel dì 15
di dicembre di quest'anno; e pièrà^-i^^ta^^

fisso il principio dell'epoca di Bércrlgario

è dì

' Chron. Regum TtalU , T. //. Anegdot^ Latin, (sr T. IK
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e di Adalberto re d'Italia; né è da ascol-

tare chi diversamente ne ha scritto . Era
no questi principi di nazione salica ^ e

però di origine franzese . La regina Adex
laide vedova del re Lottarlo restò in Pa^
via . E' considerabile ciò che scrive s. Odi-
Ione nella di ki vita ^ . Dopo aver detto

eh' essa regina non partorì a Lottario se

non una figliuola appellata Emma , che fu

poi maritata nelKanno ^66 con Lottario

re di Francia
,

padre di Lodovico V^ re

parimente di FranciaV^guita a dire : Su-
^radlcto -vero Lotliarlo ante anniMm circi-

ter tertlum^ postquam dominam Adalliei"

dam duxerat , defuncia , remansit ipsa vl-

dua -viro destltuta maritali Consilio . Se
dunque Adelaide non pcic anche compiuti %

tre anni del suo matrimonio^ restò vedo-

va per la morte del re Lottario : non sus-

siste r opinione de' padri Mabillone e Pagi,

che air anno 938 ( siccome accennammo di

sopra) riferiscono le di lei nozze. Convien

eonchiudere inoltre che il diploma esistente

iq s. Sai datore di Pavia indica solamente

i di lei sponsali eonchiusi sul fine dell'an-

no- 932 , in tempi che essa per la sua te-

nera età non dovea essere atta alle fun-

zioni maritali . Giunta poi all' età di sedi-

ci anni nell' anno 947 , allora dovette ef*.

fattuarsi il matrimonio suo col re Lotta-

rio. E importa bene il conoscere l'età di

qu€-

Odih in Vf'ta s. Aiialhaidis a^ud Canis.
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questa memorabil principessa ,
perchè in

breve la vedremo sposata da una gran mo-
narca , e poscia imperadrice gloriosa . Seri

Te Lupo Protospata ^ sotto quest' anno, che

i Greci ohsederiint Asculum , & ohtinue^

runt .

Anno di Cristo dccccli , Indizione i^x,

di Agapito II, papa 6,

.
' di Bèrenc^ARio re d'Italia 2,,

di Adalberto re d'Italia z.

J-1 Sillingardi ^ diede già alla luce un di-

ploma dei re Berengario e Adalberto , che

si legge anco appresso T Ughelli 3. Le no-
te di quel documento son queste .* Datum
decimo die kalend. februar. anno domini"
cce tncarnationis DCCCCL ^ regni vero piis-

simoriim Berengarii & Adelberti regum pri'>

Ilio , Indiclione nona . ABum Papice . L' iii-

dizionè nona corrente nel febbrajo di quest'

anno , e ^distesamente scritta^^ fa conoscere

che qui si parla dell'anno 951 , e che vi è

adoperato l' anno fiorentino e veneto , il

quv^l corre sino al dì 25 di marzo dell'an-

no nostro volgare. Dicesi ivi fatta la do-,

nazione di quattro castella a Gitido vesco-

yo di Modena , che aveva molto cooperato

ToM.XIII. B all'

* Lupus Protospata T. V. Rer. Ital.
^ Sillingiirdus in Catalogo in Episcopor. Mutinens. eiitd

anno 1606. .
«

_^ Vgbell. Ital. Sacr. in Bfiscop, Mutinenu
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air esaltazione di Berengario , interventu
ac petitione Odeherti marchionis , atqiie Mar
gnifredi comìtls . M' è rincresciuto forte di

non poter coi miei occhj vedere questo di-

ploma , esistente allora nel dovizioso archi-

vio del capitolo de' canonici di Modena,
ma oggidì smarrito, o perduto. Perciocché,

siccome ho provato nelle Antichità esten-

si ^
,
questo Odeberto ossia Othertó illustre

marchese e principe di questi tempi , è uno
de' progenitori della nobilissima casa di

Este . Ne fo ora solamente menzione
,
per

parlarne poi ex professo, andando innanzi.

Anche il Sigonio * cita un diploma dei sud-

detti re in favore del monistero dèlie mo-
nache di ^. Sisto di Piacenza, dato anno
DCCCCL ; regni vera dpmnl Berengarii , &
domnl Àdalberti jplissimorum regum -pri^

mo , Indictione nona . Non cita il mese

,

fna sarà il gennajo^ o febbrajo di quest'

alano y riconoscendosi anche ivi adoperai

to Vanno fiorentino, giacché Indizion nó^'

na indica infallibilmente V anno volgare

DCCCCLI. Neil' anno presente ancora per

testimonianza del Dandolo , 3 il xe Beren-

gario stando nella corte Olonna , renovavit

fcedus Inter Venetos & subjectos suos ^ & éo-

rum civitatum fines , ab urbibus Italici r<?-

gni distinxit y & a Venetis quadragesimam
so-

* Antichità Estensi P. L e. 15. & seq.

* Sigonius de Regno Ital. /. 6.

^ DanduL in Chvonic T.XIL Reu hai*
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SQlummodo debere declaravlt . Diede poi

principio al suo governo il re Berengario

con una iniquità , che fece incredibile stre-

pito per tutta r Italia e Gerniania . Era

,

come dissi ^ rimasta in Italia Adelaide ve^

dova del re Lottarlo
,
giovanotta di dician-

nove in venti anni , in cui non si sa, se

maggior fosse la bellezza, o la pietà ^ e

saviezza- Ossia che Berengario temesse che

ella passando alle seconde nozze con qual-

che principe
,
potesse turbargli il dominio

di questo regno , o eh' egli bramando di

maritarla col figliuolo Adalberto la trovas-

se troppo renitente a questa alleanza , staiar

te l'avversione dà lui conccputa centra

chi comunemente si credea che avesse tol-

to di vita il- ic suo consorte • la verità si

è che Berengario passando dalle dolci alle

brusche, rinserrò la misera ed innocente
principessa in lina prigióne .

.

,
Non sussiste ciò che il Sigonio scrive >

che essendo Adelaide in possessp di Pavia

,

Berengario fu necessitato ad espugnar quel-

la città. Fii quivi egli eletto re, siccome
vedemmo , e ne prese allora la signoria

,

e quivi diede anche i diplomi suddetti.
Ne Pavia , come vuol Girolamo Rossi ^,

era città dotale di ess^ Adelaide. Vieri ri-

f«xita dal BxowQxó * una mena^oria ppst4

B a hcU

' Rubeus Hin. Raventu t. 5.
* ^rot^ttus JlnnahTrtvir. liì. tX.
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nella cattedrale di Trevevi con queste pa^»

rolc ;

XIL KALENDAS MAJI
CAPTA EST ADELHEIDIS IMPERATHIX

CVMIS A BERENGARIO REGE
. XIII. KALENDAS SEPTEMBRIS

LIBERAVIT , DOMINVS
ADELHEIDAM REGINAM A VINCVLIS <

La eredo fattura de' secoli posteriori; po-^

Irebbe nondimeno essere che contenesse

Tqualche verità . Che questa regina fosse

imprigionata, non già nel lago di Como,
ma bensì nella rocca di Garda sul lago

Benaco , oggidì lago di Garda , V abbia-»

mo da Donizone *
j e pare che così por-

ti il contesto delle sue avventure. Pari-

mente l'Annalista sassone *
,
pubblicato dall'

Eccardo, scrive che Berengario Adeleiàew^

Xil kalendas majl captarti Cumis deiJrceda-

"vit, <^ in custodia media ( scrivi & ine-'

dia) lacrymabiUter afjlixit , E leggonsi ta-

li parole anche in Ditmaro ^ autore più

antico . Forse di qui fu ricavata V iscrizio-

ne 4'i Treveri . Per altro falla V Annalista

sassone rapportando la prigionia di Ade-
laide air anno 949 ,

quando essa non può
essere seguita se non neir anno presente

951 5 perchè Berengario fu eletto re sola*t

men-
' Dom'zo in Hta Mathild. ì. i. T. t^. Rer. Ital.

* Annalista Saxo T. I. Corp. Histor- Eccardi,
^ D/tmarus Chronic. Uh. 11.
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ménte nel dì 15 di dicembre dell' ann^

precedente 950,, né sì subito dovette egli

iTiettere le mani addosso alla sfortunata

regina. Ora de'' mali trattamenti fatti ad

Adelaide non meno da lui che da Wllla

ossia Giulia sua moglie, donna che an-

che da Liutprando ci viene dipinta per

un vaso di tutti i vizj , ne abbiamo un

buon testimonio, cioè s. Odilone ^ abbate

di Giugni , e personaggio confidente di que-

sta medesima santa principessa . Postquam^
dice egli , mortuus esset Lotharius vir ejus^

honorem italici regni adeptus est quidam
'vir nomine Berengarius ^ qui Jiabebat uxo--

rem nomine Willam . A quibus ìnnoceris ca-

pta \^ diversis angustiata cruciatibus , ca-

ipitiis ccesariei distractls
, frequenter pugnis

exagitata & talcibus ; una tantum comite

famula , ad ultimum tetris inclusa carce--

ribus , divlnitus postmodum , ordinante

DeOp imperialibus est sublimata culmine-

bus . E la monaca Rosvida *
,

poetessa di

quel secolo , che narra a lungo questa
'

scenaì , attesta che Adelaide fu anche spo-

gliata di ttitte quante le sue gioje , vesti

ed altre supellettili •

Secondochè s'ha dal suddetto Donizone,
per molto tempo stette confinata Adelaide
con una sola damigèlla in fondo di una torre .

Ma essendo riuscito ad un prete appellato

• - B 5 Mar-

* Idilo in Vita s. Adelheidis a^ud Canì's,
* Hrosvitìnf de gest, Oddone
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Martino di fare un' apertura nel murd ò\
quella prigione, oppure come altri voglio-^

no, con una cava fatta sotterra, una notte

la cavò fuori^ e dopo aver vestita lei e la

sua damigella da uomo , trovò un pesca-

tore che in una barchetta li condusse tutti

e tre ad una selva contigua al lago di Gar-

da, a cui Odilone dà il nome di palude
,

dove fra quegli alberi, o fra quelle canne
si appiattarono , ma con pericolo di morir
di fame, se un pescatore non avesse loro,

somministrato del pesce . Fu spedito il ipve^.

te dalla regina ad Adelardo Vescovo di

JReggio , in cui essa confidava non poco,;

peic ottener soccorso ; il vescovo racco^.

mandò questo affare ad Attone ( lo stesso^

è che dire Az,zo
) , il quale riconosceva^in

feudo dalla chieèa di Reggio la fortezza,

di Canossa. Convien ora sapere che questo
"^ ^zzo^ bisavolo della rinomata contessa Ma-
tH4a; , dì cui avremo assai da parlare,|^'

era figliuolo di Sigifredo appellato da Do-^

nizone

Frinceps ijrceclarus Incensi de comitatu ;

il quale co' suoi figliuoli si protesta dina- f
Zione longobarda . Venuto Sigifredo in Lom-
bardia , crebbe in potenza e ricchezze ^ ed

oltre a due altri figliuoli che stabilirono

due doviziose case in Parma , ebbe il sud-

detto Azzo , chiamato anche nelle vecchie

carte, Adalbertus
^

qui & Atto ^ che pì\\

de'
\ .....
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^e' fratelli s'ingrandì, e fra gli altri beni

acquistò dal suddetto Adehrdo vescovo di

Reggio in feudo Canossa ^ dove fabbricò

una inespugnabil fortezza . K situato questo

celebre luogo nelle prime montagne del

distretto di Reggio, verso il fiume Enza.

Ivi s' alza ben in alto un sasso , tutto, iso -

lato^ la cui sommità con buone mura e

torri fortificata, non avea paura né di, as-

salti , né di macchine militari ; e però

,

purché la vettovaglia non mancasse, si ri-

deva la guarnigion di Canossa anche delle

più grandi armate . Prese Alberto Azzo V
impegno di soccorrere la perseguitata re-

gina : e messa a cavallo una mano de' suoi

armati, andò con essi in persona a levar

Adelaide e condusscla a Canossa • Lo at-

testa anche il suddetto s. Odilone con di-

re , che supervenlt quidam clericus
^

qiti

€Jus fuerat cajptivitatis & fugce socius\
nuncians adesse exercitum militum at-

matorum
,
qui eam cum gaudio accipien-

tes , deduxerunt secum in quoddam ine^

scpugnabile castrum . Scrive Donizone ^

che Alberto Azzo diede avviso di questa

sua risoluzione a papa Giovanni , il quale

la lodò . Aggiugne aver esso Alberto Azzo
trattato con Ottone re di. Germania per
dargli in moglie Adelaide ; ed essendo se-

gretaìnente venuto Ottone a Verona ,
gliela

condusse colà : ed egli sposatala, seco la

B 4 me-.
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menò in Germania : il che non sussièfe

J

siccome vedremo. Seguita poi a dire Doni-

none, che scoperto V affare da Berengario,,

spedì r esercito all' assedio di Canossa . E
questo assedio , se vogliam credere a Leo-

ne Ostiense , durò ben tre anfìi ^
. Lo stbs^

so si legge nella Cronica della Novaleàia *.

Di qui poi han preso motivo alcuni mo^
derni scrittori, e fra gli altri il padre Pa-

gi ^, di credere assediata in quest'annq

Adelaide entro Canossa , e di dire che si

sono ingannati i suddetti stòrici
,
parlanti

di un assedio di sì lunga durata. Ma non

hanno avvertito ( T avvertì bensì il Sigo-

jnio ) che l'assedio di Canossa vien rac-

contato da Donizone come impresa fatta,

dappoiché il re Ottone ebbe sposata e con-

dotta in Germania Adelaide . Però fu così

ben condotta la fuga di questa regina e il

suo passaggio a Canossa , che non ne ebbo

sentore il re Berengario, se non dappoi-

ché fu calato in Italia Ottone il grande.

Per altro Leone Ostiense e Donizone han-,

ilo disavvedutamente confuse le circostan-

ze deir affare. Viveva allora papa Agapito^

II y e non già papa Giovanni. Le nozze di

Adelaide furono celebrate in Pavia e non

già in Verona. Rosvida più antica che Do-

nizone di un secolo^ neppur ella racconta

che Adelaide fosse assediata in Canossa,

e so-

' Leo Ost*ensis Chron. /. \. e. 6i.
* Chron. Novaliciense P. IL T. IT. Rer. Itfil-

* Pagius ad Annah Baron^
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è solamente diae che fu ricoverata da Ade*
lardo vescovo di Reggio in una sua forte

città y volendo significare Canossa , doyp
essa fu servita con tutto onore, finché Ot-

tone calò in Italia e la fece andare a Pa*

Via . Ora tornando indietro, si dee met-
tere per cosa certa che fece gran rumore
anche nella corte di Ottone il grande, re

di Germania ^ la crudeltà di Berengario ^ e

la sventura e prigionia dell'innocente re-

gina . Bisogna eziandio supporre , come trop-

po verisimile , che Ottone fosse informato
del luogo j ove ella era celata

,
per aver-

gliene scritto o ella , o il vescovo Adelar-
do , oppure Azzo signore di Canossa . Né
mancarono alcuni di lui cortigiani che; co-

noscendo di vista le rare doti di questa
principessa , il consigliarono a prenderla
per moglie, giacché la regina Editta sua
consorte era mancata di vita cinque , ò sei

anni prima
:, con aggiugnere ancora che

così facendo, egli poteva aprirsi la strada
a conquistare il regno d'Italia.

Preparossi dunque per tale spedizione il

re germanico . Mandò innanzi Lodolfo suo
figliuolo , il quale se vogliam credere al

continuatore di Reginone ^ e all' Annalista
sassone *% trovò dapertutto degli ostacoli
«i .degl' incomodi

,
perchè ninna città, o ca-

stello il volle ricevere; e tutto ciò per

col-

* ContinuatoT Rheginonis ad an». 954,
^ Annalista S rixo^in Chrmuo ,
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colpa di Arrigo duca di Baviera suo zio,

paterno , che portando invidia agli avanza-
menti del nipote

,
per tre anni andò facendo,

sapere agl'Italiani, quanto si macchinava in

Germania , ed alienava quanti poteva ih

Italia dall'amore di lui. Ma temo che si

sieno ingannati questi autori in riferir ta-

li circostanze . Certamente Rosvida ^^ isto-

rica di questo secolo^ scrive tutto il con-
trario , dicendo di Lodolfo ;

Perpaucls secum socils secreto resumtis
Italiam petilt

, fortique manu penetravit
,

Exhortans patris imperio populum dare coU
; lum ;

Moxque redit , clarum referens sìne Marte
trlumphum

.

Calò poscia il re Ottone , £ngendo ( co-

me vuole Ditmaro *, e dopo lui l'abbate

ur^pergense 3 ) di fare un viaggio di di-

vozione a Pvoma , e all' improvviso s' in-

cammina verso Pavia che gli aprì le por-

te. Niuna opposizione fu fatta dal re Be-

rengario, perchè egli solamente attese a

salvarsi in un suo forte castello . Ma è ben

da maravigliarsi come così accorto prin-

cipe, quale era Berengario, si lasciasse co-

gliere Si all'impensata, e pare piuttosto

Sa credere che il re Ottone conducesse se-

;
co

* Hrosvitha de gestis Oddonis .

.

* Ditmarus in Chronico lib. "ìl,

y Ursferg^ensis in Chronico.
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ì^Q un gagliardo esercito , o che tenesse ^
grandi intelligenze in Italia. Arrivato egli

a Pavia ed impadronitosi di quella città",

fece tosto sapere alla regina Adelaide il

suo desiderio di vederla, insinuandole an-

cora, colla giunta di molti regali, T inteii-

2Ìon sua di averla per moglie . Colà por-

tossi Adelaide , incontrata fuor dèlia città

dal suddetto duca di Baviera Arrigo , e poi

ricevuta con tutto onore dal re Ottone',

Sì Frodoardo ^
, come Rosvida , e gli altri

antichi storiografi ci assicurano che le noz-

ze d' esso re vedovo colla giovane redova

Adelaide, solennemente si celebrarono nel-

la stessa città di Pavia. Il p. Pagi * fida-

tosi deir iscrizione sopraccitata di Treveri

,

vuol sostenere che circa il mese d' agosto

segui il loro matrimonio . Ma egli s' ap-
poggiò ad una memoria dubbiosa , e quan-

do pur questa contenga verità , altro non
«e ne può dedurre , se non che Adelaide

ebbe nel dì 20 d' agosto la fortuna <ii sai-

• varsi dalla prigione di Garda; e non già

che in quel mése ella arrivasse al talamo

del re Ottone. Che tuttavia nel dì 22 di

settembre di quest' anno Berengario e Adal-

berto signoreggiassero in Pavia, ne fa fede

^jUn loro diploma , da me dato alla luce 5

con queste note: Data X kalendas oclohris

anno dominiccG IncarnatlonU DCCCCLI 5

rc-
* Ffodoardus in Chronico .

* Pagius ad Annal. Baron.
« 4miquit> Italie. Disìerp. LXX.
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fegni vero domlnorum Berengarii atqilé

Adalbenl inissimorum regum })rimo ^ In-

diciione X, ABum Papice . Così nella Cro-
nica di Volturno ^ si ha un altro loro di-

ploma dato VI kaletidàs oUohris anno do--

minicce Incarnationis DCCCCLI , regni vè--^

Yo domnorum Berengarii atque Adelherti

piissimòrum regum primo , Indiclione X
Aclum in plebe sancii Marini . Che stesse

pochi dì appresso ad entrare in Pavia il

re Ottone , ne abbiamo il riscontro in un
diploma * d'esso re, dato VI idus octo-^'

hris anno Incarnationis Domini nostri JesU%
Christi nongentesimo quinquagesimo pri-

mo^ Indictione decima^ anno regni Ottlio-

nis regis in Francia decimosexto^ in Ita-

lia primo é Aclum Papix\ Un altro simile

ne esibisce il Puricelli ^
^ dato nel mede-

simo giorno . E qui si vuol osservare che

Ottone cominciò ad intitolarsi, re d'Italia,

quasiché Berengario e Adalberto fossero

aiFattì^, decaduti dal loro diritto ^ Celebrò'

egli dipoi il santo natale in Pavia 5 ed al-£

lora fu, secondo l'Annalista sassone 4, che

egli cum suis"'fidelihus in Italia Papice na-

tale Domini celebravit , & celebratis juxta

fnagnijicentiam regalem nuptiis , sicque di-

spositis negotits proficiscitur inde^ ec. Ab-
bia-

' Chron. Fuhuvnense P. II. T. I. Rer. Ital-

* Tatti Annali Sacri di Como T. IL
* PuYicelliics Monument. Eccles. jìmbrgsi/tn, n, l?^.'

* Annalista Saxo T» /. Ercard»
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biamo dalla Cronica arabica ^ , òhe nel dì

2 di luglio dell'anno presente vmné dall'

Africa a Palerrno un nuovo generale d' ar«

mi moro , appellato Saclabio , forse quello

stesso che era srato nelF anno 930 , oppure

un suo figlio^ menando seco una buona ar-

mata da valersene per terra e per mare^
ed assai cammelli, Assano padron dell' iso^

la, uniti i Siciliani con questi Africani
,
pas»

so al castello di Riva , che si trovò abban-

donato dagli abitanti . Assediò Geragia
,

ma essendo osso duro , accordò pace a quel

popolo^ con ricevere gli ostaggi della lor

fede ^ e fece poi lo stesso con queidiCas-
sana . In questi tempi, per testimonianza

di Frodoardo, * i Saraceni che già furono

cacciati da Frassineto, tenevano occupati i

passaggi delP Alpi , di manierachè chiun-

que volea venire dalla Francia , o dagli

Svizzeri e Grigioni in Italia , era coW
stretto a pagar loro una somma tassata ^i

danaro. Aggiugne che gli Ungheri in gnest'

anno, passando per l'Italia, arrivarono in

Aquitania, dove per tutta la state com-
misero grandi ruberie e ammazzamenti di

persone ; e che poi ripassando per V Italia

se ne tornarono alle case loro . Non dovea
già succedere passaggio alcuno di quesù
masnadieri , che non lasciassero dappertutto
segni della loro avidità e barbarie

.

An-5

' Chvonic. Arahicum P.IL T.T. Re}\ Ital. ,»

* Frudoarduy in Cbronico^ :,t '%;h\^^:
'
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Anno di Cristo dcccclii, Indizione x.

di Agapito II, papa 7.

di Berengario li, re d'Italia 5^^^.

di Adalberto re d"* Italia 3.

\^i ha conservata il suddetto Frodoardo
una particolarità dei disegni del re Otto-

ne ; cioè ch'-egli legationem prò susceptione

sui Romam dirigit , Qua non obtenta, cum
^xore iri sua regreditur . Dovette dunque
il re Ottóne tentare^ se papa; u4gapào vo-
lesse concedergli la corona imperiale^ giac-

ché al vasto regno della Germania pareva
oramai aggiunto quello ancora dell' Italia «

Ma fece male i suoi conti . Alberico patri-

zio era tuttavia padrone di Róma , né vo-

glia si sentiva di deporre quel manto si

luminoso . Si può credere che le risposte

datò colla negativa dal pontefice ad Otto-

iae , fossero dettate dal medesimo Alberi-

co ; Truovo io il re Ottone sul principio!

del febbrajò di qiiest' anno tuttavia dimo-
irante in Pavia , dove confermò tutti i be-

ili al monistero delle monache di s. Sisto

di Piacenza con un diploma ^ dato Vili
idUs februarii^ anno Incarnationis Domini
nòstri Jesu Christi DCCCCLII , Indictionc

dècima^ anno vero domnl Ottónis iriltàlicb

primo y in Francia XVI. AHitm Bapìos J
Mi insorsero liti iri essa <:ittà di Pavia fra

Lo-
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Lodolfo figliuolo del re Ottone, ed Aniga
duca di Baviera fratello del medesimo Ot-

tone, che misero di mal wmore quel gio-

vane jprincipe . S' aggiujase ancora eh' egli

s' indispettì non poco per le nozze del re

Ottone suo padre * . Era Ottone in età al-

quanto avanzata, né di màschj avea se

non quel figliuolo 5 a lui nato dalla moglie

Editta prima d' essere re • Concepì Lodol-

fo un timore, e timore anche non malfon-
dato , che se dal secondo matrimonio na-*

scessero figliuoli
,
questi potessero disputa-

re la successione al regno
,
psrchè hàti dal

padre re . Perciò in collera partitosi da
Pavia prese il camminò verso la Sassonia ;

dove cominciò a macchinar delle novità

eontra del padre . Questo accidente fece

risolvere il re Ottone a tornarsene in Ger-
mania . Lasciò in Pavia Corrado duca di

Lorena suo genero ( maritato cpri Liutgar-
da sua figliuola ) con sufficienti milizie

per guardia di quella capitale contro i ten-

tativi di Berengario. E giunto in Sassonia
,

quivi celebrò la santa pasqua . Ma Beren-

gario che la sapeva lunga , non volle già

impugnar l'armi eontra di un re di tanta

possanza, è a cui mostrava egli molte ob-
bligazioni, per le finezze usategli in tem-
po-dei suo esilio. Mise egli il suo studici

iu guadagnarsi
, come si può sospettare,-

Con dei segreti regali il cuore del duca

Cor-

' £>ftm.nus Cbronic. l, a. Us^efgen^s in Cbf9n.
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Corrado^ governator di Pavia. II cansigHcjÉ

eh' esso Corrado gli diede ^ fu di gittarsi

alla misericordia del re Ottone . Da urr:

principe sì magnanirno si poteva sperar

tutto. Abbracciato questo parere, e preven-
tivamente , come si può conjetturare , av-
vertito di tal risoluzione il re Ottone ,

Corrado stesso condusse in Germania Be«^„

rengario. Stette Berengario tre giorni sen-^*

za poter ottenere udienza da Ottone : del*

che si offese non poco il duca Corrado /
dappoiché egli con buona fede 1' aveva im-^

barcato in questo affare . Se 1' ebbe anche
a male il principe Lodolfo , siccome que*
^i che sposava tutti gF interessi di Corra-
do suo cognato . Finalmente Berengario
giunse alla presenza del re Ottone^ si esi-

bì pronto a far tutto quanto piacesse alla

maestà sua; e restò conchiuso che nella

dieta, la qual si dovea tenere nella città

d^ Augusta, si terrainerebbono i suoi afFa-

tì j'^^ccome in fatti avvenne . Scrive il

Continiìatore di Reginone ^ , seguitato dall'

Annalista sassone ^ , che Berengario sulle

prime nihll de kis
,
quce 'voluit , obtlnuit ;

sed machinatioTie Henricl ducis fratris ,

vix vita & imtria indulta ^ in Itallam re-

dlit: linde Chunradus dux muhum offerì'

SUE a debita regls fidelltate defedi , Po-
trehbe essere , che Berengario in vigore

del

* Cohtinuator Rheginonis in Coranico*
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del salvocondotto se ne tornasse in Italia

colle mani vote per allora .Scrivendo poi

Frodoardo ^
, che ipse quociue Otlio i^st

cèlebrationem Pajjiam regreditur^ io iion

so credere questo ritorno di Ottone ia

Italia. Forse in vece di Otho si ha ivijda

scrivere Bcrengariits . Comunque sia ^ Bev

rengario e Adalberto coli' intervenire dir-

poi alla dieta di Augusta , acconciarono i

fatti loro col re Ottone.
Abbiamo da Vitichindo * scrittore con^

temporaneo , e dall' abbate urspergense ^

in che consistessero le cose accordate da\

Ottone a Berengario . Cioè contentossi il

re che Berengario col figliuolo seguitasse

ad essere re d'Italia , ma con riconoscere

da lui questo regno in feudo, e con giurar-
gli fedeltà e suggezione. Il giuramento fu

prestato solennemente in faccia di tutta la,

corte e di tutta V armata : dopo di che
Berengario dlmissus cum grana & pace

in Italiarri remeavit . Ditmaro ^ aggiugne
ch'egli reglnas ( cioè di Adelaide ) iram
supplici venia placavit^ bonaque cum pacù
patriam revisit • E la monaca Rosvida 5

conferma la stessa verità con iscrivere di

Berengario :

Runa regem certe digno suscepit honore ^

Tom, XIII. C Re-

' Frodoardus in Cbionico .

* Witìchindus Histor. lib. 3.
3 Unpevgensis in Chvanico.

'

-» Ditmarus in Chronico Hi. a.
'

l ifrosvitha de gest, Oddonis .
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Restituens ìlli suhlati culmina regni,

Ista p^r carte tantum sub conditione ^ :

Ut post hodc causis non contradiceret ullls

Ipsius imperio , multis (sotto pene) longt

metuendis
Sed seu subjeBus jussis €$set studiosuè.

Hoc quoque sùlUcitis decreVu maxime dictls
,

Vt post haec populum regeret clementius ipsum^

Quemprius imperionimium contrivit amaro»
^ui se comptehdis simulans promtum fore

jussis, . ^ -^

Dcyùs absCessit^ patriam Iwtusque peti-viti

. \ •
•

. ri

.'Finalmente Liutpranclo * tìelF anno 968
diceva al greco imperadore : Berengarius,
& Adalbertus sui milites ( vassalli ) effe^

cliy regnuih itulicum steptro aureo ex ejus

Ttianu susceperunt ,
6- jurejurando fidem

vromiserunt . E di qui ebbe principio il

diritto preteso dai re di Germania sopra

y Italia . E fin allora succedette una mu-
tazione degna di mólto riguardo , cioè che
il tè Ottone riservò per se le liiarchc di
Verona e di Aquileja ^ le quali immediatà-
hiente diede in governo ad Arrigo ducaì

di Baviera suo fratello . Lo attesta dipòi

il suddetto Continuatore di Reginone *
,

<ion tornare sul buon sentiero , e scrivere

che Berengario col figliuolo Adalberto ré^

glos

^ Lìutprandus in Legation.
* Centf'nuattr Re^inonis in ChrQfHC.
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ice se per omnia in vassallltium dtdit

dominationi , & Italiani iterum cum gra^

Ha & dono regis accepit regendam . Mar-
ca tantum -veronensis & aquilejensis vxci"

pitiir
^

qucis Heinricho fratri regis commit-

titur . Lo stesso viene asserito dall' Anna-
lista sassone ^ e da Ottone ve&covo di Fri-

singa * nella sua Cronica . Un gran capez-

2one in questa maniera fu posto al re Bc-

i'engario ; ma egli ciò non ostante , di

cattivo che era , diventò peggiore . Noi il

troviamo insienie col figliuolo Adelberto
nel di 9 di settembre dell'anno presente

in Pavia , ove diede un suo diploma ^ id

favore di Ramberto Abbate d' Asti . Come
se la passasse Uberto duca di Toscana , fi-

gliuolo bastardo del già re Ugo , dacché
Berengario si fece arbitro ;,

e poi anche di-
verino re ci' Italia ^ niuna memoria ce Io

addita • Perchè appunto in questi tempi
iìort s'incontra il di lui nome . tìelle carte

della Toscana, può insorgere qualche so-

srpetto che Berengario l'avesse abbattuto co-
me persona , di cui poco si avesse a fidare -i

Ma o sia ch'egli pacificamente continuasse
in quel dominio , o che vi fosse rimessi?

dopo la venuta in Italia def re Ottone:
certo è che s' incontra memoria di lui 2^
quest' anno in uno strumento da me renr

C 2 du-

* annalista Saxo in CbroHico .

\ Otto Frisingensis lib. 6. cap. i<f.
*" Antif. Ita}, DJSfsn.n- x<5. pag> 90,>p
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duto pubblico ^

, e scritto in Lucca ann^
ab Incarnationis ejUs nongentesimo quin-
quagesimo secundo

, quinto nonas magil ^

Indiciione decima . Non vi compariscono
gli anni del re per gì' imbrogli eh' erano

^allora in Italia . Manifestus sum ego TJber^

to marchiò , legem vivente saliga , honos.

memorici domni Tigoni regi . Segno puài

essere questo ch'egli govej-nasse allora la

Toscana col titolo di marchese, ma da lì

innanzi se ne perde la memòria . Ho io

parimente data alla luce * una donazione

fatta al monistero di Subiaco da Benedet^

to console e duca: , anno Deo propitio pon^
tìf.catus domni Agapiti summl pontlficis

& universalis junioris ( cioè secondo >

"papoi in s^acratissima sede beati Tetri apO'^,

stoll VII y ItvdicUone decima mense madio y

die XXIV. Dal che risulta che Agapito

grinta del dì 24 di maggio nell' anno 94G,

àv^a conseguito il pontificato romano . Da
qutsto poi e da altri simili documenti dei

papi d' allora scorgiamo che ^Zò^ricQ la-

sciava ai romani pontefici T onore d' esse-

re nominati negli atti pubblici , conile se

fossero eglino i padroni di Roma e del

suo ducato j quando si sa di certo ch'egli

la faceva da principe assoluto nel X^mpo-
tale di quccli Stati»

^ AnttC}UÌt> hai. Dtssert. aa,, ^ f

^ ìbidem Viisert- K» '

'

. <
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Anno di Cristo dccccliii, Indizione xf^

di Agapito II, papa 8.

di Berengario II , rè d' Italia 4.

di Adalberto re d' Italia 4»

nsorse in quest' anno un' aspra e scanda-

losa guerra in Germania
,

perche LodoZ/o

figliuolo del re Ottone si ribellò al padre ;

€ collegato con Corrado duca della Lorena
suo cugino, e con altri principi della Ger-

mania ^ prese T armi specialmente contra

di Arrigo duca ài Baviera suo zio patcr-^

no , siccome disgustato per più . ragioni

contra di lui . Fu dunque necessitato il re

Ottone à procedere coli' armi contra del

figliuolo e dei genero. Succederono sangui-

nosi assedj , saccheggi di città
j, coli' altre

pensioni di una guerra arrabbiata , che io,
come avventure fuori d' Italia , lascerò rac-

contare ad altri. Se non falla Frodoairdo ^
,

ebbe origine questo fuoco dall' essete nato'

al re Ottone dalla regina Adelaide un fi-

gliuolo maschio , e corsa voce che il pai-

dre avesse destinato questo irutto delle sue

seconde nozze alla successione del regno >

quando egli V avea già promessa a Lodol-^

fo , con ayetgli ancke fatto giurar fedeltà

dai batoni. Intanto il re Berengario tor-

nato in Italia
, per quanto scrive il Con-

C 3 ti-
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tinuator di Reginone ^

, di tutte le s^e
disavventure incolpava episcopos ^ & comU
tes 5 ceterosque Italice principes ; omneséjue

€0$ odiis & ìnimicltiis insequens , Inimi'-

cissimos slbi effeclt . Fra quelli che parti-

colarmente s'erano tirato addosso V odio
di Berengario , ci fu Alberto Azza, signo-

re di Canossa, dopo essere venuto esso re

in chiaro , aver egli ricoverata e nascosa

Adelaide nella sua forte rocca, onde ebbe
principio la depressione sua . Però ne an-

dava Berengario meditando la vendetta
^^

ma il rispetto del re Ottone che aveva as^

sicurato della sua protezione Azzo , il ri^^

teneva . Quand' eccoti accendersi in Germa-
nia la guerra suddetta, la quale non lascia^

va luogt) ad Ottone di pensare all' Italia,

Allora fu che Berengario spedì l'esercito,

suo ali' assedio di Canossa y x: non già air?

lorchè Adelaide s' era colà ricoverata \
Ti'ovò quivi Azzo ben provveduto di vet-

tovaglia per una lunga difesa. Ponizone *

ti assicura che al re Ottone fu condotta,

da Azzo la regina Adelaide :

- -^ - - Quoe regi lune quoque nUpsU 1:

Coniuge suscepta redit ad propriam mo*

do terram
,

Attoni spondensj fiiiod de se maxima,

posset»
'

Po.

\ £^ontinu/}for Reginonìs in Cbrontco-

5 Donizp in Fit- Unthihi. lib. iydif^'h T.S^-^f!»*' ^-
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-Poscia vien raccontando che Berengario,

il quale finche Ottone non fu arrivato irr

Verona ( o piuttosto in Pavia ) non conob-

be ove fosse occultata Adelaide , fieramen-

te adirato contra di A zzo , si portò ad

assediarlo in Canossa . Ora non avendo egli

potuto intraprendere questo assedio , dap-r-

f)OÌchè Ottone era calato in Lombardia ,

perchè altro aveva egli da pensare in

quel rovescio di fortuna , resta che sola-

mente dappoiché egli fu restituito nel re-

gno e vide impegnato il re Ottone nelle

interne turbolenze de' suoi Stati , allora

scaricasse la sua bile contra di Azzo . Ma
Canossa era inespugnabil fortezza ; altra

tia non restava per impradornirsene ^ che

di soggiogarla colla fame, e a questo ave*
ben provveduto Azzo* Serirc Lupo proto-
^pata » all' anno ^51 , Malachianus feclt pros*

lium in Calabria cum Saracenis & ceci"

dit . Ma r autore della Cronica arabica can-

tabrigense * mette questo fatto sotto V an-

no presente con iscrivere : Egressi sunt
exercitus ( de' Saraceni ) in Calauriam ^ .&
obViam faBi Melgiana , eum in fugam e^e-

rtint • Aggiugne che gli abitanti di Rama-
la e Pietra fecero in tal occasione schiavi

molti Cristiani e gV inviarono in Africa*
Questo Malachiano o Megliano , assai si-

conosce che era generale de' Greci . Gareg—
G 4 già-

* Lupus Protospata in Cbron. Tom. 5. Rer^ lUlg^

^ Cbr^n* Ara^fCUM p,Il. Tsm^ L Rer. Italie*
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giavano tuttavia i due eletti , ma non itiaì

fconsecrati arcivescovi di Milano, cioè iUfa-

nasse e Adelmanno\ con intanto furiosa-

mente malmenare i beni e il tesoro di

quell'insigne chiesa. Stanchi i Milanesi di

questo scandaloso contrasto, o per amore

^

o per forza gì' indussero a. cedere : con

che restò aperto il campo all' elezione di

un nuovo arcivescovo,, e questi {nWaipet^

to ossia Gualberto . Tftrisquè ( scrive Arnol*^

fo ^ storico milanese ) sponte yel invito

teàentihus y sedem tenuit Walpertus soliis
^^

Nel margine del manoscritto estense à%

quella storia è scritto, che l'elezione di

Gualberto accadde helF anno 953- Rappor-ì

ta il Campi * un decreto di questo arci-^

vescovo 5 scritto anno Inearnat ioni s Domir
ni DCCCCLlIIr pnntificatus autem domni
archiprcesulis Walpertl d^lmo ^ mense ju^

,^io, Indiclione V ( dovrebbe essere VI )%
»<:^e che l'indicano creato vescovo dopo il

luglKy^deir ann® presente 953 j,
seppure V

IndizionG V non mòstria piuttosto l'anno

precedente . E poi conviene accordare

quest' atto con un altro, riferito dall' Ughel-

li 3 dove s' incontra nel aprile di quest'

anno Gualberto già arcivescovo

.

* Jifnulf. Hist, Mediolan, l. i. e 4- ^' J^- ^<»'' ^'^^'

* Campi Isfr. di Piacenza T. T-

^yShell, Itti, Sscu T. W. nov. edìt.
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Anno ài Cristo dccccliv, Indiz. xir.

di Agapito II, papa 9.

di Berengario II^ re d'Italia 5.

di Adalberto re d'Italia 5.

^^ontinuò ih quest'anno l'incendio della

guerra civile in Germania^ e vi si mischia-

rono anche gli Ungheri , chiamati in lord

ajutò da Lodolfo duca di Alemagna/ ossia.

di Suevia , figliuolo del re Ottone^ e da
Corrado duca di Lorena; Non pochi di ed-

storo lasciarono la vita in quelle parti ^

per attestato di Frodoardo ^ : ceteri per

Italiani revertuntur in sua. Altrettanto

scrive il Continuatore di Reginone * Con-^^

tinuò ancora in Italia lo stretto assediò

della rocca di Canossa , dove intrepidamen-

te eì. sosteneva :4tóer£ò Azzo ^ con isperan-

xa che o il re Ottone , od altri accorresse

un dì in soccorso suo . Acceiina Girolamo
Rossi * uno strumento scritto in Ravenna
anno octavo Agapìtl papas y regnante Be-*

rengario & Adalberto ejus filio anno IV
regni eorum^ Indlclione XII ^ cioè nell' an-

no presente. Cita eziandio un concilio

tenuto in quella città nel!' anno sus-

i&eguente , correndo 1' anno V d' essi

re
^ r Indiz;ione XIII, memorie tutte che

ci scuoprono che anche questi due re, non

. .
me»

Frodoardus in ChrontC'
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men di Ugo e di Lottarlo , dominavano in
Ravenna e nel suo esarcato, tuttoché tali

Stati non appartenessero al regno d' Italia

.

Koma era stata usurpata ai papi da Albe^

rìco ; i re d* Italia fecero anch' essi un so-

migliante giuoco air esarcato. Che poi il

suddetto Rossi scriva che Adalbertus rex

Ravennani sedem constltuìt regni jproscl-

^uam , ed avendo maltrattato i mercatan-
ti veneziani, fu sconfitto da Pietro Can^
diano valoroso doge di Venezia ; ed i»

tal congiuntura, perchè il popolo di Co*
macchio avea prestato ajuto al re Adalher*

to , i Veneziani portatisi a quella città , dopo
il sacco la spianarono in maniera , che dopo
molti secoli durò fatica a rialzai?e il ca-

po: noi crederemo veri tali racconti
,
qua-

ÌOY2L se ne adducano legittime pruove ; con

allegar memorie amiche, o autori non lon-

tani dal secolo di cui parliamo . A buon

c^nto nulla di ciò seppe il Dandolo vec-

chio scrittore delle cose venete , ne altri

elle hanno scritto prima del Rossi. Termi-
nò in quest'ann® il corso di sua vita Al^

herico patrizio e principe , o vogliam dire

tiranno di Roma. Nel catalogo posto da-

vanti alla Cronica diFarfa ^ si legge: An-
no DCCCCLIV ^ Alberieus princeps Romc^^

ohlit , E Frodoardo storico di questi t<5m^

pi lo conferma con dire sotto il pi^esente

anno ; Alhrico patricio Romanorum defan^
So,

» Cbrente* Farfénte S^U, T,Ui JRtf»JltaJtfiiu
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gto^ filius ejus Octavianus^ quum esset de*

rlcus
,
frincipatum adeptus est . Sicché il

dominio temporale di Roma fu occupato

da questo Ottaviano^ che in breve vedre-

mo salire anche sul trono pontificio. Ad
istanza di Gualberto arcivescoyo di Mila-

no fu fatto in quest'anno un privilegio a

Brunenga vescovo d'Asti da Berengario e

Adelberto re, Vien esso rapportato dali*

Ughelli ^ con queste note : Data decimo fca^

lendas junii anno dominicos Incarnatlonìs

DCCCCLIV , regni vero Berengaril & Adel^

herti IV j Indiciione XIL AUum Fapice<^

L' arcicancelliere qui nominato èOuidave-
scovo y cioè il vescovo di Modena , che dof^

-pò il suddetto Brunengo dovette circa que-
sti tempi conseguire queir illustre digni*^

là, continuata dipoi ^nche sotto Ottone il

grande

.

Anno di Cristo dcccclv, Indiz. xiir*

di Agapito II
,
papa io.

di Berengario II re d'Italia fi-

di Adalberto re d'Italia 6.

A u d^ avviso il cardinal Baronio * che in

quest' anno papa Agapito desse fine ai suoi

giorni . Eruditamente han provato i padri

Pzipebrochio ^ e Pagi ^, ch'egli menò 'sua

' UgheU. Ital. Sacr. Tom, IV. in Efiscof» AstenS»
? Baron. in Annal. Eccl.

,^

•* Bapebrochius in Conatu Chron..
^ Pagius ad AmiU,, ^aron>
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vita sino à qualche mese delF anno Ségueil^

le . Ciò ancora si deduce da tino strumen-
to ferrarese da nie veduto , in cui son<?,

queste note : anno Beo propicìó pontificatcìil:

'domno Agapito summo pontifice ^ & uni-
versali papoe ih apostolica sàcratissimù. «-

heati Fetri apostoli Domini sède anno de^^

cimo , sicque regnante domno Berengario
rege y & Adalbertus ejus fiUus in Italia

anno sexio ^ die undecima mense januario ^

Indiclione quartadécima Ferrarle^ cioè nel

dì il di gennajo dell'anno seguente. Du-
rava tuttavia l'assedio della rocca di Ca-

l3ossa , intrapreso dal re Berengario , che

jper testimonianza di Donizone ^ v' inter-

venne in persona, ed avea presa là sua

stanza ìn.^ un luogo appellato Xavacchiel-
lo ; risoluto di non partirsi di lì , iln^

thè non veniva in suo potere quell'osti-

nata fortezza. Si attediava di questa trop*^

p«i lunga prigionia Alberto A%7m quivi ri-

stretV) , e spesse volte per ricrearsi scen-

déta dall'alto ih un certo sito, da dovè
parlava coi principali dell' esercito nemico

,

Venne pensiero a Berengario di attrappolar-

lo ini quel sito; ma Azzo una notte avver-

tito da una delle sentinelle nemiche di quel

che si trattava 5 non più da li innanzi si

attentò di lasciarsi vedere . Gli venne poi

fattoi dispignere una notte fuori della roc«

èa uno de' suoi famigli , e d' inviarlo .
al

re

* honizfi in Vitff U(ffhìif Uk /• i^^^ l-
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re Ottone in Germania con lettere compas-?

sionevoli , supplicandolo d' ajuto , e ^ ram-
mentandogli le promesse di protezione a

lui fatte. Ma Ottone neppur in quest'anno

potè accudire agli interessi d' Italia
,

per-

chè avea troppi nemici addosso
;

nelle pror

pie contrade . Era sul fine del precedente

anno seguita la pace fra lui e LodLolfQ

suo figliuolo e Corrado suo genero j e quan-

do egli pur si credeva di poter attendere

alla sola guerra che gli restava con gli

Schiavoni , eccoti un esercito innumerabile
d' UngKeri inoltrarsi fino ad Augusta . A
giudizio d'ognuno questo gran nuvolo ài
armati pareva invincibile ; ma il prode re

Ottone sì animosamente ed ordinatamente^
benché troppo inferiori forze avesse, gli as-

salì
_, che li mise in rotta- ^ Una stermì^

nata quantità resto vittima delle spade j
altri lasciarono U vita nel fiume Lech ;

pochi in fine se ne salvarono ; di maniera-
che da dugento anni in addietro non »' era

^riportata una vittoria sì strepitosa e com-
piuta . Ma in quel terribil conflitto restò

iiaorto il suddetto Corrado duca di Lore'-"

na . Diede anche fine in quest' anno ai suoi*

giorni Arrigo duca di Baviera , fratello del

afe Ottone, principe che in ambizione e cru-^

à^Hà non si lasciava vincere da alcuno,.

Scrivono che egli fece castrare l'arcivefco-

vo

? Annalista Saxo . Continuata Reginoni$ . Fraioarius f^,

Céro fi. DMmau Av^,;
'^ .fA\ ; . -;^-#-.li -'-',

.,
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vo di Aquileja e cavar gli occhj a quello

di Salisburgo . Lasciò dopo di se un fìgliuo-

io, che da^ moderni viene appellato j4mgQ?
il Rissoso^ a cui il re Ottone conferì if

ducato, e che col tempo si ribellò ad Ot-

tone Il imperadore . ^
^ Attese ancora in quest'anno il re Otto-'

tie alla guerra contro gli Schiavoni , e di;
questi parimente riportò vittoria : con che
crebbe in imitienso la gloria di lui e il

timore in tutti i popoli confinanti alla

Germania. Gli nacque eziandio nell'annd

presente d^lla regina Adelaide Ottom II 3

bhe fu poi imperadore , con somma alle-

gvezza del padre e d^' sudditi suoi. Circa
questi tempi Pietro Cahdiano III , doge dir

Venezia^ col consiglio ed assenso del po%I

polo creò suo collega Pietro^ uno de' suoi

figliuoli j ma questi, sprezzando le ammof
nizioni del padre , alzò bandiera contrai

di lui 5 e si Venne un dì all'armi nella

piazxa di Rialto fra la sua fazione e quel-

^

la del padre . Era per sot:combere il gio*

varief^ se il vecchio doge non gli otteneva

in dono la vita. Ma per soddisfazione della

giustizia e del popolo il mandò in esilio,

è iti questa congiuntura i vescovi, il clero

e popolo fecero un decreto con giuramen-
to di non ammetterlo mai più per doge
i^è in vita, né dopo morte del pad/e. Se-

condochè scrive il Dandolo , andò il gio-

va-

* banduìuf in Chronho T, XIL Rir. Italif-
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vane Pietro a ritrovare Guido marchese

^

figliuolo del re Berengario , che accoltolo

cortesemente il presentò al re ^ & ad 5po-

letanam marqJiam debellandam secum dii-

xit. Poscia ottenuta licenza da Berengario

di vendicarsi de' Veneziani ^ venne a Ha-
i:«nna, dove con sei navi armate prese vi-»

cino al porto di Primaro sètte navi vene-
ta, che cariche di merci andavano a Fa-
no. Non è da sprezzare questo racconto

del Dandolo , il quale si servì di antiche
storie , ora indarno da noi desiderate , som-
ministrandoci egli un barlume per conosce-
re che il re Berengario tentò di levare il

ducato di Spoleti a Teohaldo o Tebaldo^
che ne era , siccome vedemmo^ allora in

possesso, per darlo a Guido suo figliuolo;

Pare nondimeno che il Dandolo riferisca

questo sconvolgimento all' anno 958 , o 959 ,

perchè scrive che Pietro doge morto ( nel

959 ) V^st filli creàtionetn non plus quorti

duobus ìnensibus & ciuatuordecim dlebui

Vixisse fertur . Ma un sì poco tempo non
«onvien molto a tutta quella serie di cose *

An^
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Anno di Cristo dcccclvi^ Indiz. xiv.
di Giovanni XII

,
papa i.

'
" di Berengario II, re d'Italia 7.

di Adalberto re d^ Italia 7. #

A u questo l' ultimo anno della vita di pa-»

pa Agapito II
,
pontefice , le cui rare vir-*

tu e gesta è da dolere che non sieno sta-»

te tramandate dalla penna d' alcuno ai pò*
steri ^ oppure non sieno giunte sino ai dì

nostri. Aveva Ottaviano dopo la morte di

Alberico patrizio suo padre occupata la si-

gnoria di Roma; fu consigliato dai suoi

di occupare anche la sedia di s. Pietro;

né gU fu difficile V ottenere Y intento ^

Venne àwnque creato papa; ma, per quan-
to osserva il oarrliiial Baronio , in età im^
propria ed incapace di sì sublime e sacro-

santa dignità ,
perchè forse non arrivava

agl'età di diaciannove anni. Egli nelF anno

9% ^i vedrà tuttavia chiamato ^ puer dall'

imperadore Ottone. Scaldasi forte, e giu-

stamente contra di sì fatta elezione , il

cardinale Annalista , ma con saggiamente

conchiudere _, che essendo questo n(ì^velIo

papa stato accettato dalla Chiesa univer-

sale per vero e legittimo pontefice, per t-ile

J^ncora si dee ora riconoscerlo . Non sarebbe

stato se non bene che il dottissimo por-

porato avesse fatto uso di questa massimsi

pex

* Liut^raniut Hhtor. /. 6, c> 6*
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per alcuno ancora de' precedenti pontefici

.

Certo è poi che Ottaviano in questa oc-

casione mutò il proprio nome im quello di

Giovanni XII , e però vien creduto il pri-

mo che introducesse V uso di cambiare il

nome de' novelli papi , con servirsi poi di

due nomi ^ cioè d' Ottaviano nelle cose tem-

porali e di Giovanni nelle spirituali : rito

osservato in parte anche oggidì dai papi •

E^ anche fuor di dubbio che non ha fon*

damento alcuno il dirsi da alcuni storici^

essere stata la potenza dì Alberico patri-

zio suo padre che promosse al pontificato

questo suo figliuol 'giovinetto : perciocché

sappiam di certo che Alberico avea cessato

di vivere nell' anno os^t E pure anche Gre-

gorio monaco, autore della Cronica far-

fcnse ^ , che vivea nel secolo susseguente

,

lasciò scritto che Alberico principe migran^
ie, filius ejus Johannes ^ ([ui patre vivente
papa ordinatus est &c. Ho io prodotta al-

trove * una donazione fatta al monistero

di Subiaco da Graziano console e duca^ e

scritta anno Beo propitio pontificatus do-^

mni Johannis summi pontificis & universa-

lis XII y
papos in sacratissima Sede beati

Petri apostoli primo ^ Indiclione XV, men-

se^ novemhrio , die XIIll , cioè nell' anno
presente .

¥a in quest' anno devastata da una ter^

Tom. XIIL D ri-

* Chron. Farfense P. IT. T. II. Ren It.il. fag, 47*-
* Antiqait. Uni. I^ìssm. J.
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iubil pestilenza la Germania. Contuttociò

il re Ottone^ che oramai respirava dalle

guèrre iaterne, o vicine, pensò a repri-

mere r insolenza del re Berengario , che

ad onta sua peràeguitava Alberto Azzo^
raccomandato suo . A questo fine scelse

Lodolfo ossia Litolfo suo figliuolo , con cui

s' era pacificato , e lo spedi in Italia con
una armata • * Era V assediata Canossa già

in agonia , vicina a rendersi per la fame

quando si seppe V arrivo di Lodolfo a Ve-

rona : il che incoraggiò i difensori . A gran-

di giornate passò Lodolfo il Po e venne
alla volta di Canossa ,

perlochè senza a-

spettarlo se ne andarono con Dio gli asse-

dianti . Confes^sa Donizone *
, che V assediò

di quella fortezza durò semts simut & tri-

hìis annis, e che fu incominciato, dappoi-

ché Ottone colla regina Adelaide fu ritor-

nato in Germania . Però non si può im-

maginar altro , se non che la liberazione di

Canossa accadesse in quest* anno per la ve-

nuta è pel soccorso di Lodolfo. Per altro

convien confessare che Leone Ostiense e lo

stesso Donizone> siccome autori del seco*

lo susseguente , avendo preso dalla tr-adi-

zion de'vecchj gli avvenimenti di qu'estó

tempo , confusero non poco il vero col

falso . L' Ostiense s' ingannò , scrivendo che

la regina Adelaide fosse per tre anni as-

sc-

• Annalista Saxo ad hunc Jlnn-
* ÙomK.0 in f^it* Mathild^ A i* c^p' t»
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.

indiata in Canossa . Ingannossi forte anche

JDonizone con iscrivere che Ottone il gran-

de calò in persona a liberar Canossa ; e

che venuto alle mani col re Berengario nel

prato di Fontana, lo sconfisse, l'ebbe vi-

vo nelle mani, ed inviollo prigione in Ger-
mania , dove terminò i suoi giorni ; e che

poscia fu creato re Alberto ( Io stesso è

che Adalberto ) suo figliuolo , il quale" toir

nò all'assedio di Canossa. Aggiugne anco-

ra che spedito dal re Ottone in Italia il

duca Litolfo suo figliuolo , restò ucciso in

una battaglia di man propria da esso re

Alberto: il che inteso da Ottone , fretto-

losamente con una armata venne in Italia y

e qni fu creato re d"* Italia ed imperador^.
Somma conf^sìou di tempi e di fatti si

scuopre in questo racconto
,
per quel che

vedremo. Per ora sappiamo di certo, coli'

autorità dell' Annalista sassone ^ e di Fro-

cloardo *
, che Lodolfo nel corso di questo

anno ih Itallam ad comprlmendam Berert"

garli tyrannidem dirigltur ^ & in brevi,

exvulso Berengario , totius Italice possessor

efficitiLr . Ermanno Contratto ^ anche egli

scrive sotto il presente anno : Liutolfu^
dux Itallam Tmstillter invasit

,
fugatoiiue

Berengario & filio ejus , Papia urbe ,
prò*

Vmciaciue potitus est i Arnolfo storico mi-

D 2 la-

? Annalistu Sajco ad hunc ann.
* Frodoardus in Chron. ad Ann. gjj.
* Emannus ContfgSius in Chvon.
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lanese del secolo susseguente ^ non discor-t

da da tali scrittori, con dire che Beren-?

gario odiato dagl' Italiani principalmente

per la crudeltà sua e per l'avarizia di

Gullla sua moglie , non si attentò di ve-

nire a battaglia con Litolfo spedito dal pa-

dre in Italia : sed Ingressus , quod dicitur

sancii Julil , inexpu^nablle municiylum
( nel lago d'Orta distretto di Novara )

resedlt invalidus . Dice di più, che tradii

to dai suoi Berengario , fu dato in mano
di Litolfo; ma che questi con eroica ma-
gnanimità il lasciò andar libero, volendolo

vincere coli' armi e norf colla perfidia .

Altro che questo a noi non suggerisce in-

torno ad un tale avvenimento la storia di

Italia . Se allora succedesse la battaglia

.accennata da Donizone nel Prato di Fon-

tana, in cui egli ( con errore a mio cre-

dere ) fa sconfitto e preso il re Berenga-

rio , noi saprei dire. Credo eziandio chs

Litolfo conquistasse parte della Lombardia,
ma non già tiktta V Italia ^ come scriveva

l'Annalista sassone. Il Continuatore di Re-f

ginone non altro dice , se non che egli

totius pmie Italico jpossessor efficltur ,

An-
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Anno di Cristo dcccclvii, Indiz. xt^

_ di Giovanni XII
,
papa 2.

di Berengario II, re d'Italia 8.

di Adalberto re d'Italia 8.

-rondavano prosperando in Italia Tarmi
di Litolfo duca di Lamagna , figliuolo del

re Ottone j e già pareva che abbattuto Be-
rengario col figliuolo non potesse più ri-

sorgere : quando l' improvvisa morte d* es-

so Litolfo troncò il filo alla fortuna e vi-.

ta di lui 3 e fece mutar aspetto alle cose

d' Italia * Donizone ^ cel rappresenta pas-

sato da parte a parte in una battaglia dal-

la lancia del re Adalberto. Ma più fede

merita chi il dice morto in altra maniera.
Febre correptus ^ scrive Epidanno * nella

sua Cronica . E Frodoardo ^ ; Liudulfus
Otlionis filius ,

qui pcene totam ohtinuerat

Jtaliam y obllt , sepeliturque Maguntice apuà
sancium Albaniim . Ed Ermanno Contrat-
to 4 : Liutolfus dux commissa pugna AdaU
pertum vincit , cunctlsque sibi una curti

regno Italice subjugatis ^ Ipse eodem anno
cLpudFlumbiam immaturo obitu vita deces-

siti & magno multor.um luBu Moguntice
sepultusest. Non so se quisi parli di PZojn-

D 5 bia
' Donizp in Vita Màthild. Lih. I. ca^, i.
* Epidannus in Chronic
^ Prodoardus in Chronic»

ìiirm$ntius Contrae, in ehionii.
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bla Verrà della diocesi di Novara . Ditmavo ^

ci ha conservato il dì della sua morte, con
iscrivere non senza qualche differenza da-
gli altri scrittori circa il motivo della sua
venuta i^i Italia . Liudulfus regis fiUus , ma-
lorum depravatus Consilio^ rursum rehel-

lavìt
,
patriaque cedejis , Itallam perrexit ;

iblque quuìn annum f^rme unum esset y

pelavo idus septembris ( proh dolor ! ) nbiit,

Hujus corpus a sociis ejusdem Maguntiam
delatum y lugubriter in ecclesia Christì mar

-

tjris Albani sepultum . Vanno concordi
questi autori in asserire seppellito il cor-

po del suddetto principe in Magonza , né

si oppongono a Donizone ,* il quale attesta

che le viscere di luì ebbero sepoltura nel-

la chiesa di s. Prospero di Antognano vi-

cino al prato èf Carpineto sul reggiano
,

ma il corpo imbalsamato fu mandato in

Germania al re Ottone suo padre. Facil-

mente s' intende ancora che la mancanza di

questo principe si tirò dietro il risorgimen-

to dei re Berengario e Adalberto, ì qua-

li, tornati che furono i Tedeschi nelle lo-

ro contrade , dovettero senza fatica rimet-

tersi in possesso delle città perdute. Ma
si vuol aggiugnere essere corso in Italia

tìn sospetto, che Berengario avesse proc-

curata a Litolfo la morte con quei mezzi,
a' quali può ricorrere solamente chi è ser-

vo dell'iniquità . Postea vero^ scriveArnol-

Ditmarus in Chron. lib. ».
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io storico milanese , -plus [Ile Liutuljus per**

fiala Langobardorum fertur veneno neca-

tus . Nelle giunte da me fatte alla Croni-
ca del monistero di Casauria ^ , si legge

uno strumento di tetre concedute a livello

da Ilderico abbate di quel sacro luogo ad At'
tone , ossia ad Azze conte , scritto regnan-
tlbus dorano Berengario 6* Adelberto filio

ejus regibus , anno regni eorum in Dei no-
mine VII^ & temporibus Teohaldl ducis €f

marchionis anno ejus IV ^ mense junii
^
per

Indiclionem XV. Abbiamo qui assai luce
per conoscere che in questi tempi era il

governo del ducato di Spolcti e della mar-
ca di Camerino appoggiato a Teobaldo os-
sia Tebaldo • Egli , siccome disopra osser-

vai all'anno 54^ j era figliuolo di quel Bo-
nifazio di nazione ripuaria, che era stato
duca anch' esso e marchese di quelle con-
trade . Numerandosi qui l'anno quarto del
suo ducato , convien credere che nell' an-
«o 953^ o 954 mancasse di vita Bonifazio
suo padre , e che egli succedesse nel gover-
no di quegli stati. L'autore della Cronica
farfense * fa parimente menzione sotto que-
sti tempi, marchionis Theobaldiy qui tune
Sabinensibits proserai . Nella Sabina è situa-
to il monistero di Farfa ; e la Sabina era,

allora compresa nel ducato di Spoletif.^
Abbiamo poi dalla Cronica arabica 3, chfe

D 4 v«^
* Chronic. CatauYieme P. IL T.IT. Rer. Ital,
* Chronic, Farfens. P. IL T. IL Rer. ItaL P- 47».
^ Chron. Avallie, P, //. T, L Rsu UmL
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venuto ticir agosto deiranno precedente ih

Sicilia un generale moro, appellato Am-
mar , dopo avere svernato in Palermo , usci-

to di colà nella primavera j passò in Cala-

bria. Air incontro arrivato in Sicilia Basi-

lio ammiraglio de' Greci vi spianò la mo-
schea di Riva e prese la città di Termi-
ne; e venuto alle mani con Assano moro,
signore dell^ isola nella valle di Mazara

,

misero a filo di spada molti di quegli in-

fedeli .

Anno di Cristo DeeCCLviii, Indiz. i»

di Giovanni XII, papa 3.

di Berengario llj, re d'Italia ^o

di Adalberto re d'Italia 9.

X erclvè Ottone il grande re di Germania
,

dopo la morte di Lodolfo suo figliuolo suc-

ceduta in Italia , niuna inquietudine recasse

ai re Berengario e Adalberto
,
potrebbe taluno

chiederlo , e éi potrebbe rispondere che

Berengario dovette placarlo in qualche ma^
niera . Ne è anche un contrassegno il ve-

dere che esso Berengario ,
quantunque per

le ragioni vecchie e per k venuta del sud-

detto Litolfo, a cui aderì tosto Alberto

AzzOj dovesse nudrire rabbia e mal talento

verso di questo bisavolo della contessa Ma-
tilda

, pure il lasciò in pace , per riguar-

do j come si può conghietturare , ad Ot-
tone di lui protettore . Anzi è da esserva-

re, che se non pritna, almeno in quest'an-

no
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nò esso Alberto ^zzo porta il titolo di con-*'

te, cioè di governatole probabilmente di

qualche città . Ciò costa da uno strumen-*

to d.a me prodotto % scritto Berengarius

& Adelbffrtus filio ejus-^ratia Del rages y

anno regni eorum Deo propitlo liociàvoy

mense no-vèmbris , Indicllone secnnda : iri^

dicanti 1' anno presente . In esso strumen-

to Atto fiUus quondam idemque Attoni de
comitatu parmense

,
qui professus sum eoi^

natìohe mea lege vivere Longobardorum ,

vende alcuni beni ad Adelberto ,
qui & At-

to coines , consobrino meo
, filius quondam

Sigefredi de comitatu lucensi , Fu stipola-

to quello strumento in loco insula Judicia-

ria parmensis . Potrebbe essere clie a que-*

sti tempi appartcuesse ciò che narra V au-
tore delia Cronica farfense. Quel tiranno o
dilapidatore dell' insigne monistero di Far-
fa

;,
Campone abbate , di cui parlammo all'

anno 939 , era tuttavia vivo , ed opprime-*
va quel sacro luogo . Giovanni XII papa
cominciò ad abborrirlo , sicut & suus pa-
ter , cioè Alberico patrizio . E noi lascian-i

do tornare al governo del monistero , creò
in sua vece abbate di Farfa un Adamo ,

oriondo della città di Lucca ; seppure non
vuol dire di Lucania . Ma perchè in questi

tempi per la maggior parte i moniste ri di
Italia, seminar) una volta di virtù , erano
divenuti sentine di vizj : esso Adamo ben

to-

* Antiquit^ Italie. Difsert. xS-
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tosto si scoprì nùn da meno del suddetto

Camponc. Pro ipubLlcó autem stupri sce-»

lere ^ in quo detentus^^st a milltlbus pa^

;p(e johannls , & murGhlonis Theobaldl
,
qui

tunc Sablnensibus prceerat . Per esimersi dal

gastigo gli convenne alienar due corti ed
altri fondi spettanti a quel monistero . Lu-
po protoRpata ^all'anno 955 notò che Ma*
l'iano generale de' Greci venne in Puglia .

Sotto quest'anno poi, oppur nel seguente,

l'autore ddlla. Cronica arabica * della Si-

cilia lasciò scritto j che Assano saraceno

signore di queir isola , transfretavit & i'vit

obviam fratri suo Ammar . Et fugit co--

ram eo Marianus Strategus ^ abduBa tamen
navi e navibus Moslemiorum , Aggìugne
appresso che quell'armata navale di Mori
nel tornare di settembre in Sicilia andò,

tutta a male ; e fu d' uopo farne una nuo-

va . Circa questi tempi Attone vescovo di.

Vercelli, grande ornamento di quella chie-

sa per la sua letteratura e pietà , diede

fuori il suo trattato de PressuHs Ecclesia^ y

dove espone il mal trattamento che si fa-

cea dei vescovi, con permettere a tutti di
accusarli, con esigere da essi, che in man-
canza di pruove prendessero il giuramen-

to ed accettassero il duello da farsi con

qualche loro campione . Kiconosce per ca-

noniche e come vegnenti da Dio le elezio»

ni

' Lupus Protofpata Chyonic-
* Caronte. Arabicum P^IU T.L Rev, Ual-
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ni de' vescovi fatte dal clero e popolo •

Ma i principi poco timorati di Dio ^ sprez-

zando queste regole, volevano che la lor

volontà prevalesse in eleggere i sacri pa-

stori . E quali mai ? Si rifiutavano i meri-

tevoli eletti, e conveniva prendere i pre-

diletti da loro, ancorché indegni , non con-

siderando essi il merito del sapere q della

bontà de' costumi , ma solamente le ricr

chezze , il parentado , e i servigi . E se

non vendevano le chiese per danaro , le da-

vano nondimeno in pagamento della ser-

vitù prestata da essi, o da' lor parenti alla

porte. Però si vedevano fanciulli alzati al

vescovato, e si obbligava il popolo a dar

testimonianze favorevoli a questi sbarbai-

telli , che appena avevano imparato a me-»

moria qualche articolo della fede, per po-

tere rispondere, benché tremando àll'esa-^

me; il quale era tuttavia in uso piuttof-

sto per formalità^ che per qhiarire là scien-

za d' essi . Ed ecco qual fosse in questi

tempi lo §tato miserabile delle chiese 4i

Italia o

Aa*
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Anno di Cristo dcccclix , Indizione ih

di GiovAi^Mi XII
5
papa i\.

di Bereng^ario II, re d'Italia loi

di Adalberto ie d' Italia io.

Jt^ra assai vecchio Pietro Candidno III
,

doge^ di Venezia ; a questa malattia si ag-

giunse la grave afflizione provata per la

ribellione di Pietro suo figliuolo , che ser-

vì ad affrettargli la partenza da questo

mondo . ^ Non fu egli sì presto morto; che

raunato il gran consiglio del popolo^ do-
ve intervennero anche i vescovi ed abbati

,

tutti deliberarono di voler per loro doge
quel medesimo Pietro IV , eh' essi prima
aveano giurato di non ammettere al loro

governo. Però a gara con quasi trecento

barche se n' andarono a Ravenna a levar-

lo, e pomposamente ricondottolo a Vene-

zia , di nuovo il crearono doge . Accadde
probabilmente in quest' anno un fatto , di

cui ci ha conservata una breve memoria
r Anonimo salernitano *

. Cioè che Gio-

vanni XII papa , il quale comandava tan-

fo in temporale che spirituale in Roma
,

ebbe delle dissensioni con Pandolfo e Lan-
dolfo II

,
principi di Benevento e di Capua y

eh"" esso istorico chiama figliuoli di Lan-
dolfo I, ma con errore

,
perchè Pandolfo

ftt

* Dandul. in Chvonieo Tom. XIL Rer. Itnl.

* Jno^'pniis Salem. P. II. T. Ih Rer. Ifah
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fu figliuolo e non fratello di Lanàoljo II,

il quale fin dall' anno 943 T avea dichiara-

to collega nel principato . Ora papa Gio-

vanni dum esset adolescens , aUjue "vitiis

deditus , unduiue hostium gentes congrega'

ri jussit in UTium, & non tantum romanum
exercitum , sed & tuscos spoletinosque in

suum suffragium conduxit . Né i popoli

diSpoleti, né quei della Toscana erano al-

lora sudditi del papa, e però gli dovette

egli trar* seco in lega . A questo avviso

Landolfo principe di Benevento mise in

^rmi tutti i suoi Capuani, ed incontanente

spedì a Salerno
,
pregando Gisolfo princir

pe di quella terra di accorrere in ajuto

suo. Venne Gisolfo con fiorito esercito e

gran salmeria . Non ci volle di più per

fare abortire tutti i disegni di papa Gio-

vanni ;
perciocché dum Romani , Spoletini-

que & Tusci , adventum yrincipis Gisulfi

reperissent y magno metu percussi , suos

repetunt fines . Aggiugne il medesimo sto-

rico , che da li a qualche tempo papa Gio-

vanni per suoi ambasciatori fece intendere

a Gisolfo suddetto di voler contraere lega

con lui . Venne Gisolfo da Salerno a Ter-
racina , conducendo seao un nobilissimo

corteggio , e colà portatosi anche il papa >

stabilirono fra loro la desiderata lega . la

somma dice questo scrittore salernitano,
essere stato in tanto credito Gisolfo prin-

cipe di Salerno , che tanto i Greci , che

ì Saraceni , Franzesi e Sassoni §i studiava-

no
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.

no di averlo per amico, e niuno si atten-

tava a toccare gli stati di lui. Ho io da-

ta alla luce ^ una donazione da lui fatta

alla chiesa di s. Massimo ^ fondata in Sa-

lerno a dominò Guaiferio principe hisa-vio

nostro^ come egli dice . Lo strumento fu

scritto in anno vigesimo quinto principa-

tuis nostri , de mense apriUày Indiciione II y

cioè nell'anno presente^ se quelle note fu-

rono ben copiate. Lcggesi parimente nelle

Antichità italiche * un diploma dei re Be-

rengario e Adalberto , dato Vili lalendas

tiovembris , anno Incarnationis Domini
DCCCCLVlIIIy regni vero domnorum Beren-
garii atque Adalbèrti piissimorum regurn

VIIII^ Indici. III. Acium Papice , Anche que-
sto documento appartiene all'anno presente .

JNon si sa già a quale sia precisamente

da riferire una lettera scritta dal sopral-

lodato Attone ossia da Àzzo vescovo di

Vercelli in questi tempi ^ personaggio di

sacra letteratura ornatissimo, come dimo-
strano l'opere sue date alla luce dal pa-

dre Dachery ^
, e tanto più degno di sti-

ma
, quanto più era comune allora V igno-

ranza in Italia. Tutti si lamentavano , ma
ipecialmente i vescovi , dell' aspro gover-

no del re Berengario , e si può credere che

studiassero le maniere di sgravarsene . Ora
Berengario , a cui non mancavano spie

^

per
* Antiquit. Italie. Disserta i8,

\Tbidem Dissevtatione z.

f^Aifo rsycelUhsh B^t'U il. in S^ìcileg^ D.ichrf -
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per assicurarsi della fedeltà d' essi prela-

ti , volle obbligarli a dargli degli ostag-

gi . Sopra ciò Attone scrisse ai vescovi

suoi confratelli
(
giacché non era loro per-

messo di raunarsi ) ,
per udire il loro sen-

timento intorno a questa novità . Egli

intanto giudiziosamente propone il suo con

riconoscere F obbligo della fedeltà^ dovuto

a' suoi sovrani ^ ma con sostenere che tion

si dee far quello che non hanno^ fatto i

predecessori ; né essere giusto T esporre

gli ostaggi a' pericoli della vita ,
perchè se

i vescovii non si trattenessero per timore

di Dio dal mancare al loro dovere, molto

men se ne guarderebbono per timore di

nuocere agli ostaggi . Nel catalogo dei

duchi di Spoleti ,
posto davanti alla Cro-

nica, di Farfa ^ prima dell' anno 960 , si

vede menzionato Trasinundus dux , il qua-

le si può credere succeduto in quel duca-
to per la morte , o per altra mancanza di

Teobaldo duca e marchese di quella contra-

da . Air anno 981 noi troveremo creato

duca e marchese di Spoleti e Camerino un
Trasmondo senza potersi chiarire , se sic-

no diverse persone, e forse V un figliuolo

dell' altro , o se pure fuor di sito avesse

il Cronista farfense parlato di unTrasmoa-
do duca verso questi tempi .

Ari-
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^nno di Cristo dcccclx , Indizione iii*

di Giovanni XII, papa 5.

di Beke.vgario ir , re d'Italia lu
di Adalberto re d- Italia 11.

iNion ha la storia d'Italia autore alcuno,

da cui si possa ricavare in che consistes-

sero gli aggravj fatti dal re Berengario a

quasi tutti i principi d'Italia, ed in par-

ticolare al romano pontefice . Gh' egli ne

facesse , e molti, ed intollerabili , si può
argomentare da quanto lasciarono scritto

gli antichi storici , fra' quali Liutprando ,

dove racconta ^
, che regnantibus , immo

sas^fientibus in Itallam ,
6* ut verlus- fatea-

mur^ tyrannulem exercentibus Berengario
atque Adelberto , Giovanni XIZ papa spedi

per suoi legati ad Ottone il grande, re di

Germania , G-iovanni cardinal diacono ed

Azzone notajo , oppure archivista , con

pregarlo che per amore di Dio e dei san-

ti apostoli Pietro e Paolo volesse liberar

lui e la santa chiesa romana dalle griiFe

di questi due re , e rimetterla nella sua

primiera libertà . Dietro ai legati pontifi-

ci arrivò in Sassonia GuaZòerto arcivescovo

di Milano , che appena vivo s' era potuto

sottrarre alla rabbia di Berengario e AdaU
berto

,
protestando di non poter più sof-

ferire la loro crudeltà, e molto men quel-

la

* Liut^randuf. Bitt. /. 6. e 6»
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la ài Wllla ossìa. Gullla moglie di Beren-r

gavio , che contro le leggi ecclesiastiche

volea sostenere come arcivescovo di Mila-
no Manasse arcivescovo d' Arles , il qual^

altronde si sa che seguitava tuttavia ad
intitolarsi arcivescovo di Milano . Inoltre

sopraggiunse Gualdonc vescovo di Como
e non già di Cuma , come si pensò il pa-r

dre Pagi , lamentandosi anch' egli di varie

oppressioni a lui fatte dai due re suddet-
ti e dalla regina Willa. Aggiugne Liutpran-
do : Venerunt & nonnuUl alterius or^lnls

exkltalìa viri , c^uos Inter illustris marchio
Othertus cum apostoUcls cucurrerat niin"

t'iis
, a sanciissimo. Otlione. tunc rege , ut

dixlj nunc augusto Cessare ^ conslUum , ait-

oclUumque expetens* Lo stesso abbiamo dal

Continuatore di Reginone ^ , le cui par<)le

,

rapportate ancora dalF Annalista sassone *
,

sono le seguenti sotto quest' anno : Legati
quociue ab apostolica sede veniunt , Johann
jies diaconusj & Azo scriniarius , vocan-i
tes regem ad defendendum Italiam & roma-
nam rempublicam a tyrannide Berengarii .

Walthertus etiam archiepiscopus mediola^
iiensis y & Waldo cumanus eplscopus , 6^

Opertus marchio , Berengarlum fuglentes >

in Saxonla regem adeunt . Sed & reliqui
poene omnes Italios comites & episcopi ^ Ji-
teris eum autem legatis ^ ut ad se liberane
Tom. XIII. E dos

* Corjtinuator Reginonh in Chromio ^

f Annalista Saxo,
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dos venlat , exposcunt . ConVien qui por
mente a questo Oberto marchese , indubi-

tato ascendente della nobilissima casa di

Este, che mireremo anche diramata nella real

casa di Brunsvich dominante in Germania
e nella gran Brettagna . Noi vedemmo que-

sto principe nell'anno 951 caro al re Be-

rengario 5 e suo confidente . Ma Berenga-

rio , facile a farsi dei nemici , era anche

più facile a perdere gli amici • Non poten-

do più il marchese reggere all' aspre ed

ingiuste maniere di lui , ricorse anch' egli

al re Ottone . Siccome si dimostrerà ^ que-

sto marchese Oberto non è già lo stesso

che Uberto figliuolo bastardo del re Ugo e

marchese di Toscana ^ del quale Uberto
non parlano più da qui innanzi le carte

antiche di Lucca. Noi troveremo il nostro

Oberto sotto Ottone il grande, uno de' pri-

mi personaggi nella sua corte , e di tutta

l' Italia ; laddove Uberto marchese di To-
scana fu da esso Ottone cacciato in esilio.

Se mi vien chiesto di qual marca aves-

se allora il governo il suddetto Oòerfo

,

non so rispondere per mancanza di lumi .

So bene ( e Io vedremo andando innanzi )

eh' egli mancato di vita circa V anno 975

,

lasciò dopo di se due figliuoli , cioè Adal-

berto Gà Oberto II , amendue marchesi . E
questo Adalberto^ siccome costa da uno

strumento lucchese, citato dal Fiorentini S
e da»

^ Fiortntini Memor. ffi Matilde lib^ 4»
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«da me poi pubblicato nelle Antichità

estensi^ ^ vien chiamato ^daZòertus mar-
cliio

,
filio home rnemorioe Obbefti , & nepas

honcem^morice Adalberti ^ qui fuit. simili-

ter marchio] Sicché padre di questo ,06er-

tOj chiamato illustre marchese da Liutpifan-

dò , f^ un altro marchese Adalberto ; e pe-

rò secondo i miei conti e per le osser-

vazioni già .addotte in essa opera , coi?-

corrono fortissime conjetture a farci cre-

dere il padre d' esso ObertÒ discendente da
imo dei ^ due Adalberti duchi e ^ marchesi,

di Toscana , o per via dì Bonifazio^ figli-

uolo dì Adalberto I, o per quella di Gui-
do , o di Lamberto figliuolo di Adalberto II ,

duchi anch' èssi di Toscana. Sotto i re Ugo
e Lottarlo fu perseguitata e depressa la

prosapia d'essi Adalberti ; ma sotto Beren-
gario , e maggiormente poi sotto Ottone
il grande, si rialzò nella persona del men-
tovato marchese Oberto y con durar tutta-

via per misericordia di Dio, nelle nobilis-

sime due case regnanti, che , testé ho accen-
nato * Ora tornando ad Ottone I , re. di

Germania, dovette ben parergli saporito F
invito a lui fatto da tanti principi di ac-
quistare non solamente il regno d'^ Italia ,

ma anche la corona dell' imperio romano;
e però in quest'anno egli.accudì alle prov-
visioni necessarie per calare con forza e
àecoro in Italia nell'anno vegnente • Tifùo-

È 2 va-
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vasi una donazione fatta dal re Berengar2<5'

^lla regina ÌVllla ossia Guilla sua moglie ,
^

interventu ac petidone^Wìdonis marchionis
:,

nostrique dllecii filli . Fu dato quel diplo-

ma octwvo die ìoalend, novemhris anno do^»

mico^ Incarnationis DCCCCLX ^ Indicilone

quarta^ regni vero domnorum Berengarii ^

(f Adalherti regum decimo . Acium vero.

Fapioe . Sotto questo medesimo anno rac-

conta il Dandolo ^
, che Pietro Oandiano,

I^ > doge di Venezia , insieme con Buono
imtriarcn di Grado , con Pietro vescovo

dì 01 ivo! a 5^ ossia di "Venezia stessa , cori

Giovanni vescovo di Torcello , e con gli

altri vescovi , clero e popolo , rinnovò il

decret:0 già fatta da Orso, l doge, di non
far da lì innanzi mercatanzia degli servi,

ossia diagli schiavi cristiani. Cioè da gran
tempo costumavano i mercatanti veneziani

di compera.r d^ corsari schiavoni, ounghe-
ti ^ de' poveri/ cristiani fatti schiavi , e poi

li rivendevano ai Saraceni ^ q ad altre na-

!^ioni pagane. Circa Tanno 877 fu proibi-

to qAa^sto, 'infame traffico dai dogi , e da!

clero , e popolo di Venez-ia con pene tem-
porali e spirituali . Ci fu bisogno ancora

in quest' anno di rinnovar lo stesso divie-

to, con proibire nel medesimo tempo il

portar lettere d' Italiani , o di Tedeschi

ài Greci, o alloro im.peradore ; ad istan«

^ ^a,

' Anti^uit. Tt.^!. BJssert. 19.
* Dandul. in Chronico Tom. XII- Rer.. Isal\
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7a forse del re Berengario^, a cui non do-
veano piacere simili intelligen:ie . Donizo-
ne ^, oltre all'assedio di Canossa fatto dal

re Berengario, o sciolto nell' anno 946^ ne

xacconta un. altro, succeduto dipoi , od in-

trapreso dal re Adalberto y ma con imbro-
gliare i tempii perchè scrive essere venu-

to in Italia Litolfo figliuolo del re Otto-

ne
,
per le cui forze restò libera Canossa.

Ucciso poi , com- egli vuole , Litolfo in una
battaglia j Alberto Az^o signore di quella

rocca scrisse immediatamente al re Otto-
ìie , che scendesse in Italia

,
perchè questi

sarebbe sua : e che Ottone

* - - « corifestim mulios secum inde

revexit

Itàliam sebutn
,
quem pacifce petierunt

Cuncll Lombardi ^ sibi dantes oppida

gratU .

,
Questo secondo assedio , secondo lui;*

durò tempora per bina^ terrios rtiensesque j

cioè, se so ben intendere, due anni e tre

mesi 4 Conosce il lettore che v' ha degli

sbagli nella narrativa di Donizone . Ma po-
sto che sussista il suddetto secondo asse-

àio, ed assedio anch'esso ben lungo> par-
rebbe che dovessimo crederlo incominciatoT
neir anno 949 e terminato nell' anno 9^1 ,

allorché un gran temporale venne dalla Get-
mania in Italia.

E 3 An-

^ Doni^ in Vita MatkìtiyLik* h capt.
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Anno éiì Cristo dcccclxi^ Indiz, iv.

di Giovanni ^XII, papa 6.

di Bekemgarìo II, re d'Italia ì2«

di Adalberto re d'Italia 12.

Vaiando sia originale , come sembrò a me

,

un diploma ^ dei re Berengario e Adal-
berto , conceduto a Martino abbate della

Vangadizza presso all' Adigetto , dove io

osservai tuttavia il sigillo di cera col no-

me di quei re : noi troviamo essi regnanti

in Verona sul fine di maggio del presente

anno. Fu dato quel diploma tertio kalen--

das junias , ari?ia Incarnationis Domini
t)CCCCLXI , regni vero domni Berengarii ^

atque Adalberti piissimorum régum XI j,

Indiclione IV. Acium Veronce . Quel che è
più , essendo stato dato questo diploma
ìnterventu ac petitione Ugonis marchionis^

Thuscioe , noi vagniamo a conoscere che

Uberto marchese di Toscana ^ o avea paga-
to il debito dell^ natura *, o come voglio-

no alcuni , era fuori d' Italia cacciato in

«wilio y e che Ugo suo figliuolo , il quale

riuscì poi uno de' principi famosi d'Italia,

era succeduto a lui nel possesso e gover-

no della Toscana ; ed avere s. Pier Damia-
no imbrogliata^ siccome vedremiO, co' suoi

racconti la storia della Toscana. Vien an-

che

* Antiquit* Italie Disserta 6<^.

* Antichità Estensi P. L caf, 15-
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^he rapportata dair Ughelli ^ la fondazicK

ne del monistero di Grassano nella dioce-

si di Vercelli fatta da Aledramo marchese^

figliuolo di Guglielmo conte , e da Gerber-

ga figliuola del re Berengario . Questi vien

creduto il primo marchese del Monferrato,

da cui deritrò la schiatta di que' principi

sì celebri _, siccome vedremo nella storia

de' secoli susseguenti. Quello strumento ha;

queste note : 'Berengarlus & Adelbertus

ejus filius^ gratta Dei reges ^ anno€oruTn,j

Deo propitio , imdecimo , mense augusti ,

Indizione quarta y cioè nell' anno presente,

nel cui mese di agosto troviamo tuttavia

dominanti questi due re . Vedesi anche

appresso il Guichenon * un diploma di Ugo
e Lottario re d^ Italia, che nell' anno 95B
donano Aledramo corniti quandam cortem^

quce Forum nuncujpatur ^ sitam super fin-
•vium Tanar . Si può tenere per lo stesso

Aledramo , che con titolo di marchese
comparisce da lì innanzi . Intanto stava

forte a cuore di re Ottone la spedizion di

Italia ; ma prima d' intraprenderla volle

assicurar la corona della Germania in ca-

po ad Ottone primogenito^ suo . Adunata
dunque in Vormazia la dieta generale del

3regno , fu eoa unanime consenso de' baro-
ni e del popolo eletto re ài Germania , e
coronato Ottone II , suo figliuolo l . Ciò

E 4 fat-

' Vghellius Ital. Sacra T. IF. in Episcof. Venellens»
* Guichenon Bibliothec, Sebuf. Centur. I. «. 83. *

.f Cominuatof Reginonis in Chronico. HevmannuS Cùntr^>.
in Cbron, Annalista Saxo in Chron>



^2 Ann ali d' I t a l I a
fatto , e raccomandato a Guglielmo arcl^

vescovo di Magonza sub fratello , esso ii-

glitiolo ch'era allora in età di sette anni,

tornò Ottone il grande in Sassonia , e do-

po aver dato buon ordine agli affari
,
per

la Baviera e per la valle di Trento calò

coir esercito suo in Italia , iiUi omnes poe-

ne comites & ep'iscopos obvios habuit :,
6*,

nt decuity ab els honorifice suceptus
,
pò*

testative ^ & absque ulta reslstentia Fapìam
intravit , Trovò quivi distrutto da Beren-

gario il palazzo dei re j forse per un paz-

zo gastigo dato da lui ai cittadini, ed or*

'dinò che si rifacesse . Intanto Berengario ^

e Willa sua moglie 3 e i lor figliuoli ', si

chiusero in varie fortezze ^ senza osar di

comparire coir armi in campagna per op-*

porsi ai felici progtessi del re germanico.

Si può molto bene accordar questa rela*

zione con ciò che V Anonimo salernita-

no ^ lasciò scritto, dicendo che il re Adal-

berto ciim magno apparatu, populoque ni-'

irtis valido Cliisas venit , cioè alla Chiusa

«ella valle dell' Adige
,
quatenus cum Ot-

tone vertamen Iniret . Feruntque plurimi
,

ut sexaglnta millia pugnatorum cum rege

Adelverto ftiissent . Stette ivi questo eser-

cito un dì e una notte , senza che udisse-

xo avvicinarsi il nemico
;
quand' eccoti mol-

ti di que' conti, cioè de' governatori delle

città, dissero fuor dei denti ad Adalber-*

to,

-f-^^orjymus Salem, P. Z. T, II. Rer. ttah /»• ^99^
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to 5 die il pregavano di portarsi a Paviai

per fare intendere al re Berengario suo

padre, di cedere ad esso Adalberto jI go-

verno del regno
^

perchè loro intenzione

era di non istaf più sotto il comando di

lui . Se acconsentiva , erano pronti a Com-
iattere con tutte le lor forze contrà chi

veniva in Italia per torgli il regno j se

no, si sarebbono dati al re di Germania
,

siccome risoluti di non più sopportare la

crudeltà di Berengario e. di sua moglie ^

Andò Adalberto ^ trovò il padre disposto

alla rinunzia ; ma Willà sua madre , fem-
mina delle perverse e triste ^ che sieno

inai state create al mondo ^ non si volle

lasciar in alcuna maniera smuovere , e di-

sturbò r affare . Portata dà Adalberto \z

risposta ai conti , ciò se^rvì ad accrescere
la loro collera; e però air istante parten-
dosi da lui colle lor genti, se ne tornaro-*

no cadauno alla sua città . Di qui è che
senza contrasto alcuno entrò il re Ottone
in Italia , e a dirittura passato a Pavia y

vi trovò spalancate le porte i Ì^on tardò
la maggior parte de' principi e delle città

d' Italia ad eleggere e a riconoscere pct^

suo signore il re Ottone nella dieta tenuta
a questo fine in Milano. Landolfo seniore ^

storico milanese del secolo susseguente co-
sì ne scrive : Otto ab omnibus in regnum
cum triiLmplils Mediolani eleclus j sublima^

tus

* LdTtdulf, Sim'eu H/tt- Mediol. /.i r.ió.T. U'^ Reì\ hai.
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tus est . Seguita poi a descrivere la coro^-

nazione fatta nella basilica ambrosiana di
Milano , con queste parole : Walperto ( ar-

civescovo ) mysteria divina celebrante , mal-',

tls episcopis circumstantibus , rex omnicb

regalia , lanceam , in qua clavus Domini
Itabebatur^ & ensem regalem ^ bipennem ,

haltheum , clamydem ìmperialem , oTàneS"

que regias vestes super altare beati Ambro
sii deposuit y perficientibus atque celebrane

tibus clerici^ , omnibusque ambrosianis or"

dinibus divinarum solemnitatum mysteriisy

Walpertus magnanimus archieplscopus j

omnibus regalibus indumentis cum mani*
-pula subdiaconi ( si osservi V antichità di,

questo^ rito ) corona superimposita ( cioè

la corona del ferro , in cui non dovea sa-

pere Landolfo , come sanno oggidì quei di

Monza
,
,che v'aera innestato un chiodo del

Signore
,
perchè 1' avrebbe detto , come lo.

disse della lancia ) adstantibus beati Am^
hrosii suffraganeis universis ^ multisquc

ducibus atque marchionibus , decentissime

& mirifice Ottonem regem collaudatiim &
per omnia conjlrmatum , induit atque per--

unxit. Spedì intanto il i*e' Ottone a Pioma
Attone ossia A^zo abbate di Fulda, cpn
ordine di preparar gli alloggi e tutto quanto

accorreva perla sua venuta a Roma, giac-

ché era d' accordo con ip^i^a. Giovanni XII^

che gli sarebbe conferita la corona impe-

riale ;

Da gran tempo , cioè dall' anno 825^ ,oc-
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eupavano i Saraceni V isola di Creta , og-,

gidì Candia. Venne in pensiero a Romano
juniore imperador de' Greci di riacquistar-

la , e spedì a quella impresa Nlceforo Fo^

ca neir anno precedente . Di molte prodez-

ze quivi fece questo generale ^
, e final-

mente nel presente anno gli riuscì di pren-

dere la capitale e di ridur tutta V isoli

alia divozione del greco augusto : motivò
di somma consolazione ed allegrezza non
solo ai Cristiani d'Oriente , ma all'Italia

tutta • Diversa era ben la sorte dell' isola

di Sicilia in questi tempi . Per attestato

della Cronica arabica *^ Assano signore di

essa isola, seco condusse in Africa optima-

tes Siculormn ( cioè, per quanto vo io con-

ghietturando , i figlinoli giovajietti de' no-
bili pciliani ) & instituit eos in religione

Amir Al-Mumenin , hoc est imperatoria

fidelium , seu Mahometanorum
,
qui res eo-

rum auxit , & benefecit eis. Dovette in

questa maniera la religion cristiana riceve-

re un gran crollo in Sigilla sotto il giogo

de' Saraceni . Sul fine di maggio dell' anno
presente fece partenza da questa vita Landol^

fo IIj principe ài Benevento e di Capua ', con

succedergli Pandolfo soprannoniinato Capo-

diferro
^
già dichiarato suo collega nel prin-

cipato neir anno 943, e Landolfo III , amen-
due suoi figliuoli •

An-
* Leo Diaconus Hist. apud Pag. Lupus Pwtoffata in Chron.
* Chron. Arabie. P. II. T. L Rer. Ira'.

» Peugr. Hist' Prin cip. Langobard. P. I* T, H. Ret^ Ita/.
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Anno di Cristo dcccclxii ^ Indiz. t/
di Giovanni XII, papa 7.

di Ottone I , imperadore i.

di Ottone II^ re d'Italia i.

V^elebrò il re Ottone la festa del santd
natale deiranno precedente in Pavia; e po-
scia si accinse al viaggio di Roma . Leggesi
presso Graziano ^ , negli Annali baroniani *

,

e in altri libri il giuramento fatto da lui

in favore di papa Giovanni prima di pas-
sare colà é Si permittente Domino ^ die' egli

,

Romam venero^ sanciam romanam ecclesiam^

& te recloretn ipslus exaltabo secundum pos-
se meum; &nunquam vitam^ ant memorai
& ipsum honorem

, qnem habes , mea -volun-

tate ^ aut meo Consilio^ àut meo consensiva

aiit mea exliortatione perdes . Et ih romana
urbe nullum placitum^ aut órdinationem fa-
cìam de omnibus, quce ad te , aut ad Romano^
pertinente sine tuo Consilio. Etquidquidin
nostrani potestatèm de terra s. Tetri perve--

nerit y tibi reddam. Et cuicumque regnum
italicum commisero

,
jurare faciam illum

,

Ili adjutor tibi sit ad defendendam terram
sancii Petri secundum suiim posse . Ha il

padre Pagi ^ provato non essere stato Ot-
tone il grande , divenuto che fu augusto y
da meno de' suoi predecessori , con avere

ac-

,
' Gratian. 4fst. ói. cap. Si-
* Barort. in Annates Eccles.
"* Paq/us ad . Annatef .Baron-



Anno DCCCCLXII. ^l
acquistata la sovranità di Roma , e lascia--!

tone r utile dominio al romano pontefice .

Anche di ciò è una pruova il dirsi che

egli in Roma non terrà alcun placito e

giudizio , né pubblicherà editto alcuno in-

torno a cose spettanti al papa e al popolo

jomano , senza ascoltare il consiglio del me-
desimo papa . Accompagnato dunque dall'

i^sercito e da gran folla di vescovi e baro-

m
,
precedendolo per tre giornate V arci-

vescovo di Milano Gualberto , s' inviò alla

volta di Roma Ottone ^ Giunto colàj, fra

le acclamazioni d' immenso popolo fu con
tutto onore ed amore accolto da papa Gio*»

vanni XII, Ci è stato conservato da Epidan-

no * il giorno , in cui con incomparabil

magnificenza seguì la di lui coronazione
per mano del papa , e gli fu conferito il

titolo e r autorità d' imperadore augusto ,

Ipse, dice egli 5 a paim Octaviano benedir

citur in "purificatione sanBce Mariae \ die

dojninico. Così l'imperio romano , eh' era

9tato vacante iinquì dopo la morte di Be-
rcngario. augusto

,
passò nei re di Germa-

nia , oppure, come alcuni vogliono^ tornò
ai re franchi, essendoché la Germania tut*

tavia portava il nome di Francia , e Io

stesso Qttone s'intitolava re della Francia,
cioè dell' orientale , venendo la Gallia sot-

to nome eli Francia occidentale. In tal 00*

ca-
' tiutpvandus Hìsu lib. 6. cap. «5. Continuixtay Re^inortft

in Cbranico .

\ Bpidanttìis in Annalihu^ ,
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easione papa Giovaani e tutto il popola
romano, p'er attestato di Liutprando

, giu-

rò sopra il corpo di s. Pietro di non mai
tenere aderenza alcuna coi deposti re Be-

rengario e , Adalberto I All' incontro
,
per

asserzione del suddetto Liutprando , o per
dir meglio del suo continuatore^ Ottone a

papa Giovanni XII , non soliim -pro-pria re-

stituit , cioè r occupatogli dai re preceden-
ti d' Italia , Teru7n etìam ingentibus gem-
Tfiarum , aiiri , & argenti muneribus ipsum
honoravit . La Cronica reichefsptì'rgense

,

Teòderieo da Niem , il Goldasto , ed altri

,

rapportano alcuni decreti che si dicono
fatti in tal occasione, e dipoi, intorno ali'

«lezione de'papi^ alle investiture de' vesco-

vi e, alla restituzióne di beni e diritti fat-

ta all' imperadore . Sono manifeste impostu-
re de' secoli posteriori , che non meritano^

d essere confutate . Leggesi parimente pres-

so al cardinal Baronio e in altri libri, il

diploma di Ottone, confermatorio di tutti

gli stati e beni della chiesa romana : docu-

mento nondimeno che non va esente da và-

rie difficoltà, siccome ho altrove accennato ^.

Fra l'altre cose si veggono ivi confermate

à s. Pietro le provlncie della Venezia , e

delV Istria , e tutto il ducato spoletano ^ e

beneventano j e la città di Napoli, iptr ta-

cere d"* altri paesi , che per 1' addietro no^
mai furono dipendenti nel temporale dal

fo^

^ Piena Effosi^ìone fér la, Controversia di Càmacchiìì »
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romano pontefice ; ed erano governati da
principi, vassalli degV imperadori d' Occi-

dente , o dei re d' Italia , oppure degli au-

gusti greci, e seguitarono ad esser tali,.

Dopo il soggiorno di pochi dì in Roma

,

passati in feste col romano pontefice ^ e in

dar buon sesto a quegli affari , se ne tornò

indietro il novello iraperadore Ottone , ed
arrivato à Lucca, quivi concedette ad TJber^

to '\wscovo di Parma il comitato ossia il

governo di quella città ^
, con un diploma

dato III idus marta anno dominicce Incar-^

nationis DCCCCLXII , anno vero ìmiieril

domnl Ottonìs^ serenìssimi augusti primo ,

Indiclione V. ABum Livioe. 11 nome di Li--

*via dovrebbe significar For/j; mia sì abbon-
danti di spropositi sono o per negligenza
deir Ughelli ^ ò per colpa de' copisti , o per
isbagli degli stampatori , i documenti dà
lui inseriti neir Italia sacra ^ che in véce
di LiVioe credo io scritto ivi Lucce ; Leg-
gesi in fatti nelle mie Antichità italiane *

un altro diploma d' esso Augusto , dato in

favore de' canonici di Lucca nello stesso

giorno ; cioè III idus martii anno domini-'
j

cos Incamationis DCCCCLXII y anno vero/
impera domni Ottonis primo . IndicUònel
V. Actum Lucce . Però per la Toscanai e
per Lucca , e non già per la Romagna* se
ile tornò 1' augusto Ottone a Pavia ^ dove

ce-

' Ugheli. Ital. SacT. T. IL in Et>isc />. P.^rmem"
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celebrò la santa pasqua . Ho io prodotto
un altro suo diploma ^ in favore di Nor--

herto abbate <i!i s. Pietro in Cwlo aureo di

Pavia, dato a mio credere in quella città

V idus ayrìlis anno domìnÌGCd Incarnatio-

nls Decce

L

XII , imperli vero domni im-
locratoris Hottonis augusti piissimi I, in-

diclione F. Actum le . Quivi stando

esercitò la sua liberalità verso altre chiese

del regno, e verso i conti , marchesi, ed
altri baroni che s' erano mostrati più fede-

li alla sua corona ed attaccati al suo ser-

vigio. Gli scrittori milanesi riferiscono dei

gran beni e stati da lui conferiti a Gual-

berto arcivescovo di Milano e alla sua chie-

sa . Si può certamente credere che molto
più sfavillasse la sua gratitudine verso chi

era stato il priitcipal promotore dei di lui

avanzamenti in Italia. Cpnseguì in tal con-'

giuntura Liutprando , le cui storie ho tan-

te volte allegato , il vescovato di Cremo-
na, dopo essere stato varj anni alla corte

di Ottone in Gerraauia
,
perchè o esiliato,

o perseguitato dal re Berengario . Anche
Donizone * attesta che Alberto Azzo signo-

re di Canossa , a cui tante obbligazioni avea

la divenuta imperadr'ice Adelaide , fu ben

rimunerato dall'augusto Ottone .Ecco le

sue parole ;

Mnnerìbus magnls Attonem ditata & altls ,

Cui
»* Jhidtnt Dissertaftone 71.

* Pernio in vita Msthild. /. i. f. i. T. V. Rerr Itaf*
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Cui nonnullos comitatus contuUt ultw.

Per quem regnahat , nll mirum ^ si per-

amahat ,

Ho io nelle annotazk)ni a questi versi
,

e nelle Antichità italiane ^, dimostrato , co-

me egli fa creato conte , cioè governatore

perpetuo di Reggio e di Modena nello stes-

so tempo . Truovan^i inoltre memorie di

esser egli stato promosso a maggior digni-

tà
,
perchè ci comparisce ornato col titolo

ancora di marchese . E qui specialmente

ebbe principio lo straordinario ingrandimen^
to dei maggiori della famosa contessa Ma-
tilda , di cui fu bisavolo lo stesso Adalber-

tus qui & Atta Comes. Medesimamente fra

gli altii , su i quali sparse generosament©-

le grazie sue V augusto Ottone , ci fa Ober-^

to illustre marchese
j
progenitor degli Estenr

si , cioè quel medesimo principe che noi

vedemmo all' anno 9G0 maltrattato dal re

Berengario,, e passato in Germania ad in-

vitare Ottone alla conquista del regno di

Italia i Cioè fu egli assunto air insigne ca^

rica di conte del sacro 'palazzo ^ la cui auto-

rità non solo era eminente nella corte

deir imperadore, ma si stendeva anche per
tutto il regno, essendo al di lui tribunale

sottoposti anche i conti , i marchesi , e du-
Tom. XIII. F chi

,

* Antiquit* Italie mssert. SU - v
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chi , cioè i principi di que' tempi . Ne ac-
cennerò le pruove andando innanzi.

Abbiamo poi dal Continuatore di Regi-

none ^
, le cui parole pajono copiate dall'

Annalista sassone, che mentre Timperador
Ottone tornava da Roma a Pavia , Beren-

garius in quodam monte
, qui dicitur ad

sancium Leonem
,
plurimis undique secuni

coplis attractis , se munivlt . La fortezza

di s. Leone era ed è situata nell'Umbria ^

ducato allora di Spoìeti , nel contado di

monte Feltro, oggidì s. Leo . E però al-

tri
,
scrivono che Berengario fu assediato

in Montefeltro . Et Wllla in lacu Majori
,

in quadam insula, quoe dicitur ad sdnctnm

Jullu.n se inclusit . Ma s' inganna questo

autore , mettendo V isola di s. Giulio nel

Verbano ossia nel lago Maggiore ^ Esssi è

nel lago d'Orta della diocesi di Novara •

Fila vero ejus Adelbertus & Guido y huc

illucque -vagabdntur, Quasdam tameh mu^
nitionés cum suis sequacibus adhuc ;posside*

hant 5 hoc est Grad ( si dee scrivere Gardam
liei lago Benaco , chiamato oggidì di Gar-

da fra Brescia e Verona ) & Travaltlum

l forse valle Travaglia nelle montagne ver-

so il lago Maggiore ) & insulam iri tacu

Cumano : luogo già da noi veduto per la

sua fortificazione famoso ne' tempi prece-

denti . La prima applicaziqne del novcllp

Augusto, fu di assediar Willa nell'isola di

So' Giù-

' Continuatof Reginom's ini ChronUo o
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s. Giulio . Ben s' immaginava egli di ttd^

vai* con esso lei i tesori ammassati con tan-

te estorsioni negli arìhi addietro^ e verisi-

inilmente non s' ingannò. Quasi due mesi

durò quell'assedio, e vi faticarono non poco

gli arcieri e frombolatori dell' armata . Fu
obbligata in fine Villa a rendersi . Ebbe
compassione e rispetto al di lei sesso V

imperàdore; e dopo averla , come si può
conghietturare , ben pelata , le donò la li-

bertà . Essa con quanta fretta potè , andò
a trovare il matito Berengario a monte
Feltro con adoperar poi tutta per quanto
potè là femininà eloquenza , affinchè egli

non si rendesse ad Ottone . Rapporta il

cardinal Baronio * una donazione fatta da
^ fesso Augusto ai canonici di quell' isola ^ id

rendimento di grazie à Dio
^
perchè quoi-

dam Castellum , viàtlicet insulam sancii

Julil yer Bererigarlum regem ab èpiseopatu

novariensi sublatam , nostra^ suòdìderit di"

iionl. Il diploma è datoIF kalend, augusti
3

anno domirìicoe Incarnationls DCCCCLXII^
unno imjjeril primo y IndiUlone F. ÀBuni
in Villa

,
qucB dicitur Horta prope lacuni

ejasdem s, Julii, Però queir isola non era
nel lago Maggiore . Sul fine di settembre
si truova V imperadore in Pavia ;, dó-
ve iniuitu amantissimo^ nóstrae con]itgis'

Aleyde ( si dee scrivere ^JdeZ/ièidcB ) impe-
ratricis, conferma a Brunengo vescovo di

fa Asti

3 Saron^ in 4nnaUs Èccks»

\ •
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Asti i privilegi della sua chiesa ^ • Il [dir'

ploma è dato Vili kalendas oclohris anno,

dominicce Incarnat. DCCCCLXII^ Indlciione.

VI , anno imperii serenissimi imperatorls

Qtlionisprimo^. Aclum Papice civtface. Fuor
dell'uso di simili documenti quivi si veg-
gono sottoscritti Obsenus ( si dee scrive-

te Otbertus ) sacri palatii comes , cioè

Oberto marchese
,
progenitor degli Estensi

,

come abbiam detto di sopra , e IFido, mu-
tinensis episcopics con altri vescovi , Que-
sto Guido vescovo di Modena è quello stes-

so che sotto i re Berengario e Adalberto
aveva esercitata l'eminente carica di arci-

cancelliere . Conviene ben credere eh' egli

fosse uomo di gran destrezza e maneggi
,

e che sapesse far giocare i regalie voltare

mantello a tempo
;
perchè seppe ottener il

medesimo riguardevolissimo posto sotto l'

augusto Ottone . Ne fa fede lo stesso di-

ploma , a cui si sottoscrive Autlierus can-

cellarius ad vicem IVidonls episcopi
_, &

arGhicancellarii . Godeva già questo prela-

to , cioè divorava la ricchissima badia di

Nonantola
,
posta nel contado di Modena

sotto il re Berengario, siccome costa dalle

memorie di quel monistero , da me pub-
blicate altrove ^ . Da che fu venuto un
nuovo padrone a comandare in Italia^ non
trascurò egli, secondo gli abusi d' allora

,

•

, di

* Ughell' hai. Sacr. X.'W- in Bpiscop' Astens^
* Antiquft' Italie Disfert' A?»
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di farsi clonare e confermare da esso là

medesima badia . Ne ho io pubblicato il

diploma ^^ dato a contemplazione dell' im-
peradrice ^deZaidelFidoni sanBod faùtinen^

SLS ecclesios "venerabili episcopo , dilecloque

nostro Jideli & archicancellario , II nonas
o^obris ^ unno dominicce Incarnationis

DCCCCLXII y IndiUione VI , anno imjperit

sereniissiml Otìohis imperatóris primo .

Acliim l^apios civitate . Iti essa città di Pa-
via celebrò Ottone la fèsta del santo nata-

le ; e per quanto Ho io osservato altrove *
,

abbiamo fomdamerito di credere ch'egli fa-

feesse in quest' anno eleggere re d* Italia

Ottone II suo figliuòlo
,
già eletto ire di

Germania. Veggansi ancora nella storia del

inonistero di Polirone alcuni documenti '
^

ne' quali vanno concordi gli anni dell'im-
perio di Ottone I y con quei d«l regno Aì
Ottone IL

F 5 Afe*

' Utdem Dijsenatione 73»
* Antichità Estensi P. I. caf. 16.
* Macchini, Istoria 4ei Monittero di Polifr.è ^ Apfènd:
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Annodi Cristo DccccLxiir, Indiz. vio

di Giovanni XII
,
papa 8.

di Ottone I, imperadore 2.

di Otiome II , re d'Jtalia 2.

pubito che la stagione addolcita lo permi-
se , e dopo aver solennizzata la santa pasqua
in Pavia , si portò V imperador Ottone I
air assttdio della rocca altissima di s. Leo
nel monte Feltro 5 dove s'era chiuso Beren-
gario colla moglie, e probabilmente si tro-

vava bloccato da molto tempo . Non si po-
tea queir inespugnabil fortezza prendere se

non col mezzo di un blocco ;
^ e però que-

sto^ se non prima , certo in questi tempi
fu formato assai stretto , con prendere tut-

ti i passi, per gli quali si potesse andare,

O uscir di quella rocca. Spese ivi tutta la

state Ottone , e ne abbiamo anche le pruo-

ve in varj diplomi , conceduti da lui in

quel sito . Uno ne ho io dato alla luce ^

in favore de' canonici di Reggio; scritto F
kahnd. juUl (inno dominicod incarnationis

VCCCCLXIII y Indictione VI , anno v6ro

im perii magni Othonis ìmperatoris augusti

II. Acium in Monte Feretri ad Fetram
sancii Leonis , Un altro parimente ne ho
^ato altrove 3 . Guido vescovo di Modena
ed arcicancelliere delT imperadore , non

- ^i»
^

* Continttator Regin. in Chron. Annalista Saxp in Cbvorf-

* Annqui t. Italie. Dissert. 70.
f*' Ibidem Dissert. 4».
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dimenticò in tal congiuntura i proprj van-

taggi j ed impetrò da esso Augusto y per

interposizione di Adelaide imperadrice , tut-

ti i beni che in qualsivoglia maniera era-

no stati appartenenti W'idoni quondam mar^
chìoni , seiL Conrado

^
qui & Cono dixriturj

fiUus Berengarii , seu Wlllce ipsius Beren-

garii y uxoris , eorumque matris , tam in

comitatu motlnense , seu bononiense . II di-

ploma ^ tuttavia esistente col suo sigillo

di cera nell* archivio de' canonici di Mode-
na y fu dato II idus septembris coir altre

note suddette . Actum in Monte Feretri ad
Fetram sancii Leonis . Molto prima ancora
i canonici d' Arezzo riportarono da eiso

Augusto la conferma de* lor beni e privi*

vilegj con un altro diploma dato VI idus

mai . Aclum in Monte Feretrano ad san-

Bum Leonem . Rapporta il Guichenon * una,

donazione fatta da esso Augusto Aymonl
corniti , creduto da lui marchese di Susa
con queste note : Data III idus augusti

,

anno dominicce Incarnationis nongentesimo
sexagesimo tertio, Indlciione sextay irnpe"

rii serenissimi Ottonis imperatoris XXVIL
Aclum Papice . Non era allora in Pavia Ot-
tone , né correva V anno XXVII dell' im-
perio . Che dunque s' ha da dire di quel

diploma?
Ma mentre si trovava impegnato Ottone

F 4 ia
* Silltngardus in Catalogo Episcopar. Mutinens.. Ugbel!,

Ital. Sacr. T IT. in Episcop. Mutineps.
5 /latiquit. Ital. Disrert. 36

.
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in questo assedio, gli venne avviso di urrà

improvvisa mutazione seguita in Roma .

Neppur io so dire se sia di Liutprando, op-

pure d'altro autore, una giunta che si legge

alle di lui storie ^ dove si tratta a lungo

di questo strepitoso affare . Ora questo au-

tore ^ racconta che trovandosi sul princi-^

pio di quest' anno in Pavia Ottone augusto,
molti che prima per timore aveano taciu-

to i difetti e vizj di papa Giovanni XII ,

ricorsero a lui mettendogli in considerazio-

ne che a lui toccava di provvedere al de-

coro della chiesa romana , oscurato dalle

dissolutezze e dagli scandali di questo gio-

vane papa , che senza freno alcuno atten*

deva a sfogarsi negli adulterj , con far di-

venire un postribolo il palazzo lateranen-

se . Aggiugnevano ancora eh* egli teneva

corrispondenze con Adalberto figliuolo di

Berengario j benché da lui prima odiato
,

perchè gli recava suggezione e timore il. co-

noscere Ottone per principe dabbene e rigo-

arosoj e al contrario sperava maggior libertà',

se risorgessero Berengario e Adalberto. Non
fidandosi Timperador Ottone di queste rela-

zioni , mandò alcuni suoi confidenti a Roma,
per sapere il netto di tali accuse . Trovarono
essi più di quei che era stato rapportato

;

e tornati alla cortedeir imperadore , nulla

tacquero de' disordini che correano in Ro-
ma . Allora r imperadore , siccome princi-^

pe

' Continuatov Ùutprandt lib. 6^ c.fp. 4.'
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pé savio e ricordevole del benefizio rice^

vuto di fresco , solamente rispose : Fuet
est ; facile honorum immutahitur exempló

-virorUM . Spero , eiim objurganone honesta
j_

suasione liberali ^ facile se ex illis sese

emersurmn malis , Gli spedì dunque alcuni

de"* suoi che amorevolmente 1' ammonirono
e il pregarono di rimettersi nel buon cam-
mino : ed intanto Papice navèm cbnscendit ,

ac per Eridani alveum Ravennani usque

pervenit ; Indeqite progrediens , monttm
Fcretranum y qnod oppidum sancii Leonls

dicitur , in quo Berengarliis & Willa erat
,

òhsedit . Colà mandò papa Giovanni due suoi

nunzj , cioè Leone ^ che fu poi papa , e De-
metrio nobile romano , i quali fatta scusa

degli eccessi da lui commessi _, ne promise-
ro la correzione . Ma che gli fo^se venuta
in fastidio 1' ammonizione imperiale , lo fe-

ce tosto conóscere
,
perchè cominciò ad at-

taccar lite, quasiché Ottone coir assedio di.

monte Feltro gli volesse occupare uno degli

Stati della chiesa romana. Alche risponde-

va r imperadore : Omriem terram sancii Fc"
tri

_,
quoe nostroe potestatl suÒjeBd est

,
prò-

misimus reddere ^ atque id rei est
,

qitodi

ex hac muriitione Berengarium cum omni
famiUapellere nitimur , Ouoenitri pacio ter-

ram liane ei reddere possumus , si non prius
eam ex violentorum manihiis erectam pote-^

stati nostrm Éuhdimus ?

Così andava prendendo piede V incendio ^

quand' eccoti giugnsre sicuro avvilo all' im-'
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peradore , che Adalberto , invitato dal papa y

era giunto per mare a Civita, Vecchia , e

di là era passato a Roma , ricevuto con

grande onore da esso pontéfice Giovanni .

Allora Ottone s' avvide che era disperato

il negozio ; e lasciata parte delle sue genti

al blocco di s. Leo, col resto dell'armata

s'incamminò alla volta di Roma ^ chiama-

tovi dai Romani stessi . Il papa al vedere

avvicinarsi questa visita , comparve armato

come un s. Giorgio; ma poi stimò meglio

di fuggirs-^ne fuor di Roma insieme con

Adalberto . Colà poi entrato V imperadore

senza opposizione , anzi con allegrezza dei

Romani che uscirono ad incontrarlo , si fe-

ce prestar giuramento da tutti gli ordini

di non eleggere, né consecrare da 11 innan-

zi papa alcuno senza il consentimento di

esso Augusto e del re Ottone suo figliuolo .

Dopo di che, per soddisfare alle preghiere

de' vescovi e del popolo , fu taunato sul

principio di novembre un concilio nella

basilica di s. Pietro , dove intervennero

moltissimi vescovi d'Italia e di Germania,

molti cardinali e ufiziali della Chiesa e del

popolo romano , e furono prodotte le accu-

se contra di papa Giovanni XII. Due volte

fu citato il papa a comparire e a giustifi-

carsi • Altra risposta non diede egli , se

non che aveva inteso , come essi erano die-

tro a fare un altro papa , e che quando

mai ciò osassero , li scomunicava tutti

.

Qiunse il concilio a deporre Giovanni, «.
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in suo luogo sustituì Leone protoscriniario

|

personaggio di conosciuta probità , laico

nondimeno ; il che era contro i canoni
,

Può , se vuole , il lettore ricorrere al car-

dinal Baronio e a Pietro de Marca , che

con assai ragioni ripruovano 1' operato da
que'jvescovi , e tengono per un conciliabolo

quell'adunanza, e per illegittimo papa Leo-

ne Vili , che così si fece egli chiamare .

Ma sarebbe forse da desiderare che lo stes-

so porporato Annalista non avesse, peggÌQ
ancoraché que' vescovi, screditato l'ingres-

so di papa Giovanni XII nel pontificato ,

fino a tenerlo per illegittimo successore di

s. Pietro , con dire ' eh' egli usurpò il pon-
tificato, e che abortivum istum tunc par-
turlit Romce tyrannis vi pollens , armis
omnia miscens ^ omnia audens atcìue subveV'-

tpns , ut nullo pacio dicendiis tunc fuerit

legitimus iste pontifex , in cujus electione
,

lex nulla sit suffragatura , sed omnia vis
& metus impleverintj &c. Più sotto ancora
vien chiamato da lui Johannes assertus pa-
pa. Fermossi qualche tempo dipoi l'impe-
rador Ottone in Roma , e per non essere
d' aggravio alla città , mandò sotto s, Leo
buona parte delle sue truppe , alquante so-

lamente ritenendone per guardia sua • Ce-
lebrò in essa città il santo natale , ed eb*^

he la consolazion d' intendere che il forte

castello di Garda sul lago Benaco ossia di

Gar-

\ Baron. /iK^utU Ecchsiast. ad ann. fSj. & 9<5o.
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^

Garda, era venuto ih potere de^ suoi . Né
si dee tacere che esso imperadore neir an-

no presente prima di poì'tarsi coir esercito

a Roma , verso il fine di agosto andò a

Capua^ dove con grande onore e magnifir-

cenza dovette essere accolto da Pandolfo
Capodlferro ^ chiamato PaZdoZ/o ne' suoi di^

pìomi , e da. Landolfo III , fratelli principi

di quella città e di Benevento . Solevano
da gran tempo questi principi anteporre il

loro soggiorno in Capoà a quello di Bene*
vento : il che fu cagione che Cappa si an-

dò a pòco a poco ingrandendo , e Beneven^
to venne calando. Dell' andata colà dell'

imperadore ne abbiamo le pruove in un
suo diploma , con cui conferma al moni-
stero di s. Vincenzo di Volturno tutti i suoi

beni e privilegi
, / dato XI kalendarum

septembrium anno dominiccc Incarnationis

DCCCCLXIII y imperii vero domni Ottónis

pilssitni imperatoris I( si dee scrivere II ) ^

Indiciione VI. AEium Capua cìvitate . Un
altro medesimamente si legge ivi dato nel

medesimo giorno é mese , ma coli' Aclum
civitate Cumis y forse scritto in vece di

Capua j se pure in quello stesso dì Ottone

non potè giugnere a Cnmà . Talvolta non-

dimeno 1' acinm s' è veduto diverso di tem-

po e di luogo dal datum . Ricavasi dalla

Cronica arabica *, che nel mese di maggio
del

* thronic. Vultiiraense P. IL T.I. Rer. ItaU
* Chron, /ir4. P. //„ t. H .Rer. Xtal^-
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del presente anno Acmecl , figliuolo di Asr
sano signore della Sicilia ^ raunati i suoi

Mori coi Siciliani ^ andò all'assedio della

città di Taormina ; e talmente la strinse

è bersagliò , che nel dicembre la costrinse

alla resa , togliendola non so dire se ai

Greci , oppure ai Siciliani ribelli

.

Anno di Cristo dcccclxiv , Indiz. vir,

di Benedetto V, papa i.

di Ottone 1 , imperadore 3.

di Ottoéje II , re d' Italia 3.

Uimorava tuttavia sul principio di questo

anno in Roma V imperador Ottone
,
quando

si scoprì una congiura preparata contra di

lui. Papa Giovanni XII avvertito delle po-

che forze che esso Augusto avea ritenuto

?eco in Roma , mandò persone sotto mano,
<:he con grandi promesse di ricompense isti-

garono rtloltissiitii Romani a prendere T ar-

mi contra di lai. Tirò ancora nel suo par-
tito non pochi castellani del ducato roma-
no . Già era destinato il dì 3 di gennajo al-

lo scoppio della mina . Ne fu avvertito V
imperadore. Ossia, come vuole il Conti-
nuator di Regìnone ^^ che egli preoccupas-
se r insulto dei Romani^ o come vuole il
Gontinuator di Liutprando *, che egli s'op-
ponesse così coraggiosamente coi pochi suoi

TC-

' ContinuatoY Regitionis.
^ Contintiator Uutprandt lib, ^. fifp. li.
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veterani soldati all' empito dei nemici , i

quali con carra aveàno barricato il ponte

del Tevere^ che ne fu fatta grande strage
;

è più andorà di male sarebbe seguito 3 se

Éion Si fosse interposto T eletto papa Leone

Vili. A requisizione sua perdonò egli ai

Homani , restituì loro gii ostaggi^ e rac-

comandato alla lor fede il suo papa , usci

di Roma
,
per venire nelle marche di Spo-

leti e di Camerino , dove intese che si tro-

vava il già re Adalberto. Intanto la rocca

di s. Leo capitolò la resa . Berengario e

Willa sua moglie presi d'ordine dell' impe-

radore , furono inviati prigioni a Bamber-»

ga in Germania. Con queste paiole raccon-

ta quel fatto Arnolfo storico milane^ ^ /

' Bererigarlum Ipsum , arce quadarh robusta

fnunituìn , diuturna vallans obsessióne su-

hegit
, fiUis clrcumquaque disjj/trsÌÈ , IVido^

ne, Àdelbeno^ & Conone . Illum \'ero cum
fiiiahus & conjuge captum secum devexlt

in SiLeviam ^ ubi non milito post in ama'-

Htndine aninice diem clausit extremum i

Maheggìavasi intanto papa Giovanni per

tornare iti casa , e seppe così ben adescare

i Romani?, che infatti 1' intròdusseso iq.

città. Allora si trovo in gran pericolo il

papa dell' imperadore , cioè Leone Vili.

Tuttavia ebbe la fortuna di poter uscire

di Roma, ma spogliato di tutti 1 suoi mo-
lili e arredi ^ e si ricoverò nel campo deir

» ^.rriull Mediofan. Wif, T. IT. Réfi ttàl.
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imperadore stesso . Susseguentemente radu-

nato nel dì 26 di febbrajo un concilio , i

cui atti si leggono presso il cardinal Ba-
ronio ^ e nelle raccolte dei concilj *

, fu

dichiarato Leone Vili occtìpatore illegitti-

mo del trono pontifìzio , deposti i suoi or*»

dittatori, e ridotti per misericordia al pri-

mo lor grado gli ordinati da questo falsò

j)ontefice. Per tali novità e per gli giurà-^

menti sì mal osservati dal popolo romano^
fremeva di collera V augusto Ottone , e mas-
simamente gli trafisse il cuore V avviso

delle vendette fatte da papà Giovanni, Con
far tagliare la mano destra a Giovanni coT"

dinat diàcono; e la lingua, due dita , e il

naso ad Azzone primo archivista j con far

flagellare Otgerió vescovo di Spira , e cori

altri simili sfoghi della sua collera . Multa
cosde primorum in urbe debacchatus vieri

detto da (Serberto , che fu poi jpapa , nel

concilio di Rcms delF anno 992. Però si

diede Ottone ad arhmàssar V esercito per

iorharc a Romal Dio in questo mentre li^

berò Róma e la Chiesa da così scandaloso

pontefice. Una malattia di otto giorni il

portò via, senza che egli potesse ricevere

i sacramenti della Chiesa . Dopo di che i

Romani^ niun caso facendo delle promessa
giurate di non consecrare alcun papa elety

'

senza l' assiso dell' imperadore, elesseró^^è

fé-

* Baron. in /InnaUs Ectleì.
* L^Ht Condii, Tom- ir-
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fecero consecrar papa Benedetto cardinale

diacono, con giurare nello stesso tempo di

non abbandonarlo e di sostenerlo contro la

potenza dell' imperadore . Maggiormente ir-

ritato da questo atto l'augusto Ottone, strin-

•se coir assedio Roma; la tempestò colle pe-

triere ed altre macchine , -e impedendo -1*

entrata de' viveri , talmente l'affamò, che

-il popolo fu astretto ^ ricorrere alla di lui

inisericordia , nulla avendo servito l'essersi

io slesso papa Benedetto affacciato alle mu-
ra per minacciare la scomunica all' impera-
dore e a tutto il di. lui esercito.

Adunque nel dì 23 di giugno entrò l' ini-

pcradore in Roma; rimise nella sedia ponti-

£cia Leone VlII^ fece convocare un concilio

ossia conciliabolo, dove comparve cogli ^bi-

li pontificali anche il nuovo papa Benedetto

F, a cui fu chiesto come avesse con tra il

giuramento prin^a prestato all' imperadore

,

osato di entrar nella cattedra di s. Pietro.

Confessò egli di aver peccato ^ ed implorò

la misericordia dell' imperadore . Ciò fatto
,

si spogliò del pontificale ammanto e con^

segnò il suo pastorale a Leone Vili, che

lo fece mettere in pez:^i . Fu a lui perrmes-

SQ di stare nell' ordine de' diaconi , ma
coir esilio in Germania. Torno a dire, che

sono invenzioni de' secoli posteriori alcuni

decreti che la Cronica reicherspergense ^

ed altri han rapportati , come emanati da
que-

5 Chyonica ìle:ehéYS}ersejìse->
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questo concilio , o conciliabolo , ne' quali si

truovano esorbitanti concessioni di autori-

tà air imperadore sì nello spirituale che

nel temporale della chiesa romana . 11 cardi-

nal Baronio^, il padre Pagi*, ed altri han

saggiamente rigettate simil imposture . Par-

tissi dopo la festa di san Pietro da Roma
Fimperador Ottone per tornarsene in Lom-
bardia 3 • ma vide nel viaggio assalito il

suo esercito da unaterribil peste, la quale

fece incredibile\ strage non men de' nobili

che' degl' ignobili . Fra gli altri vi lascia-

rono la vita Arrigo arcivescovo di Treve-
ri , Gervìco abbate di Wirtzburg , e Goti-

Jredo duca di Lorena . Alla mano di Dio

,

sdegnato per le violenze usate da Ottone
in Roma , fu da molti attribuito questo
gastigo. Cessata finalmente la peste, si ri-

dusse r augusto Ottone in Lombardia ; doT
ve pel tempo dell' autunno si diverti colla

caccia . Il cammino eh' egli dovette tenere
nel suo ritorno , fu per la Toscana , stan-

te r aver egli fatta una donazione ad un
monistero in Lucca nel di 29 di luglio

,

come costa da un suo diploma , da me di-

volgato "^
, aclum Lucce IV kalend, augusti.

Riuscì in quest' anno ad Adalberto figliuolo

di Berengario di aver nelle mani Dodone
Tom. XIIL G cap-

Baron. in Annales Ectles.
* Pagtus ad Annal. Baron.
* Continuator Reginonis in Chronico . Annalista Saxo

apud Eccardum .

^ Antiquit. Italie. Disttrt* 14.
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cappellano d' esso Augusto , e di condurlo
prigione in Corsica , ma da lì a non mol-
to il rimise in libertà . Venne anche fatto

a Gualdo ossia Gualdone vescovo di Co-
mo di espugnare V isola , fortezza situata

nel lago Lario , o vogliam dire di Como,
con ismantellare poscia tutte quelle for-

tificazioni , ma senza potere rimettere

in grazia deir imperadore Azzo , che

sotto questa promessa gli avea ceduto quel

forte luogo. Viene accennato da Leone O-
stiense ^ un diploma dell' imperadore Otto-

ne in confermazione di tutti i privilegi e

beni dell'insigne monistero di monte Casi-

no ; e questo si vede pubblicato dal padre
Gattola * colle seguenti note : Data XII
hai, marta , anno dominicce Incarnatìonl»

DCCCCLXTVy Indlctione VII^ anno imperìi

magni Ottonis imperatoris augusti tertio*

ABum in Villa Paterno , in comitatu pen*

nense . Di qui intendiamo che Ottone nel

febbrajo dell' anno presente dimorava tut-

tavia nella marca di Camerino . E si noti

il titolo di magno che non si suole ordina-

riamente vedere in altri diplomi d' esso

imperadore. Come si ha dalla storia vene-

ta* del Dandolo 3
^ in quest' anno Pietro

Candiano IF, doge di Venezia, spedi ad
esso imperadore Giovanni Contarino e Gio-

vanni Deneo ossia Dente , suoi ambascia-

to-
• Leo Ostiensis Chvon. l. 2,. e 4.
* Gattola Hist. Abhat. Casinens»
^ Dandtth in Chvon* T. Xlh RfiW h(tU
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tori, ed ottenne la conferma de' soliti pat-

ti e privilegi del clero e popolo di Vene-

zia . Due placiti ho io riferito altrove ^
,

tenuti in quest' anno da Otberto marchese

e conte del sacro palazzo
,
progenitor dei

principi estensi , in Pavia e in Lucca . Cos-

mo dalla Rena ha incautamente confuso

questo principe con Uberto marchese di To-
scana . Vedesi esso Obcrto ancora chiama-

to in un di que' placiti Aubertus marchio^
& Comes palacil ; ma egli nella sottoscri-

zione si chiama Otbertus. Uberto veniva

da Hucbertus , oppure da Humbertus ^ ho-
me diverso da Otbertus .

Anno di Cristo dcccclxv, Indiz. vnr.
di Giovanni XIir_, papa i.

di Ottone I, imperadore 4.

di Ottone II, re d'Italia 4.

J->'opo avere V augusto Ottone celebrato
in Pavia il santo natale dell'* anno prece-
dente

, e dato buon sesto agli affari di
Italia , tosto s' incamminò

,
per attesta-

to del Continuatore di Reginone *, alla

volta della Germania . Gli vennero all' in-
contro ai confini il re Ottone li ^ e Git"
glielmo arcivescovo di Magonza , ffuoi fi-

gliuoli . Seco condusse in quelle parti lo
sfortunato papa Benedetto F, e il consegnò

2 ad

* Amichiti Estensi P. I. cap. i<5.

^ C^ntimator Rtsinonis in Chronip
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ad Addlagp arcivescovo dì Amburgo con
ordine di ben custodirlo . Attesta Adamo
bremense ^ , che archiepiscopus ìllum ma^
gno cum lionore usuine ad obitum ejiis detl-

nuit . E che a' suoi dì si diceva essere

stato questo papa uomo santo e letterato

.

Igitur apud nos in sancta conversaiione

"vivens , aliosque sanBe vivere docens^ quum
jam^ Eomanis poscentibus^ a Cassare resti'*

tui debuisset apud Hammamburg in pace

quievit . Cujiis transìtus III nonas julii

contigisse dcscribitur . Abbiamo da Ditma-

To * , che a' tempi di Ottone III fu ripor-

tato a Roma il corpo d' esso papa , il qua-

le avea predetto di dover morire in Am-
burgo , e che finattantochè non fossero ri-

portate a Roma l'ossa sue, sarebbe stato

quel paese desolato dai circonvicini pagani,

né vi si goderebbe mai pace: il che si ve-

rificò a puntino . Le parole sopra riferite

di Adamo bremense ci danno a conoscere

che prima di papa Benedetto V era man-
cato di vita Leone Vili, lasciato in Roma
qual papa dall' imperadore Ottone . Morì

egli in fatti in quest' anno , per attestato

del Continuatore di Regi none ^ ; e i Ro-

mani per paura di disgustar T imperadore ,

spedirono in Sassonia due ambasciatori ,

cioè Azzo protoarchivista e Marino vesco-

vo di Sutri prò instituendo quem vellet

* Adam Bremensis /. i. t. 6. Hist»
* Ditmarus in Chronic» lib. 4.

* C&ntinuatoY Reginonis in Chronice*
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romano pontlfice. In tal congiuntura dovet-

tero fare istanza per riavere il legittimo

papa, cioè T esiliato Eenedetto V. Ed avea-

no anche, secondo il suddetto Adamo, indot-

to T'imperadore a concederlo, ma noi per-

mise la morte sua, accaduta mentre s'era

dietro a questo maneggio . Però Ottone
,

che li avea onorevolmente accolti , li ris-

pedì a Roma , e con loro accompagnò
Otgerlo vescovo ài Spira e Lluzo vescovo

di Cremona . Altri non è questo Lluzo , se

non Liutprando storico, tante volte nomi-
nato di sopra , che divenuto vescovo di

Cremona non lasciava di frequentar la cor-

te di Ottone , siccome personaggio di va-

glia e molto a lui caro . I nomi in questi

secoli barbari si truovano molto alterati

nel linguaggio de' popoli. Conrado diveniva

Conone ; Azzo si mutava in Attone; Enri-
co cangiavasi in Enzlo ; Adelaide si pro-
nunziava per ^deZa^ Alda ^ Adeleita ^ Adel-
gida; Cunegonda si convertiva in Cuniza^
e simili , siccome ho ìp avvertito altrove ^

.

Seguita a dire quello storico ^ che giunti

a Roma i suddetti ambasciatori e personag-

gi y lune ab omni plebe romana Johannes
narniensis ecclesice episcopus eligitur . se^

dique apostollcae pontifex inthronizatur »

V antico rito era che il clero e popolo
romano

, dappoiché era morto e seppellito

il papa , immantinente passavano ad eleg-

G 5 gè-

l Anti^utt* Italie. Disserta 4.i-
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gere il successore ; ma noi consecravano

^

prima d' averne dato avviso agi' imperadc-

ri^ o ai Joro ministri in Italia , e rice-

vutone il placet . Troppi esempli ne abbiam
veduto in addietro . Per lo contrario le pa-

role sopra riferite pajono indicare che nep-

pure godessero ora i Romani la libertà

deir elezione , e che possa esser vera la fa-

coltà che alcuni pretendono data ad Ottone

il grande e a' suoi successori di eleggere il

papa. Ma non è da credere che Ottone il

grande commettesse questo atto tirannico .

E noi qui intendiamo
,
perphè non fu se-

condo il costume immediatamente eletto

il successore di Leone Vili. Era tuttavia

vivo il vero papa Benedetto V, né altro

papa si poteva , o doveva eleggere da' Ro-
niani . Morto quello , e tornati con tal

nuova a Roma gli ambasciatori coi vesco-

vi suddetti , non già dall' imperadore , né

da' suoi ministri , ma ab omni plebe roma--

Tia^ cioè dal clero e popolo, fu eletto -pa-

pa Giovanni XIII. Non passò poi 1' anno

presente , che questo novello pontefice ossia

perchè trattasse con troppa altura i baroni

romani; oppure perchè non volesse che i

Romani mal avvezzi ne' tempi addietro si

usurpasseso la giurisdizione a lui spettan-

te : si tirò addosso l'odio loro ; in guisa

che un dì preso dal prefetto di Roma (
ufi-

zio insigne a' tempi degli antichi impera-

dori , che si torna ad udire ancora in que-

sti ) e da un certo jBafredo > e cacciato

di
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3i Roma , fu messo prigione in una fortez-

za della Campania 5 oppure mandato in

esilio colà.

Non mancarono alla Lombardia in questa

anno altre novità . Adalberto figliuolo di

Berengario, per molti parziali e corrispon-

denti , che tuttavia conservava in Italia
,

si lasciò vedere in Lombardia^ e ci dovet-

te suscitar qualche ribellione . Avisatone

r imperadore , spedì Burcardo duca d' Ale-

magna con delle soldatesche , e con ordine

di andare a trovar questo turbatore del re-.

gno , dovunque egli fosse . Questi per te-

stimonianza del Continuatore di Reginone ,

cum Langohardis imperatoris fidelìbus &
Alemannls •visum per Padum navigavit

,

& illis, ubi eum audierant esse partibus
,

navim applicuit . In vece di quel vìsum
per Padum , che è un errore dei copisti

,

o degli stampatori , V Annalista sassone ^

ha per fusum & Padum , che è un altro

sproposito. Si dee scrivere jusum per Pa-
dum, giù per Po ) voce ne' barbari tempi,
e infino da s. Agostino * usata . Neil' uscir

dalle barche dietro a quel fiume , le truppe

imperiali furono assalite da Adalberto e

ilai suoi . Ma restò estinto sul campo con

alquanti Guido fratello d' esso Adalberto ^

e il resto diede a gambe . Adalberto
anch' egli si salvò nelle montagne, dove si

G 4 ten-

* Annalista Saxo apud Eccardum.
* f. Augusttnus TraSi. ^III. in Efist* T. s,' Johàn .
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tenne ben ascoso da 11 innanzi. Burcardo all'

incontro se ne tornò in Germania ^ e por-

tò air imperadore la nuova di questa vit-

toria . Fece anche rumore un altro fatto

in Lombardia. Interim ( seguita a dire il

Continuator di Reginone ^
, con cui va d'

accordo l'Annalista sassone) Guido metensis
eplscopus vulpitia calUdltate imperatori

fidelem se simulans ^ ipsiquÉ infideles se

proditurum jactitans , legatione Adalberti

fungens , in Saxonia imperatorem aggredi-

tur^ nec tamen Vlsu aut allocutìone ipsius

participatur : cum dedecore redire permise

5US, infra Alpes ultra Curiam comprehen^'

ditur y & in Saxoniam remissus in Sclavis

custodite mancipatur. Ma ancor qui un er-

rore corso nelle copie , o nelle stampe di

tale istoria . ci ha nascoso chi fosse questo

Guido vescovo . Non già fu egli metensis

episcopus^ come ha il testo suddetto, per-

chè allora o Adalberone , oppure Teoderico

reggeva la chiesa di Metz ; ma bensì mu-
tinensls ( voce che probabilmente abbrevia-

ta nell'originale , non fu osservata ne in-

tesa dal copista , e da lui presa per quel-

la di Metensis ) episcopus^ . Mutinensis

episcopus appunto si legge nell' Annalista

sassone . Ed è quel medesimo Guido vesco-

vo di Modena , che abbiam veduto di so-

pra occupatore della ricchissima badia di

Nonantola ed arcicancelliere non meno sot-

to

* Continuator Khsginonis * Atmalis ta Saxo»
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to i re Berengario e Adalberto , che sotto

il medesimo Ottone augusto . Non so già

io credere eh* egli passasse in Germania

,

come ambasciatore di Adalberto
,
perchè

un uomo sì scaltro , e ministro sì eminen-

te dell' imperadore , non par capace di un

salto sì fatto , Dovette egli piuttosto tener

qualche filo di corrispondenza con Adal-

berto , e ciò scoperto y divenne sospetto

alla corte cesarea. Mi si rende verisimile

che esso sì portasse colà per far credere

( non so se con verità , o con falsità ) all'

imperadore ^ che V intelligenza sua con Adal-
berto era stata per iscoprire chi fossero i

partigiani d'esso Adalberto in Italia, echi

quei che macchinavano ribellione contra dell'

imperadore. Ma nel cuore di Ottone pre-

valsero i sospetti formati contra di lui , e

massimamente perchè forse non lungi dal

distretto di Modena s' era lasciato vedere

Adalberto , allorché si azzuffò poco dianzi

con Burcardo duca di Alemagna . Però gli

negò r udienza , e dopo averlo licenziato

,

il fece poi prendere di qua da Coirà nelV

Alpi , e mandollo prigione non so in qua-

le fortezza , così cessò egli d' essere arci-

cancelliere. Ma noi il troviamo poscia nel

concilio di Ravenna dell"* anno 9^7, ^ vivo

e sano : segno che se fu posto in prigione

,

seppe anche uscirne , e dovette sopravvive-

re sino air anno 9^9 ,
perchè in esso la

cit-

' Labbe Cono* Tom, IX.
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città di Modena ricevette un vescovo nuo-
vo

, eioè Ildebrando . La carica di arcican-
celliere vedasi da qui innanzi esercitata da
Uberto vescovo di Parma.
Abbiamo da Lupo protospata sotto questo

anno ^ che introivit Manuel patrìcius in

Siciliam
, & ibi mortuus est . Cioè morì

questo generale de' Greci in una sanguino-
sa battaglia

, eh' egli ebbe coi Saraceni do-
minatori della Sicilia . Ne fa menzione
Liutprando nella descrizione della sua am-
basciata *

, di cui parleremo più abbasso
,

con dire che Saraceni animati ante trien-

nium cum Manuele patricio , Nlcepliori

( imperadore de' Greci ) nepote
,
juxta

Scyllam &Charibdim in mari siculo belluni

pararunt . Cujus immensas copias quum prò-

stravissent y ipsum comprelienderunt , capi-

teque truncato suspenderunt . Cujus socium
^ commilitonem ( cioè Niceta eunuco )

quum caperent , quia neutrius erat generis

,

occidere sunt dedignati , sed vinctum ae

longa custodia maceratum tanti -vendide^

runty quanti nec ullum hujusmodi morta-
les sani capitis emerent . Più a lungo vien

descritta questa funesta avventura da Leo-
ne diacono presso il padre Pagi ^ . Secon-
do lui Niceta eunuco patrizio comandava
alla fanteria^ Manuello patrizio alla caval-

leria , uomo di caldo ingegno e di srego-

la-
^- Lupus Protospata in Cbronico .

* Liutpr.indus in Leg ation- '

^ Pa^ius in Crit' Ba Yon> ad hunc annunt .
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iato arclire . Sbarcate che ebbero amendue
in Sicilia le lor milizie , trovarono sul

principio favorevole alle lor armi la fortu-

na
,
perchè si arrenderono le città di Si-

racusa , di Termine ^ Taormina , e Lenti-

m . Ma usciti di nuovo in campagna , men-
tre disordinati inseguivano per luoghi di-

sastrosi i fuggitivi, caddero nelle imbosca-

te de' Mori ; laonde pochi si contrarono

che non restassero o messi a fil di spada ,

o fatti schiavi. Le lor navi ancora per la

maggior parte rimasero preda de' vittorio-

si Saraceni . Di questa spedizione cotanto

sfortunata fa menzione in poche parole

Cedreno; ed io ve credendo che sia la stes-

sa che vien narrata nella storia saracenica

di Abulphcdà ^ sotto V anno 96"!
_, o 962 ,

con dir^ che undique romance venere clas^

ses ( erano appellati per lo più Romani i

Greci ) propugnandl causa; & post exitio-

sum bellum viceré Muslemii^ ([ui plusquam
'viginti millia Romeoriim necarunt ^ cuncta^

que arma & illornm substantìam devasta--

rum . Altri autori hanno parlato di questo

fatto all'anno 964.

An-
' Hist. Saracen. Abulpbedà P- I- T.IL Rer. Ital-
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Anno di Cristo ccccclxvi , Tndiz. ix.

di Giovanni XIII, papa 2.

di Ottone I , imperadore 5.

di Ottone II, re d'Italia 5.

JLira disgustato forte V imperadore Ottone
contra de' Romani a cagion degli affronti

fatti a papa Giovanni XIII , il quale si

trovava tuttavia o confinato in una prigio-

ne, o esiliato nella Cam.pania . Non si po-
teva scusar la ribellione

,
perchè si usur-

pavano r autorità temporale , di cui erano

da gran tempo giustamente in possesso i

romani pontefici ; e V ardir loro feriva

anche V imperador loro sovrano . Perciò

Ottone determinò di torViare in Italia per

rimediare a sì fatti disordini ' , ed anche

per tagliare il corso a certe trame che

Adaiberto figliuolo di Berengario andava
tuttavia ordendo , o mantenendo in Lom-
bardia . Ed appunto si venne a scoprire

anche in Germania che un certo Udone con-

te di quelle contrade , irritato contra di

Gualdo ossia Waldone vescovo di Como
,

perchè questi non avesse impetrata grazia

dall' imperadore ad ottone ossia ad Azzo
y

già assediato nell'isola del lago di Como,
si preparava a venire in Italia con riso-

luzione di cavar gli occhj al suddetto ve-

scovo. Aveva a questo fine intelligenza se-

gre-

' Continuater Regìnonis in Chfon*
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greta con Adalberto * Fu preso e conden-

nato ; ma ottenne il perdono , con giura-

re di non mettere mai più piede in Ita-

lia . Dopo la metà d* agosto tenne l'augu-

sto Ottone una gran dieta in Germania
,

e poi per V Alsazia e per Coirà calò in

Lombardia. Portava egli seco una lista di

quei che nelF anno precedente aveano o
palesemente ^ o segretamente abbracciato

il partito di Adalberto . Fra essi era Si-

golfo vescovo ài Piacenza con alcuni con-
ti . Portatisi questi ad ossequiare V augu-
sto sovrano, fece lor mettere le mani ad-

dosso e li mandò prigioni oltre a' monti

,

chi nella Francia orientale e chi in Sas-

sonia. Fece venir freddo ai Romani la com-
parsa deir imperadore in Italia , e l'ap-

prensione del suo rigore; e figurandosi di:

acconciar le cose con poca spesa , libera-

rono il papa con richiamarlo a Roma e

chiedergli perdono delle ingiurie. Vuole il

Continuator di Reginone che Giovanni XIII

papa , da che venne cacciato di Roma

,

stesse imprigionato in qualche fortezza

della Campania . Ma Leone ostiense ^ sup-

pone eh' egli solamente fosse mandato ia

esilio con dire: Johannes papa Roma piti-

sus exilio , Capuam venit , & a memorato
principe Fandulfo rogatus , tu ne primnm.
in eadem civitate arehiepiscopatum con-
stituit. Se ciò è vero , e se in quest'an-

no
* Leo Ostisnsis in Chrén» Uh- a.
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no la chiesa di Capoa , fu eretta in arci-

vescovato y egli non altro soffrì che l'esi-

lio in Campania ; oppure messo in libertà

prima di tornarsene a Roma, andò a Capoa
,

dove accrebbe V onore a quella chiesa . Ma
altri tengono eretta Capoa in arcivescova-

to neir anno 968. Ermanno Contratto ^

air anno 969 ( cioè fuor di sito ) raccon-

ta che hoc tempore Rodfredus comes & Pe^

trus praefeclus cum allls quibusdam Roma-
nis Johannem papam comprehensum , & in

castellum sanBl Angeli retrusum , & in

exsilium demum in Campaniam missum
per decem & amplius menses afjligunt ;

donéc Rodfredo occiso a Jolianne quodam
Crescentii filio , ad suam sedem vix tam-^

dem relaxatus, rediret . Durò dunque più.

di dieci mesi V esilio di papa Giovanni

,

e verisimilmente egli ritornò alla sua se-

dia nel settembre deiranno corrente/.

Verso il fine parimente di quest' anno

arrivò 1' imperatore Ottone a Roma , e

quivi celebrò le feste del santo natale .

Nota il Continuatore di Reginone * che in

questo medesimo anno Berengarius quon-.

dam Italioe rex exsul moritur , & in Ba--

hemberg regio more sepelitur . Willa ossia

Giulia sua moglie
,
prima che il corpo di

lui fosse dato alla sepoltura , si fece mo-
naca in Bamberga . Due loro figliuole nu-

^ Herman. ContraB. in Cbronic- edtt* Paris.

^ Continuator Reginonis in Chroti'
^
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bili erano state prime con tutto decoro mes-
se dall' imperadore in corte presso l'impe-

radrice Adelaide . De' due figliuoli maschj

d'esso Berengario^ cioè di Adalberto e di

Conrado , che restarono vivi e in libertà ,

ne parleremo anche all'anno 968. S'ingan-
nò forte r abbate urspergense ^

, allorché

scrisse che Adalberto con Berengario suo
padre fu condotto prigione a Bamberga ..

Intanto non voglio ommettere che esso

Adalberto lasciò dopo di se un figliuolo

appellato Ottone Guglielmo *
j e che Ger^

èerga moglie d'esso Adalberto rimasta ve-

dova , si rimaritò con Arrigo duca di Bor-
gogna . Questi poi venuto a morte senza

lasciar figliuoli proprj , fece passare quel

ducato nel figliastro , la cui discendenza
durò anche molto tempo in insigne onore .

In un diploma di Arrigo 1 imperadore
dell'anno io 14, rapportato dal Guichenone 3

,

egli si vede appellato Ottho qui & WileU
mus Comes, filius Adalberti ^ nepos Beren^
garil regis . Poe' attenzione per altro fu

quella del Guichenone ^ medesimo, allorché

riferì all'anno presente una donazione che si

dee fatta da Ottone IH imperadore a Man-
fredo marchese di Susa con questa data ; XI
kokL novembris anno dominicos Incarnatio-^

nis

^ Uvspergensis in Chvonico.
* Sammarthani in Geneal. Frane Brondellus in Ceneo^'

Frane.
3 Cuichenon Biblioth, Sebus. Ceritur, IL e 39*
* Idem taf* 89,
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nis nongentesimo sexagesimo sexto , Indi^

elione J , anno vero tertio Ottonis . Nel
presente anno neppur era nato , né era

per nascere Ottone III. Né Ottone III im-

perare ccepit anno salutis 975 , come scri-

ve esso Guichenone . Né l' Indizione prl--

ma s' accorda col suo anno terzo . Manca
eziandio il luogo del dato diploma . Però

quello è documento o apocrifo , o molto in-

forme . Era in questi tempi re di Francia

Lottarlo ^ ed abbiamo da Frodoardo ^ che

egli neir anno presente uxorem accepit, Em-
mam filiam regls quondam italici , cioè di

Lottarlo re , figliuolo del re Ugo . Essendo-

si rimaritata in Ottone augusto Adelaide

madre di questa principessa , è da crede-

re che lo stesso imperadore si adoperasse

molto per proccurar così illustri nozze al-

la figliastra . Il medesimo Frodoardo nella

Cronica virdunense * ripete lo stesso con

dire Lotharlus rex Francorum Emmam Lot-

harii regls Italice ,
6* Adeleldls post im*

peratrlcis filiam , duxlt uxorem •

An-

' Ffodoareìus in Chronic afiud Du-Cberns
* Idem in Chron. yirduncns. f».

i$7-
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Anno di Cristo dcccclxvii , Inài^ x*

di Giovanni XIH, papa 5.

di Ottone I , imperadore 6^

di Ottone II ^
imperadore i*

jP^ttese sul principio di quest' anno l' im-

•peradore Ottone, stando in Roma, a pro-

cessar que' Romani che aveano sì maltrat-

tato papa Giovanni XIII . Il Continuatore

idi Reginone ^ altro non dice , se non che

^xcepto prcefcclo urbis
,
qui aufugerat , tre-

àeclm ex majoribus Romanis, qui auclores

expUlsionis domni Johannis papce videban^
tur j suspendio interire jussit : pruove , di-

ce il padre Pagi^ del suo supremo domi-
nio in Roma *

, esercitato alla guisa dei

suoi predecessori. Aggiugne il cardinal Ba-
ronio 3 cori citare una giunta fatta ad A-
nastasio bibliotecario , che Ottone mand#
oltre a' monti in esilio i consoli^ fece im-
piccare per la gola i tribuni, e cavar dal

sepolcro il cadavero di Roffredo prefetto

della città , che fu squartato in varj pezzi-

Quel prefetto , ch,e era succeduto a Rof-
fredo

,
posto nudo sopra un asino con un

otre in capo , fu ignominiosamente mena-
to per la città j, frustato, e poi cacciato ia

prigione . Noi non sappiam tutto V operato
da lui^ pure ne sappiam tanto , che possiam

Tom. XIII. H con-
^ Continuatov Reginonis in Cbron*
* PagiUS in Crit. Baron*

5 ^aron* in 4nneil, E((h /f4 0nn* $66,
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congliietturare che la giustizia di lui com*
parisse presso di molti crudeltà . Lo s;ttsso

Niceforo Foca imperador de' Greci rinfac-

ciò a Liutprando àmbasciator d' Ottone ncU^

anno seguente , che esso Ottone ^ i?oma-
iioruni alias gladio^ alias suspendio intere^

viit ^ oculis alias prlvavit , exsilio aliùs

relegavit . Ma Liutprando rispose , che

Ottone irìsiirgentes cantra^ & domnum apo'-

stoUcUni 5. (j^uasi jurisjurandl 'violatores sa-

crilegos , daminorum suorum apostalicorum

tartores y raptares ^ secundum decreta ro^

vianarutìi imperatarum Justiniani j Valeri-

tiniani, Theodasii^ & ceterorum , ccecidip^

jngulavit ^ suspend'it y £f exsilio relegavit-

Òitce si non faceret j impius ^ Injustus^ cru-

delis^ tyrannus esset . Ma Carlo magno non
fece cosi; ed Ermano Contratto scrive* che

Ottone Jfiomam veniens injurias domini pa-

póe graviter in aucloribus sceleris
,
partim

èxsiUiSy partirli patibuUs , variisque pcenis

fy abominationibus judicavit . Non ha. co-

nosciuto il ca^*dinal Baronio , e neppur al-

tri^ fuorché il Sigonio 5 un concilio di as-

saissimi vescovi italiani ed oltramontani,

celebrato sul principio di cjuest' anno in

^onla da; papa Giovanni XIII . D'esso ci ha

conservata memoria un diploma di Ottone

il grande , con cui vengono confermati tut-

ti i suoi beni e privilegi air insigne moni-^

ste-

* Liutprandus in Leqation.
*• Brmannus ContraÙus in Chr9fi>
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Itero di Subì aco . V ho io pubblicato/ ^

porta queste note: Data ìli ìdus januarias

tinjìj3 domitiicce^ incàfnatioais DCjCCCLtXVIl^

impern vero dofnnl Ottonls glissimi Cai-

sarls F, Indicilone decima. Dice ivi rim-
peraciore , che . ólorglo àbbqte di Subia-

co venlt in gremium BasUipoe beati Petrl

Apostotorum principisi ub}cufn^.d,amno Ja-

liatinè Xin papa^ sancice synoàù \ prò AltiU^
tate ejiisdem ecclesim ^ & veheràbitium lo-

torum intereramus , circurnseàtintibits cum
favenrtate arcliieplscopo pluriìnis epLS<^opis eoe

romano territorio^ àtque ItatieR y & liltra*

montano Regno ^ necfion prmsente capuano
prìncipe^ qui & Marchio Camerini & SpO"

tetini ducatus è Si noti quest'ulliina par-

tita, di cui parleremo fra poco. Del sud-
ijetto concilio rornano si ha anche da inten-

dere il Dandolo ^ allorché scrive che Pie^

tro Candianó IV doge di Venezia nelT an-

no ìiono del Suo ducato , cioè nel pre-

dente , mandò per suoi ambasciatori Giovan-
ni Coritareno e Giovanni Verierio diacono
Johdhni papciè^ & Ottoni imperatori^ Romm
existentibus in synódó ibi congregata; e
che mostrati i privilègi della chiesa di Gra-
do, fu decretato in esèo- concilio cìi' essa

fosàe chiesa patriatcale e metropoli di tut-

ta là Venezia . E ìo stesso Ottone le con-
fermò i siici privilegi con un diploma a

a ^ par*

5 Banduìus in Chranici 'tom. Xlì Ren Ita!hi
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parte. Terminato questo concilio

, Timpe-
radore , secondochè s'ha dai Continuator di

Keginone * pel ducato di Spoleti, venne a

Bavcnna , dove celebrò la pasqua in com-
pagnia del sómmo pontefice Giovanni XIII.

AHum in loco , cjiii dicttur sancio Severo
,

ii]>l domnits Otto prceerat X kalendas ma*
dli Indlciione X^ si legge in uno strumen-

to rapportato dal padre Bacchini ^
. Quivi

ancora nel mese d^ aprile tenuto fu un con-

cilio d' assaissimi vescovi^ i cui atti , sic-

come ancor quelli del concilio romano , non
son giunti fino a* dì nostri . Solamente si

sa che furono ivi fatti molti decreti ad
ntilitatem sanBce Ecclesìce ; e il Continua-

ter di Reginone scrive che V imperadore
apostolico Johannl urbem & terram Ra-
-vennatium^ allaquc complura ^ multls retro

temporibus romanis pontificibus ablata red^

dìdit ; eumque inde Romam cum magna
Icetitia remisit . Cioè Ugo , Lottario , e Be-

rengario re d' Italia nulla aveano lasciato

godere dell' esarcato ai papi ; e lo stesso

Ottone ne avea ritenuto anch' egli finquì
,

oltre al sovrano, 1^ utile dominio. Per quel-

lo che dirò all' anno 970 , motivo ci resta

di dubitare che Ravenna fosse restituita

al papa . Tuttavia Liutprando ^ nell'anno

seguente 968 rispose al greco imperadore ,

che r augusto Ottone 1 5 sanBorum Aposto^

lo--

* Continuator Resinonis in Chyonico'
* Bacchini , Ist. del Monistero di Poltrone , ^ppend.
^ Liutprandus in Legation.
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hrum vicariisjjotestatem & honorem omnem
contradidit , ,,

• (;,'.•.• V^L

Ciò fatto Timpefadore andò ia TosoaMa^
per attestato del Continuatore suddetto'.

L' Annalista sassone * aggiugne eh' egli in
^artts TuscÌGS & Liicanìce secessit , cioè net
ducatodi Benevento. Certo è ch'egli fu in

Toscana nel mese di giugno, ciò apparendo
da un placito tenuto dal mar<^lies€ Otbtrto

conte del sacro palazzo , da me dato al*

la luce ^ 5 e tenuto locus nìLncupante prop^

monte Vitltrario
,
quod est Infm <:omitatii

VQloterense , ubi domnus Hotto ìmperator

augusius ioir<3eerat , lì documento fu scritto

anno imperii domni Hottoni imperutere

augii stiis , & itera Motto fiUo ejus gratta

Dei rtx sexto , XII die mense junii y In-

diclione decima. Se poscia Ottone passasse

verso Benevento^ noi so dire> Abbiamo
jbetisi un diploma d' esso Augusto pressò

r Ùghelli 3
^ che cel rappresenta nella stes-

sa città di Benevento nel dì 13 di febbrajo

dell' anno presente , e ci dà a conoscere

eh' egli non andò a dirittura da Roma a
Kavenna . Esso privilegio fu dato in favore

della chiesa di Benevento : Idibus februarii

anno dominicce Incarnationis VCCCCLXVUi
imperii vero domni Ottonis piissimi Ccesa^

ris JT , Indiciione X. Aclum in civltate

Benedenti, Ci conduce poi questo mede*

' Aììììalista SaxO' * Antichità Estensi P.Jt. e 16»

.^ Ugheli. Ita/. Saeì\ in Episcoj^. Benevent' Tom FIXX»
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Simo alio ad intendere che Pandolfa Capo-*

diferro e Landolfo III suo fratello già avea-
no monosciuto V alto dominio dell' impe^
radore sopra i loro principati di Beneven-»

to e JCapoà 5-6; s"*erainQ dichiarati suoi vas-^

3aWiy con afbbandorìàrt i Greci. Però JVi-

ce/(Jrd .fioca' imperador greco nelV anno se-^

guenté le'Èfbé' H dire a Liutprando vescovo

diCremotlà'èaìilbasciator di Ottone: ^ Prin^

cipes àutem , capimniirn sclUcety & bene^

vent^Ti^i^i^lt y sancii nostri imperii olim ser^

vós^nitnc rehelles ^ serviluti prlstince {Ot-

to) ti%dat. Ma Pandolfo la seppe fare da

feuon>mércatante
,
perchè in. ricompensa di

questa sua soggezione aveva ottenuto dall'im-

peradore di esser creato anche duca di Spoletl

G marchese di Camerino . Fu di parere Camillo

Pellegrino *, che Pandolfo solamente nell*

anno 369 conseguisse così buon boccone.

Ma ci restano documenti sicuri , indicanti

che ^rima* anche dell' anno presente ,
egli

arrivò a conseguirlo. L' abbiam poco fa

veduto intervenire al concilio romano nel

dì undici di gennaJQ del pri^sente anno con

i titoli di duca e marchese. Oltre a ciò

nelle giunte da me fatte alla Cronica ca-

sauriense 5 abbiamo un bel placito ;;
tenuto

in villa Mariani , campo juris proprìetatis

sanctoe jirmanw eqclesice , resideinte Pandulfo

diiee S* maì'chìone , e scritto anno ab Iru

\ caY'T

* Liutpvandus in Legatiott'
* Peregrinus Histor. Princip. Langoharri.

' Cbromcon Casauviense P.II, T-U- Re^^ ^^^^'
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%afnatione Domini Jesu Christi DCCCCLXVIl
'£f imperante domano Ottone imperatore awgtt-

isio, anno imperii ejtis VI ^ menie j'ehniario

"per Indiclionem X II nome di duca e di

marchese riguarda il ducato di Spoletlk

la matca di Camerino , nelU quale era coìii-

J)resa la città di Fi^mo , trovandosi ^lìche

a stéssa marca talvolta appellata marca 'ài

Fermo, Leggesi un altro placito nella Crò-

•liica del Volturno^, tenuto nell' anno se-

guente in territoriQ màrcicano , che era aU
iora parte del ducato di Spoleti ubi seder

ì)àt domniis Pandolfus gloriosus princeps

< di Benevento , oppur solamente di Capua ),

dux ( di Spoleti ) & marchio ( di Càmeri-
-310) scritto in anno ah Inearnatione Domini
nostri Jesu Christi DCCCCLXVHI f anno
imperii mani Ottonis augusti ih arino se-

ptimo , & Otto imperatoria fiUùs insinììif,

cum €Q in anno primo ,
6* IV kalendits

septembris , Indizione undecima , Di qui

ancora si scorge che Pandolfo non aspettò

V anno 9% per acquistare i governi di

Spoleti G di Camerino. Era stato ne' tem-
pi del re Ugo in possesso di questi due
«tati Uberto duca e marchese di Toscana
suo figlio bastardo . Quando egli ne decades-
se , e se per cagion del suo esilio, oppure
per la sua morte , non si sa ; e noi trovia-

;no ben imbrogliata la storia^ d^' feuoit uhi-

3fti anni e il tempo della morte sua; del

H 4 che

?. Chrón* Fuhttrntnse JP.IL T* I. Rer. Italie
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che ho io parlato altrove^* Quel che è
certo, Ugo suo figliuolo a lui succedette

nel ducato della Toscana (non so dire in
qual aqno preciso ) , ma non già in quello

di Spoleti , e neppur della marca di Came-
rino

5
quantunque col tempo egli arrivasse

a dominar ancora in quelle contrade . Ci
vien poi dicendo il Continuatore di Regi-
none * , che tanto papa Giovanni XIII

,

quanto Timpcradore, scrissero lettere al

giovane re Ottone II , invitandolo per la

festa del santo natale a Roma ^ ^;^

Impiegò Ottone II alcuni mesi per mettere,

in buon ordine gli affari di Germania , al

qual Hne tenne anche una dieta de** principi

in Vormazia . Ed essendosi finalmente messo
in viaggio nel mese di settembre , accompa-
gnato da Guglielmo arcivescovo di Magonza
suo fratello, solennizzò la festa di san Mi-
chele in Augusta . E qui termina la conti-

nuazione degli annali di Reginone . Seguita

a diye r Annalista sassone ^^ eh' esso re

per la valle di Trento calò in Italia, e

trovò in Verona Faugusto suo padre, con

cui celebra la festa dell'Ognissanti. Poscia

passando per Mantova, ed imbarcatisi in

Po
,
giunsero a Ravenna , e dopo essersi fer-

mati quivi per alquanto tempo , ripigliato

il viaggio arrivarono a Roma XI kalend$>s

januarii nel dì 2? ài dicembre; ma dee

dir

* Antichità Estensi P. /. r. i J-
' Continuator Reginonis in Chron»
* Annalista Saxo aj^tìd' 'Bceanhm >
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iiìxe IX kakndas y cioè nel dì 24 incontra-

ti tre miglia fuori di Roma dai senato^

ri colle scuole portanti le lor croci ed in-

degne , e cantanti le lodi d<sir imperado-

re. Si trova papa Giovanni nelle scali-

nate di s. Pietro a riceverli . Nel seguente

giorno y cioè nella festa del santo natale

,

Ottone lì , nella basilica vaticana , fu pro-

clamato imperadore augusto , e ricevette

dalle mani di papa Giovanni 1'. unzione e

corona imperiale con gran plauso ed alle-

gria non meno dei Tedeschi , che dei Ro-
/mani . Ditmaro ^ ali' incontro scrive che Ot-

tone suo padre non si trovò allora in' Ro-
ma : Mquivocus impèratpris

<,
junior Otto^

quem peperit inclyta mater Adelhaldis ^ in

^aativitate domini Romx imperator effe--

Ùus est
,
patre juhente y uc tunc in Cam-

pania juxta Capuam commorante . ^ Né si

dee tralasciare che stando nell' aprile di

quest' anno Ottóne il grande in Raven^
na *

, Niceforo foca iraperador de' Gre-'

t:i gli spedì degli ambasciatori con diver-

si regali , chiedendo pace ed amicizia con
lui . Furono assai onorevolmente accolti e
rispediti , forse con sole buone parole ^
perchè r imperadore covava delle pretensio-
ni sopra gli Stati, chiamati ora il regno
ài Napoli . Tuttavia sperando egli di far

meglio questo affare con inviare i suoi am-
ba^

* Ditmayttf in Chron. Uh, i»

* Continuato^ Re^inonis in, Chronìco
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Bàsciafori atla corte di Costantinopoli, scel-

Sb per tale incombenza Liutprando vesco-vò

di, Cremona , a dui non mancava la lingua

in bocca . Questi nel!' antio susseguente si

incarnino a quella volta, portando special-

mente lacommission di chiedere per inoglie

del cesareo figliiìote Ottone Teofania figli^

uola di Romano juniore
,
già imperador ài

Oriente . Sotto quest' anno scrive Lupo
protospata : ^ Bescendit Otlio. rex & senex

^

jpater Otlionìs regls^ qtiìi pugnava ' cum
Bulcassimo Saracenorum rège , & interfecit

fAim ^ & in eo iiroelio j^erierunt miadraginta

mìllia hominum . Ma pretende Camillo Pelle-

grini che questa sì strepitosa vittoria , in

tempi tali non conosciuta da verun altro sto-

rico , sia tiarratà fuor di sito ( siccome

credo io, che nel gran numero di que' Sa-

raceni amma7.zati il protospata slargasse

esorbitantemente la bocca ) e s' abbia essa

da riferire alFcinno 981 e a* tempi di Ot-

tone II augusto. Appartiene al/presente an-

no un diploma * di Ottone I ^ in cui dona
molte corti ^àAledramo ossìa. Aleramo mar'

cliese^ il ^uale vien creduto che fosse il.

primo marchese della marca del Mofiferra--

lo. Da lui poscia discese la famiglia di quei

principi * che fecero risonare il suo nome
non meno in Occidente che in Oriente,

An-

' Lupus Pfmospjtta in Chronico'

,

* Benvenuto da S, Giorgio , Jstof^ 4el Monferrato
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Annodi Cristo DccccLxviir , In4Ì2, xj*

di GrovANNi XIII
,
papa 4,

di Ottone I, imperadore 7,

di OixpNii: Il , imperadore 2.

\_jì resta 1$ descrizione delF amfeasciatj^

fatta da L'iitprando -vescovo di CreiTiona

a ÌVtce/b7*o / oca imperador d'Oriente, a no-

me dei due Ottoni imperaclori d' Occiden*»

te ^^ ed è un pezzo stupendo per que' secoli

d' ignoranza, che fa più che mai conoscere

quanto fosse spiritoso e lepido ;!' ingegno

di questo vescovo. Giunse egli nel dì ^
di giugno del presente anno a Costantino-

poli; fu mal ricevuto, maltrattato in varie

maniere a quella corte • S*. ebbe amale
Niceforo Foca che Ottone s'intitolasse im-^

peradore de Romani
,
perchè secondo lui

dovea chiamarsi solamente re, pretenden-»

do riserbato a se solo il titolo d' impe-
radore : pretensione che saltò fuor an-^

che a' tempi di Lodovico II imperatore.
Andò parimente in furia centra di papa
Giovanni y il quale avea spedito anch' egli

de' legati con lettere esortatorie per le

nozze proposte con Ottone II chiamato im^
peratore . Ma quel che più scottava il greco
augusto Niceforo , a noi dipinto ( non so

se con tutta verità) da Liutprand^, come
yamo,, a cui niun vizio mancava, era T a-*

vey

^ Liutprandus in JUgatìoff.
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ver già inteso che i principi di Beneven-

to e di Capua, in addietro vassalli e tri-

butar] dei greci imperadori^ si fossero sot-

tomessi air imperador Ottone j e tanto più

perchè era insorta paura che Ottone potesse e

volesse anche toglier a'* Greci gli Stati dipen-

denti da essi in Puglia e in Calabria . Si vede

da cfuesta relazione che Adalberto e Corra-

do figliuoli del già re Berengario, erano

ricorsi alla corte greca, e le faceano cre-

dere d'avere in Calabria^ o in Puglia sette-

mila corazzieri da unire coll'armata navale,

che Niceforo pensava di spedire in Italia

contro gli sforzi d' Ottone augusto . Fra le

molte insolenze , vanti, e spropositate cose

che Niceforo imperadore , o i suoi ministri

dissero a Liutprando , il più ridicolo fa

r aver eglino preteso , che se Ottone vole^

va pure per moglie del figliuolo la regal

principessa greca Teofania^ avesse da ce-

dere al greco augusto l'esarcato di Raven-
na , Roma col suo ducato e il resto del

paese , cioè Benevento e Capua , sino ai

confini degli Stati goduti dai Greci in Pu-
glia ed in Calabria. Oppure, se cercava solo

amicizia^ senza trattar di parentela, che

laciasse libera Rom.a , cioè eh' egli si spo-

gliasse del titolo e diritto imperiale sopra

di Roma . Poiché per altro intendeva il

greco imperadore di restituire ai papi tut-

to quel che loro era dovuto, purché potes-

se ricuperare la sovranità sopra di Roma,
e r antica pretesa autorità nell' elezione

dei
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de' nuovi papi. In questo mentre avver-

tito T imperadore Ottone dell' indegno ri-

cevimento del suo ambasciatore in Costan-

tinopoli , e che Niceforo in vece di pace

voleva guerra , e dava ricovero ad Adalberto

e Corrado nemici suoi, e metteva in or-

dine una flotta, per inviarla contra di lui

in Italia: vedendosi invitato al suo giuoco,

senza perdere tempo , andò a mettere il

campo sotto Bari, città allora sottoposta ai

Greci . Di questo assedio fa menzione lo

stesso Lintprando , ma con soggiugnere

che alle sue preghiere Ottone l' avea poi

levato ;

Indnperator enim Barlum conscenderat

Otto
,

Ccede simul
^
jlammlsque sibi loca subd^-'

re tentans
,

^ed i)reclbus remeat romanas viclor ad,

nrbes

Inde meis :

Si dovea trovar in affanni Liutprando al

veder cominciata la guerra
,
quand'egli era

tuttavia in mano de' Grecia che poteano
voler vendicarsi sulla di lui persona. L'

Anonimo salernitano ^ scrive che Ottone
Apulict fines -venit , & valide eamdimica-
-vit

, ^ clvitatemBari aliquantidum obsedit j

& quantum valuti undique constrinxit»

For-
' Anonfnmx Sahrnit. P. II. T. I. Rer. Ttal.
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Forse interpretando il Sigonio ^ alcune pà^

roje di Sigeberto storico 3 prese occasione

di scrìvere che i principi di Benevento e

Capoa ribellatisi ad Ottone furono in ajuto

oc Greci, e che dipoi astretti dalla forza

tornarono all' ubbidienza dell' imperàdoif

latino . Ma Liutprando nella relazione del-

la sua ambasciata ^ e i placiti di Pandolfo ^

da me rammentati all' anno precedente^

fanno abbastanza intendere che esso Pandol-

fo e Landolfo suo fratello osservarono una
buona armonia coli' augusto Ottone ,

né

punto a lui si ribellarono in questi tempi*

Cosa operassero in congiuntura di tali turbo-

lenze i due figliuoli del fu re Berengario

non apparisce * Arnolfo storico milanese

del secolo susseguente racconta *
j che

Corrado si quietò
,
perchè Gotifredo creato

dipoi arcivescovo di Milano nell'anno 975

i

oppure Ottone lì imperadore gli dovette

accordar qualche stato 5 p pensione. Ma
Adalberto non volle mai ascoltare trattata

alcuno d'accordo, e finché visse fu in ar-

mi contro gli Ottoni augusti - t)ei figliuo-

li di Berengario così scrive il suddetto

Arnolfo storico : Quorum Widone interfcào i

Canone paclione quieto , Àdelbertus ceteris

animosior dìthus vitas omnibus facius èst in

diversa profugus. Contra di questi ebbe*

molta guerra il suddetta Gotifredo arcive-

^ Sgo-

* Sigonius de Regno Jtaì. l. 7.

* Arnulf* Hfst&T. Mcdiolanems. lib.i? «,2. T. I^> Rer.tpirl*-
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Icovo di Milano, siccome prelato raoìto fc»

dele agrirnperadori Ottoni.

Appartiene all' anno presente , e noti

già air antecedente , come immaginò l'An-

nalista sassone , una lettera , scritta da Ot-

tone primo Augusto ai baroni di Germa-
nia XV kalendas februaril ia Campania ju-

ccta Caimani , e riferita da Witichindo ^ in

cui fa loro sapere che aspettava gli amba-,

sciatori del greco imperadore, con appa-

renza che venissero a ;chieder pace. Ma se

altramente accadesse , sperava di tor loro

colFarmi la Puglia e la Calabria . Che se poi

s' accordassero, e gli concedessero la mo-
glie richiesta pel figliuolo, allora egli pen-

sava di passare cQlIe milizie "sino a Fras-

sineto
^
per isnidar di colà i Saraceni spa-

gnuoli. Pareva, che secondo là relaziori di

Liutprando *
, da noi veduta di sopra all'

àianò 942, avessero i Mori abbandonato quel

sito ; ma di qui si scorge che tuttavia ae
erano in ppssesso , e che i lamenti dei po*^

poli circonvicini aveano mosso 1', ànimo di

Ottone il grande a liberarli da que' malan-
drini : il che poi non eseguì per la guer-^

ira insorta coi Greci e per altri disturbi

suoi. In fine d'essa lettera scrive Ottone:

Filius noster in Nativitate Domini coronam
a ionno apostolico in imperii dignìtatemr

mscepit ; , parole che compruovana scritta

quel-

' Whichindùs /Innal,. Uh. 3. Annalista SaxO'
* Liutprandus Histr J» 5' e. S. 6* 7-
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quella Intera nel gennajo deir anno presen-

te. ISTel dì primo di luglio parimente di

quest' anno diede esso imperadore in favore

del monistero di Monte Casino un. diploma,
accennato da Leone Ostiense ^\, e pubblicato

dal padre Gattola * con queste note : Datcb

die kalend. julids anno dominlcGg Incarnano^
nis nongentesimo sexagesimo septimo y impe*
rii vero domni Ottonis serenissimi Ccesaris

septimo^ Inàiciione XI ^ ÌÉcium in Monte,
uhi Staphuto Regis dicitur . U anno VII di

pitone coir Indizione XI , chiaramente indi-

cano r anno presente ^^8 , e pure ivi sì

legge 967 . Altro non si può pensare , se

ìion che o il documento non sia autentico y
e che r antico copista sbagliasse scrivendo

nongentesimo sexagesimo septimo in vece

d.i dire ottavo ^ oppure disattentamente co-

piasse il numero romano DCCCCLXVTII^
tal €]uale forse stava notato neir originale ;

oppure che il cancelliere abbia fallato nell''

anno, e forse anche nel nome del laogo

,

il quale in un altro diploma , dato da esso

Augusto al monistcro di san Vincenzo dei

Volturno nel dì precedente di questo me-
desimo anno, vien chisimRto Stabulum Regis

.

Le note di quest'altro diploma sono: ^

Data pridie ÌCalendas Julia s , anno domìni-

^x Incarnationis DCCCCLXVIII ^ imperii

Vero domni Ottonis serenissimi Ccesaris se*

pti-
•* Leo Ostf'ensts Cbron. Ub. a. cap. ^.

^ Cottola Hi'stoy. Monaster- CasinenS' P. /•

•* Cbronìc. fuiturn. P. U. Tom. J- Rer. Itatk^
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pttmo, Indiclione XL Aclum in Morite^ ubi

Stabulo Regis dlcitur . Di simili sbagli

commessi nelle segreterie e cancellerie tlei

principi , ne abbiamo più di un esempio ;

ed io tengo un breve originale di Sisto

IV papa , scritto pontificatUò nostri anno
tertìQdecimo y àie VII aprllis MCCCCLXX-
XXIIII

,
quando ha da essere MCCCCLX-

XXIIH. Sul fine di quest'anno tornò in-

dietro dalla sua ambasciata Liutprando
'vescovo di Cremona , mal soddisfatto dei

Greci, e più del loro imperadore. Venne
anche a. morte Landolfo III, principe di

Benevento e Capoa ^
. Benché lasciasse

figliuoli, suo fratello Pandolfo Capodiferro

occupò tutti gli Stati dianzi da lui posseduti

,

con che crebbe di molto la di lui potenza

.

In questi tempi fu creato duca di Amalfi
Mastaro juniore , fratello del precedente
Mastari , e tenne quel governo solamente
quattro anni , come si .ricava dalla Cronichet-

ta amalfitana, dame data alla luce **

T<?M. Xm. I An-

* Peregrinius Hist. Princip. Langobavd, P./. T. IL Rer. J».

^ Antiquit. Italie T. I. pag> a lo.
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Ami0 'di Cristo dcccclxix, Indiz. xth
di Giovanni XIII, papa 5.

di Ottone I , iniperadore 8.

di Ottone II , imperadore 5,

òecondò T Annalista sassone ^, Ottóne il

grande dòpo aver solennizzata la festa dei

santo natale dell' anno precedente nella

Puglia , fermossi tuttavia in quelle jpàrti^i

e celebrò la pasqua delFanno presente Iti

Calabria. Sono affatto scuri i fatti d'essa

Augusta in quelle parti , dove egli si trat-^

teneva yperschè tuttavia durava la guerra

^i- Greci , né voleva egli permettere che

i principi di Benevento e di Capòa , dìve^*

nuti suoi vassalli , restassero esposti allo

sdégnade'U'imperadore d'Oriente . Sigebef'*^
^

tó ^ attribuisce a quest'anno una vittoria

riportata sopra i Greci in Calabria da Gun-
tero e Sigefredo uftziali dell' augusto- Ot-
tone ^ Che vittoria fosse questa , lo dirò

fra poco. Lupo protospata ^ altro non dice

sotto quest^ anno ^ se non che introivit

Otho rex inApuliam mense martii ; obsedit

civitatem Bari Irrita conatit . Abbiam ve-

duto che ciò succedette neir anno antecede-

te . Aggiunge : Et in alio anno intravit in

Calabriam mense oHohris ,
6* sol obscnratus

est mense decembris . Pare che questo ac-

ca-

' Annalista Saxo apud Eccardum .
* Sigehert. in Chren.

^ Lupus Protoipnta Chronic T.F. Rer. ItaU



Anno DCCCCLXIX. .i^ì

cadesse nel!' anno presente. In 'fatti ^ab-

biamo presso i'Ughelli ^ un sup> diploma

,

dato XIV kaleifidas mali , anrid IncarnatiO"

nis dominicoB Decce

L

XIX , anno vero do-

mni Othonis ,^ serehissiml angusti oBava
Indiciione XII, Actum in Calabria in su-

burbio Cassano, In esso a petizione di Uber-

to vescovo di Parma ed arcicancelliere con>

ftn'ma Ottone ad Ingonc suo vassallo tutti

i beni da lui goduti in comitatlhus bui-

gariensi y laumellensi
^

plomòiensl ^''inedlo-^

lanensi ^ evoricnsi
j papiensi

^
piacentino

,

parmensi: e dice fra le altre cose; Cum
nos in Calabria residebamus in confine at-

que piamele
,
quos est inter Cassarum , &

Fetram Sanguinariam , ibique nostra inipe-

riali jure nostri^ fidellbus tam célabris
,

quam omnibus italicls
, francisque atque

theutonicis leges prccceptauue imponeremns
&c, il che ci fa intendere la sovranità im-
periale in quelle parti , feenza che ivi si

parli punto di alcun altro diritto\j o preten-

sione dei; romani pontefici .• Leggesi un
altro diploma spedito da esso iiugusto in

confermazione de' beni e privilegi del mo-
nistero di Casauria , dato Tcalendis mail

^

coir altre note suddette *. Aclum ìn^ApU'-
li(t in suburbio Bivino oggidì Bovino. Tro-
vasi in questi tempi Giovanni duca e console
di Gaeta ^

, cioè principe di quella città, ma
I 2 di-

* Ughell. hai, Sacr. T. IL in Bpisc Parmem-
* Chronic. Casauriense P. TI. T. IL Rer. In/ic
^ Ughellus Ital. Sacr. Tom. V.^Append.
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^ipendeiate dai greci augusti . Ora per tornare
ialla vittoria che dissi riportata dair impe*-

radore in Calabria, Witichindo i, e Di-r

ttnaro * la raccontano in questa maniera.
Fecero credere i Greci ad Ottone augusto
d' aver condotta la principessa richiesta in

moglie pel giovinetto Ottone II, perlochè
egli inviò in Calabria molta nobiltà con
alcuni reggimenti di soldati a riceverla .

Quando questi si credevano d' essere iti

a far feste , all' improvviso i Greci si sca-r

gliarono loro addosso , non pochi ne uccirr

sero e molti ne presero, che inviarono
prigioni a Costantinopoli , con dar anche
il sacco a tutto il loro bagaglio. Se a
quest/> avviso fumasse per la collera Ottone
il grande, ci vuol poco a figurarselo. Diede
ordine immantinente a Guntario e Sigcfrer

do valorosi suoi generali , che col fiore deU
le sue genti andassero a dimandar conto

ai <lreci di tanta iniquità. Volarono questi,

sorpresero V armata nemica : ne fecero gran

macello , e a quanti presero tagliarono il naso,

lasciandoli poi ire a lor comodo , dove vo-

leano . Posero in contribuzione tutta queir

la parte di Calabria e Puglia , che apparte-

neva ai Greci, e carichi di bottino, d^ alle-

gria , e di gloria se ne tornarono alTim-

peradore. L'Anonimo salernitano ^ scrive

che Ottone Calabrias fines venit , incendlU

& de-

* Witichtndus Uist'. liif.3. * Ditmarut in Chron. /.a»

? Anonym. Salcvm P.lh T. JI. Rer. ftàl. pag> z99.' -
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& d'eprcédationibus eam vehementer ajjilxit ^

& millia damna vel oppressiones gesslt iri

principàtu salernitano i Gisolfo principe di

Salerno tenea allora coi Greci i Pretende

Witichindo che qiaesta nuova portata a

Costantinopoli servisse di motivo al po-

polo di congiurare unitamente coli' iniqua

imperadrice contra di NiceforoFoca impe-
radore d'Oriente^ a cui levarono la vita.

Ma da altre cagioni ebbe origine la mor-
te inferita nel dicembre di quest' anno a

Niceforo : sopra di che si possono vedere
gli storici greci f . Lupo protospata y Sige-

berto , ed altri, il fanno ucciso nell'anno

seguènte , e questa sembra opinione mèglio
fondata . In luogo suo salì sul trono Gio^

'vanni Tzimisce j che ebbe assai a cuore di

trattar d'amicizia con Ottone augusto.

Tenuto fu quest' anno un concilio in Roma
da papa Gio-vanni Xlll. Gli atti rie sono
periti; ma ne resta la testimonianza nella

bolla dell' erezione della chiesa di Beneven-
to in arcivescovato ,. fatta in esso concilio

dal papa . Le note cronologiche di quella

bolla son queste : * Data VII kalendai
junil anno pontifieatus domni nostri Johann
nis XIII papce tv y imperatoris Othqnis'

majoris VII , & minoris II, IndiB. XII
j

unno dominicce Incarnationis DCCCCLXIX.-
Pandoìjxì Capodiferro quegli fu che procac--

I 3 éiò

^ Curopalata . Leo Diacon. Cedrenùs - Zonavas

-

* l^hill. Ital. Sacr. Tt>nu VIJ^< in Bpistop. BanruetK
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ciò questo oriore alla sua città dì Bene-
vento, e adopperò T intercessione dell' impe-
radore, prcesldentlbus nobis ^ dice il pontefi-

ce , in sancia synodo acia ante confessionem

beati Tetri ApostoLorum principis septimo

kalendas junias ^ prossente domno Ottone

gloriosissimo imperatore augusto Romano-
rum^ nostro jllio ^c»liortatù benigno ipsius

prosfati' domni Ottonis clementissimi impera-

toris augusti &c. intervenientibus Pandjilfo

heneventance & capuance urbium principe
^

seu Spoleti & Camerini ducatus marchione

& duce , simulque & La.ndulfo excelleritis^

sima principe fil io ej US Sue. Sicché seguitava

tuttavia Pandolfo a governar anche Spoleti e

Camerino . Di lui racconta Y Anonimo sa-

lernitano il fatto seguente^. Dacché Tim-
peradore ebbe dato il guasto alla Calabria

e al principato di Salerno, se ne andò a

Ravenna Pandolfo, il pregò di lasciargli un
corpo delle sue truppe

,
per poter tentare

qualche altra prodezza contra de' Greci

,

e r ottenae . Con questo e co' suoi si portò

sotto la città di Bovino 5 venne alle mani

coi Greci , 'usciti della città, e li sconfis-

se . Ma sopraggiunto un rinforzo ad essi

Greci , si attaccò di nuovo la battaglia ,
e

Pandolfo preso nella mischia ( di ciò si

può dubitare non poco ) fu inviato a Co--

stantinopoli prigione. Dopo ciò Eugenio

patrizio generale de' Greci spinse le sue

ar-

' Amnymus Salem. P. I. Ttm. 2L Ren Itah fag' »?>•
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,^rmi contra gli Stati di Pandolfo . Prese

Avellino^ e giuntp ,a ^ Cappa vi jiiise J' as-

sedio con saccheggiar intanto . il paese e

far prigioni quanti gli vennero alle mani .

Si prevalse di tal congiuntura Mar/no
,
d/tca

di Napoli per danneggiare il pii^.,clie potè

il distretto di Capoa . Ma dopo quaranta

giorni d'assedio, in cui inutilmente tor-

mentata fu quella città dalle macchine di

guerra , i Greci per timor che non sopra^-

giugnesse V armata imperiale di Ottone

,

se nVandarono con Dio , ritirandosi a Sa-

lerno j dove quel principe , cìop, Gisolfo

che sembra collegato con essi , .fece lor

godere un delizioso trattamento. Arri-

vò , infatti a Cappa J'. «esercito de.' Tede-
schi e degli Spplotini;, e trovando slog-

giati i pernici
,

passò coi Capuani a

veridicarsi de' Napoletani . Renderono ben
loro, }a pariglia . Ripresero Avellino

,

e. ne fecero un falò
, perchè s'era dato

ai erteci spontaneamente . Ad Eugenio pa-

trizio greco
5
preso per la sua crudeltà dai

suoij, ed inviato a Costantinopoli , era suc-

ceduto Abdila patrizio , Questi con quante

foze potè 5 andò a trovar l' esercito cesareo

verso Ascoli . Restò egli ucciso, e sbara-

gliata la sua gente colla morte di mille e

cinquecento persone . Arricchirono forte

delle spoglie de' vinti i vincitori. Se è vero
tutto questo racconto , e massimamente la

prigionia del principe Pandolfo;, convien
credere che tali fatti accadessero qualche

I 4 s;et-
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settimaria dopo il dì 26 di maggio , in ciii^

abbiamo veduto il medesimo Pandolfo pre-
Sente al concilio romano.

Anno di Cristo dgccclxx, Indiz. xiii*

di Giovanni XIII, papa 6.

dì Ottone I, imperadore 9.

di Ottone II, imperadore 4.

V-^elebrò Ottone il grande, per attestato^

deir Annalista sassone ^ , il santo natale

dell' anno antecedente in Pavia . Del su o
s:oggiorno in quella città anche nel dì 22

di gennajo dell'anno presente resta tuttavia

sicura pruova in un suo diploma *, dato

in favore del monistero veronese di s. Ma-
ria ' dell' Organo , XI kalendas fcbruarii ,

anno dominicce Incarnat. DCCCCLXVIIIL
imverii vero domni Ottonls Vili ^ Indictlone

Xni . Qui r annno 969 è secondo l'eira

fiorentina e \^crieziatìa_, e viene secondo

noi. ad essere l'anno 970, nel cui gennajo

correva tuttavia Vanno ottano del suo im--

pero. Di là poi passò a Bavenna, e quivi

solennizzò la pasqua deL Signore. Piaceva

non poco alF augusto Ottone quella magni-

fica città , e però quivi fece fabbricare

un palazzo nuovo per abita:^ione sua, sic-^

come costa da un placito ch'io ho data

alla lu:ce rrelle Antichità italiane^. Cotale

no*
* Annalista <faJio apùd Eééardùm
' Antiq^uit. Italie. Dissen. J4.
^ Antiquit' ttalic Ùissert. Zi"
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notizia sembra indicare che Ottóne godesse

non solamente il diretto e sovrano dominio,
ma anche l'utile di Ravenna e del suo

esarcato . Se non fosse stato così , difficil-

mente s' intenderebbe come egli fabbricasse

a se stesso un palazzo in suòlo altrui.

Abbiamo da Girolamo Rossi ^, che trovan-

dosi in questo medesimo anno nella Ro-
magna il suddetto imperadore , tenuto fu

in Ferrara un placito^ dove alla presenza

di Adalberto 'vescovo di Bologna , di Uber-

lo vescovo di Forlì , di Giovanni vescovo

d' Imola , e di Leone vescovo di Ferra-

va , Vietro arcivescovo di Ravenna fece

istanza di riaver Consandolo , ed altri be-

ni spettanti alla sua chiesa . Vider.sque

Liuzius episcopus cremonen^sls ( così anco-

ra si chiama Liutprando allora vescovo
di Cremona) ea adcomitatum ferrariensem
ììiilla OTTI nino ex parte posse speclare ^ niil-

lius jiirls ^ nisi ravennatis esse: Eccicm
nuntius Othonis augusti pronuntiavit ,••

probavitque ^ ea ravennatiì esse ecclesioe

,

Sì Liutprando che Eccico ^ chiamato Ezeca
in, altri documenti , erano messi spediti

dair imperadore Ottone per conoscere e

giudicare intorno a questa differenza; e
però scorgiamo l'autorità imperiale in quel-
le Contrade * Da Ravenna portossi dipoi
r imperadore Ottone nel principato di Ca-
poa , dove diede un diploma pel nobilissimo

ino-

* Riéeus Uifto^. kavemt. lib. 5.
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Hionisterodi Monte Casino } Vili kakndas
junil. Aciiim in locum ublCeUlce (oppure
Slllice ) dicitiir .^ capuano territorio. T^^^-
vasi poi esso Augusto nel settembre seguen-

te , amministrante giustizia nel ducato di

Spoleti .Nelle giunte da me fatte alla Cro-

nica di Casauria * , si può leggere un giu-

dicato del medesimo Augusto^ e dì Paridol-

fo duca e marchese di quelle contrade
,

giacché questo monarca non isdegnava di

assistere in persona ai placiti e decidere

le liti de' sudditi col parere de' ministri.

Ivi è scritto : qualiter in territorio marcica^

no in campo Castiri ad ipsam civitatem

marsicanam , dum in placito resideret do^

mnus Otto magnus imperator serenissimus

augustus ^ & Fandulfus dux & marchio prò

singulorum homlnum justitia fieri facienda

&c. Così usavano allora i monarchi amanti

de' suoi popoli; e dovunque si trovavano, ed

anche in campagna , alzavano tribunale , e

sommariamente ascoltate le ragioni del-

le parti
,
proferivano la convenevole sen-

tenza . Fu esso placito tenuto ah Incar-

natione Domini nostri Jesu Christi anno

DCCCCLXX , anno ìmperii domni impe^

ratoris Ottonis serenissimi augusti IX ,

& Ottonis fila ejus III mense septembrl ^

Indiclione XIV ^ cominciata in esso mese

di settembre i rEd è qui considerabile il

^ Gattaia Histov. Monaster. Castri.

* ehron. Casauriense P.JI, T. IL Rer. hai.
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yedeje 5 che a quel medesimo placito assi-

stè Ezeca duca , marchese e conte del pa-
lazzo . Non ho saputo immaginare finora

,

onde costui prendesse i titoli di duca p
marchese

5
perchè chiaro si vede che allora

Pandolfo Capodiferro era tuttavia duca di

Spoleti e marchese di Camerino. Ne egli si

sottoscrive , se non con queste parole: 51-

gnum manus Ezecce comitls ]jalCLtii , Per
me penso che ivi sia egli chiamato cosi in

fallo, perchè in pn altro 3Ìmil placito, te-

nuto nel medesimo luogo e tempo, e pub-
blicato nella Cronica pel monistero di Vol-
turno }^ egli interviene ^ ma con essere

solamente intitolato Ezzeca pomes lìolatius

ossia paZatii . Convien crédere che in questi

tempi contro il costume Ottone augusto
avesse due conti del sacro palazzo , essen-

do indubitato che nello stesso tempo era
sostenuta questa medesima carica da Otherto
marchese

j progenitor degli Estensi. E ciò
costa da un suo placito, tenuto in non so

qual luogo. fJJvi^ ^ scritto: Dum in Dei
nomine locus

, qui dicitur Classo in terra

Alberici filio boncc memorice Aigoni ^ ubi
domnus imperator proserai , rexidisset in

judicio Otbertus marchio & comes palatio
&c. Fu scritto quel giudicato , a777io imperii
domni Ottoni IX ^ imperii domni Otto filio

ejus Dea propicio tertio , IndiBione quarta-*

de-

' Chrom'c. r-ilturnens. P. Ij. T. I. Rer. Italie.
' Antichità Estensi P. j. cap. i6.
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decima, cioè neiramio presente . E nòtM
che quivi si trovava in persona lo stesso

Ottone augusto

,

Se non falla T Anonimo salernitano ^
,

dovrebbe essere accaduto^ in quest' anno
ciò eh' egli dopo il raceonto delTanno prò»

cedente seguita a scx^iyere , con dire che
r imperadore Ottone con una copiosa armata
si portò ai danni de' Napoletani per gasti-

_garii della crudeltà usata ai Capoani nel

tempo del precedente assedio. Allora fa

che se gli presentò davanti Alonra moglie
.di Fandolfo prinelpff di Beneventa e di

Capoa y insieme con Landolfo IV suo iìgli^

tiolo,; già dichiarato co-llega nel principato

dal padre nell'anno 968, e gli raccomand-ò
vivamente il marito, già condotto prigionfe

a Costantinopoli. Ottone per costrignere i

Greci a liberarlo, o almen per farne ven^-

detta j mei;lò,r esercito in Puglia, fece dare

il sacco al paese, e strinse coli' assedio" la'

città di pjovino, i cui borghi furono dati

ili-preda alle fiamme.- Ma^ le mutazioni
seguite in Costantinopoli influirono a fan:

cessare la guerra e Perciocché mentre Pandol*

io si trovava ne' ceppi ]n quella città, N'ì>-

cefora Foca , il quale si preparava a mag-
giormente angustiarloy fu uccisa per con-

giura delF iniqua sua moglie, ed alzato al

Uono Giovanni Tzimisee . Questi non vokn>-

da liti coir imperadore Ottone^ fece tosto

met-

^ Anon/mus ^aUrn. P. l Tom Ih Rev. Ualk* p^S'^'^^'
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flettere in libertà Pandolfe ; ed Inviollo

in Italia con precedente concerto, che fa-

cesse desistere dalle ostilità Ottone. Infor-

mato dell' arrivo di Pandolfo a Bari , sp^dx

subito r imperadore ad Abdala patrizio

>

scciocchè senza perdere tempo gliel man-
dasse : il che fu esegito ; e tanto si adope-

rò poi Pandoifo, che Ottone fece fine' alla

guerra. Quando sussista tutto questo rac-

conto , dovette prima del settembre ritor-

nar libero in Italia esso principe di Bene-

vento e Capoa
, giacche 1' abbiamo poco fa

veduto intervenire ai placiti tenuti di quel

mese in Marsi . Venne dipoi r imperadore
a Roma ^ e quivi ^ per attestato delP An-
nalista sassone, celebrò la festa del santo

natale. Ma io avrei volentieri veduto il

giorno preciso , in cui nelP anno presente

da esso augusto Ottone tenuto fu un placito

in Ravenna . rapportato dal padre Mabillo-

ne \ perchè presente al medesimo si trovò

Pandolfo -principe e marchese
!,
per confron-

tare r asserzion dell' Anonimo salernitano

con esso documento. Ho detto di sopra

che questo imperadore fece fabbricare un
palazzo in Ravenna , e tal notizia vieti

confermata dal medesimo placito . Eccone
le parole : Dum in Dei nomine Otto , divi^

na providente clementia imperator ougustus
resideret in Regia Aula , non longe a mce-^

jiibus Ravennce urbis sita
,
quam ipse im^

pe-

5 ddahiilon, Anml. Ìenedi6iin. ad ann. ^yi.
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perator viarissimus in honorem sui ciarli

cedlficUs jundare proeceperat jiixta rivum
penes muros ipsius clvitatis decurrentem

,

^lul dicituf Muro-novo y tunc eo imperatore

clarissimo ibi plurima sul imperii ordinan-

te & disponente &Ce Questo soggiorno

de}V angusto Ottone in Ravenna, il palaz-

zo ivi fabbricato , ed altri segni di domi-
nio ivi da lui esercitati e continuati dai

suoi successori y siccome vedremo;, mi han

fatto dubitar più volte, se sussista quanto

vedemmo di sopra alT anno 9^7, intorno

alla restituzione che si dice da lui fatta a

papa Giovanni XIII , di Ravenna e del suo

esarcato. Ma non ho assai lumi per poter

ben decidere questa punto » Ne parleremo

andando innanzi . Diede nel novembre dell'

anno presente papa Giovanni XIII in livello

la città di Palestrina a Stefania chiarissi-

ma senatrice di Romav come costa dallcr

Strumento da^ me dato alla luge ^ .

An

V.
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Anno di Cristo dcccclxxi , Indizi xiVi

di Giovanni XIII ,
papa 7.

di Ottone I^ imperadore 10.

di Ottone II , imperadore 5.

L/ttoné augusto il grande, ch«^, sicconue

dissi , molto si dilettava di soggiornare in

Ravenna, solennizzò in quella città, secondo-

che attcsta l'Annalista sassone ^
, la- pasqua

dell'anno presente in compagnia dell' impe-
radrice Adelaide^ la quale non si staccava

mai dal suo fianco. Era ito a Ecma s.

l/cia/ricó vescovo d' Augusta * . Nel tornare

indietro si portò egli a visitare in essa

città amendue quégli augusti che con som-
ma divoziotìe è con distinte finezze l'ac-

colsero. Ed è notabile ^ che Pietro arci"

vescovo di Ravenna in quest' anno circa il

mese d' agosto spontaneamente rinunziò la

sjia chiesa • ed ebbe per successore Onesto
arcivescovo . Aveva già intavolata Fandolfo
principe di Benevento la pace fra l'augusto

Ottone e Giovanni Tzemisce imperador dei

Greci . Fra le altre condizioni di questo

accordo v'era, 'che il greco augusto desse

in moglie al giovane imperadore Ottone II

Teofania^ figliuola di Romano juniore ^ e

già imperador d'Oriente, e di Teofania^
ossia Teofanone augusta : il che dovette
recar maraviglia ai politici d'allora, stante

l'es-
^ Annalista Saxo aptid Eccard.
* f^ita S. Vdahici e. li. & ai.
' Rubens Histor. Ravenn. lib.^.
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r essere Teofania figlia di chi non era più
imperadore . Però Ottone Augusto suo pa-

dre si crede che spedisse in quest' anno
a Costantinopoli degli ambasciatori

,
per

prendere e condurre in Italia questa prin-

cipessa ; e secondo il Sigonio ^ , fu scelto

-per questa incumbenza -4rnoZ/o I, creato in

quest'anno arcivescovo di Milano. In tale

opinione concorse anche il p. Pagi * • Ma
essi incautamente confusero l'ambasceria di

Arnolfo li arcivescovo , succeduta a' tem-
"pi di Ottone III , con questi tempi . Non
parlano punto di questa funzione incaricata

ad Arnolfo gli antichi storici milanesi

.

Abbiamo all'incontro da Ugo Flaviniacen-

se ' , che il corpo di s. Pantaleone martire

fu portato in Germania dall'arcivescovo di

Colonia , cioè da Gierone , obtentum dono
constantinopolitanl imjìeratoris

^
quando prò

ejus filia Ottoni II in rnatrimonio jungea*
da

5
jussu ejusdem Ottonis ad eumdem

imperatorem &gatus missus est curri episco^

pis duobus , ducibus , & comitibus . Coiafes-

sa Ditmaro ^ che non mancarono persone

nella corte dell' imperadore , che non solo

disapprovarono questo maritaggio , forse

per la ragione suddetta , o perchè parea

loro che stante questa lega ed amistà coi

Greci , non sarebbe più permesso ad Otto^

ne

* Stgonìtis de Regno Italia: lib.j'
* Pagius Critic. Baron.
' Hugo Flaviniacensis Chrot- l^irdun. pag' X6é.
< Ditmar. in Chron. lib'i>
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ne di togliere ad essi gli Stati da loro go-

duti in Puglia e Calabria , come essi desi-

deravano . Ma Ottone il grande , senza far

caso del loro parere , andò innanzi , e vol-

le che si eseguisse il trattato j
perchè veri-

similmente egli penla^^a^ di maggiormente
fiancheggiar le sue pretensioni colle ragio-

ni di questa nuora; e ne vedremo anche

^gli effetti. Narra sotto quest'anno il Dan-
dolo » che Pietro Candiano IV doge di

Venezia , Vitale -patriarca di Grado suo

figliuolo, Marino -^^escovo olivolense , cioè

di Venezia, e gli altri vescovi , clero e po-

polo di Venezia
,
per soddisfare air imperador

di Costantinopoli , il quale pensava a ricu-

perar Gerusalemme dalle mani à(^^V infede-

li , e che avca guerra coi Russiani Mosco-
viti , a' quali diede in quest' anno una gran

rotta, fecero un solenne decreto che niuno

de' Veneziani osasse di portar armi, ferro,

legnami ed altri militari attrecci ai Sara-

ceni , de' quali potessero valersi centra dei

Cristiani , sotto pena di cento libbre d'oro ;

e chi non potesse pagar con danaro, pagas-

se colla testa : giustissimo divieto , confer-

mato poi da molti susseguenti editti dei

Cristiani , ma mal osservato anche òggidU
Abbiamo dall'Annalista sassone , che Ottone

augusto celebrò il santo natale di quest'an-

no in Ravenna , E dalla Cronica del mo-
Tom. XIII, K ni-

* JOéfniulus iit^HaAieo T* X$JF. Rer, Italie,
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nistero mosoraense ^j, che Adalberorie àV"

cl-vescovo diKems, natali Domini celebrato

in quest* anno , legatos suos Romam cum
Vuerls dirigit ad domnum Joannem papam^
cognomento Albam GaUlnam ^ qui a juven-

tutis su(v primis anni.s ^ reverentice compe"

tentiSj & dhgnitatis angelicoe albebat canis.

Di costume antichissimo sono i soprannomi^

alcuni, de' quali passarono col tempo anche

in cognon^i , é tale appunto era quel di

Gallina bianca applicato a papa Giovanni,

perchè fino dalla gioventù ebbe il crine

bianco .Di quest' uso ho- io trattato neUe

Antichità italiche. *
^

Amie di Cristo pcgcclxxii, Indiz. xv.

di Benedetto VI, papa i.

di Ottone I, imperadore ir.

di Ottone II , imperadore 6,

In Roma celebrò Ottone òMgusto la pas-

qua dell'anno presente, secondo l'attestato

dell'Annalista sassone 3. Colà s' era egli

portato
,

per aspettarvi la regal nuora

Teofana^ o vogliam dire Teq/a;zia, che già

era perveiiuj^a in Italia con superbo aacom-

pagtiaraento, e magnifici regali da dispen-

sare alla corte cesA-rea. Ottone le mandò
ing0tìtxQ. Teodorico ve^scóva di Metz .Di

qu«-

' Dachery Spicileg. T. II. nova edition.

* Antiquitat. Italie Dt'ssert. 41. & seq.

3 fanalista ^axo apad. Bi^ard.
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questo vescovo parla Sigebsrto /'diacond
liella sua vita, allorché dice: domnó prw^

Siile B eneventum venÌGUt e y diim numi ini'

peratoris a Gregeia venienti obviaìii missus

,
€$set 6cc. Giunse a Roma questa regal prin-

cipessa ,, fanciulL-ì di rara avvenenza , e

d' ingegno e facondia ben provveduta . NelF
ottava di pasqua, cioè nel di 14 di aprilo

seguì il solennissimo matrimonio ^uo. con
Ottone II augusto arridentihus ciuic^ls Ita--

lice Germanicequé prlmatihus ^ corae spfive

Ditmaro , e si ^fecero di grandi fe^jte in

Così lieta congiuntura.. Poscia l'impei'adore

col figliuolo e colla nuora , lasciando V Ita-

lia in pacej s' invio alla volta, delk Ger-

tnania , da cui per tanto tempo era stata

lontano ^ Nel passare per ìlayenna , conce-

dette un privilegio chiestogli da Onesto

arcivescovo in favore del monistero di.Clas-

se *
, e, d?.to anno ,

dominicce Incarti àtlc^nis

^pCCCCLXXII ^ imperii vero doi]ini Ottpnìs

semper augusti XI y alterius veroOttonisV -,

Indici. XV ^ Acia RavenncB , Manca il gior-

np è mese o per dimenticanza del cancel-

liere^ ò per inavvertenza del copista . Ma
si vede che era tuttavia vivo papa Giovanni
XIII, col cui cons^enso, trattandosi di atfa-

redi Chiesa, Ottone proibisce ì' alienazion

de' beni di quel monistero. Tenne esso pa-

pa tìn concilio in Roma neiranno presente,
' K 2 ciò

' Stgehert. in rit. Theode?tei J. E^ìscof. Mft&ns^
* Antiq' Ital. Dissertai* 72.
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ciò apparendo da una sti^a bolla rappoiiatg^

dal padre Dachery ^, e SsìtB. anno imntifi-

catus VII ^ imperii domnl Ottonls majoris

XI, junioris veroV^ in mense aprili^ In-r

dizione XV. Solamente pochi mesi dopo
questo fatto sopravvisse questo dignissimo

papa ; e la sua morte, come si ricava

dall' epitaffio suo presso il cardinale Baro-
nio *, accadde nel dì S di settembre , Ebbe
verso il fine dell'anno per successore nella

cattedra di s. Pietro, non già Bono^ come
Ermanno Contratto, ed altri seguitati da
esso cardinale , hanno scritto, ma come
e' insegna Sigeberto ' con Martino Polac-

GQ % Tolomeo da Lucca 5 ed altri, Benedet-.

to VI, di nazione romano . Durò la va-?

canza della santa sede circa tre mesi, co-

me osserva il padre Pagi ^, perchè qonven-,

ne aspettare V assenso degl'imperadori che

erano allora in Germania. Ho io dato al-

la luce un placito tenuto nella villa di

Gragio da Otb^rto marchese e conte del

sacro palazzo, cioè da uno de' progenitori

della casa d' Este ,
^ anno imperli domni

Mottonì undecimo , imperii vero domni Hot^
toni filio ejus y Dea propitio^ quinto ^ XIII
kaleridas septembris , Indizione XV , cioè

nel

* Chron. ntonaster. Mosomens. apud Dachery in Spicilegi
* Annal. in Baron. Eccl. ad hunc annum .

^ Sigebertus in ChronicQ .

•* Martinus Polonus in Chrenico .

' Ptolomàus Lu(ensis Histor. Eccles»
* Pagius in Crit. Baron. ad hunc annum .

' jfntifbitd Estensi P. J, cap. i6.

I
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ilei dì 2,0 d'agosto deir arino présente ^ Hi
èéso documento, risulta eh* esso marchese

godeva con titolo di bentiflzio , seòpncTo la

foiasiraevol usanza il qùe^ tempi , il celebre

hionistero di s. Colombano di Bobbio , a

iùi conferito de parte domnorum impera-

iorum .

Intorno a che è da osservare che circa

l^iiesfi medesimi tempi era abbate di Bob-
bio Gerhertó ^ di nazione franzese ;,

famoso

personàggio per la sua letteratura
,

per

varie sue avventure, e per essere infine^

siccome vedremo, giunto a conseguire il

pontifìcàtò romano. Si sa da una sua let^

lèra * scritta verso I' anno 970 eh' egli fu

promosso a quelfa ricchissima badia da
Odone I iinperadoré ^ e ch'egfi ricévette

il bastòn pastorale di quel moriisterò da

]p^pk Giovanni XIII. Di grandi vessazioni

ebbe quivi Gerbérto, e tali, che in fine

^\i convenne ritirarsi in Germaiiia ; il ere

fu principiò della sua fortuna , perché

giunse ad essere niàestró di lettere di Òt"

torte ìli y poscia imperadore , ed entrò in

più vaste carrière. Nelle lefte^re òhe re-

stano di lui, si scorge che abbondavano
i suoi néniici, ma niun vestigio c'è che

egli si lagni del iHarchèse Gèbérto^^ tutto-

ché per ragione di queir appellato Hètiefiiio

quest'i possedesse una parte deUe rendite

del monistero. Le sue- principali qànrele
' K 3 era-
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erano centra di Pietro vescovo di Pavia

,

al quale scrive * come ad un usurpatore

dei beni appartenenti à quel sacro luogo.

A me non e venuta alle mani' altra noti-

zia deirulterior vita del suddetto prin-

cipe , cioè del marchese Otberto . Ben so

eh"* egli nell'anno 975 non si contava tra i

vivi , e eh' egli lasciò dopò di se almeno
due figliuoli^ cioè Adalberto ( lo stesso è

che Alberto) ed OòertQ II , amendue mar-
chesi • Varie pruove ne' aveva io addotto

' nelle Antichità estensi *, ma più indivi-

, dualmente si raccoglie da uno strumento ,

esistente neìV archivio archiepiscopale di

Pisa , somministratomi dal fu chiarissimo

padre abbate camaldolese d. Guido Gran-
di ^ pubblico lettore in quella università

,

e da me pubblicato nelle Antichità italia-

ne 3 . Ivi Adalbertus & Obertus germani

marchioni filli bonos memorice Oberti mar:^

chionis & comitis palatio^ prendono a li-

vello varj beni da Alberico vescovo di

Pisa , regnante domno nostro Otto impera-

tor augusto
, fiUo honm mem^orice Ottonis

imperator , anno imperii ejus in Italia

oziavo y idus oHobris cioè nell'an-

no 975. Da Oberto II marchese discendo-

no i principi estensi , siccome andremo

vedendo. Lasciò Oberto I di grandi Stati

e beni ai suoi figliuoli, situati special-

men-
* Idem ibidem Epist- 5.

* AntichitÀ Estensi P- h e 15. e a©,

3 Antiquit* ItaU Dissert* 7'
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mente in varj contadi della Toscana , do-

ve poi ftf celebre la. terra Obertenga . E
più che altrove, la isua potenza e ricchezza

fu nella Lunigiana : tutti indizj che Adal-
berto marchese suo padre discendeva dagli

Adalbeni da noi veduti duchi e marchesi
potentissimi della Toscana;, secondo le for-

ti conjetture da me recate nelle suddette

Antichità ^ . Merita ancora d' essere qui

rammentata la distruzione circa questi tem-

pi seguita dei Saraceni^ da tanti anni an-

nidati in Frassineto ne' confini dell' Italia
,

che infestavano tutto il vicinato e mette-
vano in contribuzione chiunque osava di

passare per l'Alpi vetiendo , o andando in

Francia . La gloria di averli schiantati di

colà è dovuta a Guglielmo conte di Pro-*»

venza ^ fratello di Corrado re di Borgogna

,

che con un forte esercito gli assalì e scon-

fisse : * liberando una volta da sì gran
peso (Quelle contrade. Racconta ancora Lu-
po protospata ^ un altro fatto d' armi dei

Cristiani, succeduto in quest' anno contro
i Saraceni di Calabria^ che per noi resta

involto in molte tenebre : FugriaVit ^ dice

egli, Asto filius Trasmundi marchisi cum
quatordeclm mìUibus Saracenorum . Caytus

( sive dux ) Bucobolus vocabatur ; & Otto

in subsidium misit sex milUa suos , & Ti-

K 4 ' cit

^Antichità Estensi P. I.

* Odilo , & Syrus in Vita S, ì/lajoli apud Mah///. Annal,
Bened. v^..; i^^^

3 Lufus Protosj^ata^ in Chton. J. T. Rgf, Irai-
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tlt Asto persequens Agarenos iisquc Tatcn"
tiim. Si dee scrivere Atto^ cioè Azzo^
il quale ebbe per padre quel TrasmondLo
che noi vedemmo all'anno ^^ci^ duca e

marchese di Spoleti : se pure ( il che par poco
credibile ) non parlasse il suddetto autore'

per anticipazione di Trasmondo che troy^e-

remo creato duca e marchese di que' paesi

nell' anno 981 , senza apparire se quiesto

fosse diverso dall' altro. La città d'Amalfi
ebbe ne' tempi correnti per suo duca *

Sergio imperiale patrizio 5 titolo a lui con-

ferito dai greci augusti. Salì egli a questa

dignità con aver fatto levare la vita a Ma'-*

stari precedente duca

.

. Anno di Cristo rcòccLxxrii , ìndiz. i-

di Bemeoetto vi, papa 2.

di Ottone II , imperadore 761*

JT u questo l'ultimo anno della vita del

vecchio Ottone imperadore. Trovavasi egli

in Germania
f avea celebrato il santo na-

tale dell'anno addietro in Francfortj la

pasqua del presente in Quintileburg ,
* do-*

ye ricevette le ambascerie dei Boemi , Gre-

ti, Beneventani , Ungheri , Bulgari , Dane-

si , e Slavi- Quivi ancora dimorando con-

fermò i privilegi alia chiesa di Cremona
con diplottla ^ dato V kalendas aprills^ an*

no
* Antig. Ital. Tom.T. pàg. iJO.
* Witichincius : Ditmarus : -annalista Sago ; & alti

* Antiquit, Italie Dusert'Jt.
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no dominic(e IncarnationU DGCCCLXXlItf
Indici, /, imperii domni Ottonis XII, Item

Ottonis VI. AB.um Qidntìkburg . La morte?

dì Erimanno insigne duca di Sassonia rattri-

stò non poco * Passò a Merseburg, lasciando

dappertutto segni della sua rara pietà. Giùnto

a Miminleve
,
quivi sorpreso o da accidente

apopletico, ó da altro frettoloso malore ^

dopo aver ricreata V anima coi santi sacra-

menti, la rendè al suo Creatore nel di 7 mag-
gio k Principe terror dei Barbari , ch^ per

le sue grandi imprèse in guerra ,
per T

amore e propagazion della religione
,
per

lo zelo della giustizia ^ e per altre lumino*
se virtù 3 giustamente dopo Carlo magno
si acquistò il titolo di grande. Fu portato

il suo corpo alla sepoltura in Maddeburgo*
Ancorché Ottone II suo figliuolo già fosse

coronato re Ai Germania e d' Italia ^ e

solennemente creato imperadore de' Romani
dal papa: contuttociò i principi della Ger*

mania confermarono di nuovo relezione sua.

Questi soprannominato il Rosso , ne' primi

suoi anni lasciossi alquanto trasportare al-

la via lubrica de' vizj , ma non tardò a ri*

mettersi sul buon cammino * Abbondava
allora la Germania di vescovi e di abbati

santi 5 che coir esempio loro ispiravano V
amore delle virtù . Era anche uua scuola di

fiantilà la stessa sua casa paterna, in cui TaVo*-

la Matilde e la madre Adelaide meritarono
d'essere riposte nel catalogo delle princi-

pesse sante j pei' nulla dire del piissimo

suo
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suo genitore , di Brunone arci'vescovo di

Colonia suo zio paterno, di Guglielmo ar-^

civescdivo di Magonza suo fratello, e d'al-

tri di quella regàl famiglia , tutti per la

singolare lor pietà e per molte altre virtù

commendati nella storia di questi tempi.

Godeva nell' anno presente V Italia un' invi-

diabil pace . Rapporta Girolamo Rossi *

gli atti assai logori di un concilio tenuto

inel dì 9 di settembre dell'anno presente

da Onesto arcivescovo di Ravenna con al-

cuni vescovi suoi suffraganei e molti nobi-

li nella terra di Marzaglia del contado di

Modena vicino al fiume Secchia- Anche il

Sigonio * ne fa menzione sotto questo an-

no , citandone gli atti esistenti nell' archi-

vio de' canonici di Modena , i quali diver-

si da quei del Rossi furono poi dati alla

luce dal vescovo Sillingardi ^ . Tali sono
le note cronologiche presso il Rossi : Tem-
jporibus donìni Benedictl apostolici .... ejus

in Dei nomine anno primo ^ imperante do-

mno Othone piissimo anno Vly die nono
septembris , Indizione II. ABiim in loco ^

uhi dicitur Martialia , territorio mutinensi «

I)i qui e da altri atti apparisce che gli an-

ni de"* papi, anche fuor degli Stati della

Chiesa, si contavano per venerazione al

sommo pontificato . Presso il Sillingardi si

leggono quest' altre note : (inno dominicó^

—,•- In.
* Kubeus'mt. Ravenn. lib. S.
» Si^onius de Regno Italia Ub> 7- .

* Sillingardus Catalog' Epiicofor- Mutinens.
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Inc'arnatióhis DCCCCLXXIIÌ , aposLólatUs

doinni Benedica primo:, imperii vero iiomni

Othonis oitavo ^
pohtìjicaiùs doiìihl Honestl

ravennatis metropoUt ani tertlo \ In topo

Marsaglia. Ma 'cjui v'hk qualche '^Bàglio

,

In uno strumentò del monistero d? Subia-

co s' inpontrano queste note : anno Dea
))ropitio\ pontificatus domnl BèUedìMl suìn^

mi pontificls & ùniversalls papte primo
^^

ìmperantibus imperatoribus Ottone majori

(xnno XII ^ & Qthone minori ejus fillo an-

no sexto^ Indicllonelj mense fehruarloj die

nona. Camminano ben queste- note j per-

chè non era per anche mancato di vita

0|:tone il grande . Negli atti del Sillingar-

di litigava Adalberto vescovo di Bologna
per alcuni beni pretesi della Sua Ghies.i e

goduti da Uberto vescovo di Parma . In

quei del Rossi alcuni nobili ravegnani pre-

tendevano alcuni beni , come lor proprj
,

esistenti nel bolognese e in altri luoghi

della Romagna
I

e il suddetto vescovo di

tarma li sosteneva come a se spettanti ex

investituris magni Othonis imperatoris : il

phe fa intendere il dominio di Ottone I

imperadore nell'esarcato . Uberto per essere

stato àrcicancelliere d'esso Ottone ne dovea
aver ben profittato. Morto che fu Ottone,
chi si credea gravato gridò . Veggonsi an-

cora presente a qi4er concilio alcuni "co?2 ti

deir esarcato . Tali soleano denominarsi i

governatori delle città del regno d' Italia

.

Nel suddetto archivio di Subiaco si con-

ser-
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Serva un'altra bolla con queste tìote : ÌJàté

Vt kaknclas decetnber , yef marium Joliart"

nis Dèù àinàbUls pruniccreì surmiie apo-

stollce stdls, anno Deo propitio pontificàtus

domni Benedicti siirhmi pontifici & urilver-

sali pape iri sacraiissima sede beati PetYl

apostoli primo ^ imperante domno nostro'

Ottone piissimo P. P. augusto , a Deo co-

ronata pcicifico imperatore^ ÉndlBione II,
Se questa: Indizione ha avuto principiò nel

settembre, abbiatnqui Tanno pi'esente 973,
e da tale docanicnto risulta ohe Benedétf
to Vi avea dato principio al suo ponti E-

catò o sul fine del precedente a^no^, o sul

principio di questo, può' eàsere poi che à^

questo nvedesimo anno appai' tenga ciò che'

viene raccontato dall' Anònimo saìernita^

no *
, cioè cht^ Pandolfo Ùapodijerro~ prin-

cipe di Benevetrto , a cui non uscivano di;

mente i datitir recati dai Napoletani at^

distretto di Capo a- y u'nito^ insieme ùrr

esercito di Beneventani e Spoìetini y andò'

à devastare il territorio di Napoli. PenSa«

va^ anche di fare il niedesiiHo giuoco zé

quel di Salerno ; ma qccqXÌ ycnire ùisol"

fo f,. principe di quella contrada. Con ùria

buòna armata de' suoi , e postarsi ad un'

l\i0go appellato Fimiiicello , dove era-

no' delle buone fosse, anticaìiierite fatte

^

aspettando a pie fermo i Beneventani. Ciò''

veduto, Pandolfo se né tornò'a' C'^sa^ senza*

recar altra molestia ai Salernitani,
' ' Àn-'

' Anonj/mus' Sakrth P. f. T,Il RfT' Tfafic.
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Annodi Cristo dcccglxxiv, Indiz. jj

di Dono II
,
papa i.

di Ottone II, imperadore 8 € 2,

uravano tuttavia i mali umori in Roma

.

Ad alcuni potenti non piaceva punto la

dipendenza àdìV imperador de' JlomaBÌ , sioA

pome avvezzi
, prima che Ottone II grande

mettesse loro la briglia , ad una sregolata

licenza in quelT augusta città. Pertanto ,

cessato che fu il timore d'esso imperadore

Ottone per la. sua morte accaduta nel!' an*

no addietro , eglino senza mettersi pensie-

ro del regnante imperadore di lui figliuolo

perchè lontano e giovane
,

passarono ad
un' orrida iniquità . Bonifazio soprannomi-

filato Franconc , figliuolo dj Ferruccio, di
*' ^azione romano e cardinal diacono , ma
uomo scelleratissimo , mise le mani addos^

so a papa Benedetto VI , cacciollo in pri--

gione , e Quivi crudelmente il feee dopo
qualche tempo strangolare . Quindi non per

legittima elcs^ioi^e/ma colla violenza, vi-

vente ancht lo stesso vero papa, occupò
il pontificato romano, rendendosi perciò

immeritevole d'essere annoverato fra i le^

gittimi papi . Ma questo pseudo-pontefice

e tiranno poco ^odè il frutto delle sue

scelleraggini • perciocché secondo Ermanno
Contratto ^ post unum mensem expulsusj

Co-

y ' Hermitnnuf Centrali, in Chron. edit' Canis.
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'CoristantlnopoUm postea petllt. Secondo luì

fu. Crescenzio figliuolo di Teodota^ che fede

imprigionar Benedetto . Dal Sigonio '^ è

chiamato C^/icta, si'ccome ancora nella ero*

nica del Volturno. Aggiùgne il cardinal

Baronio ^ che Bonifazio prima di abbando-.

nare Homa,
^
spogliò del suo tesoro e di

tutti i . sacri arredi la basilica vaticana,

e tutto portò con seco a Costantino-

poli, coronando con questo gli altri suoi

sacrilegi . Dì questo fatto abbiamo anche

menzione presso il Dandolo ^ . E tali enor-

mità commettevano e commisero anche pri-

ma e dipoi i Romani d"* allora , contra dei

quali sarebbono state più a proposito le

doglianze del cardinal Baronio, che contro

i^ principi di que* tempi infelici. Cacciato

via r usùrpatore_, se crediamo a Sigeberto ''^

a Mariano Scoto ^ . a Martino Polacco ^

e ad altri scrittori, fu alzalo al trono pon-

tificale Dario II, delle cui azioni nulla ci

ha conservato T antica storia, la quale an-

^i-è confusissima nelF assegnare il tempo
e la successione de' papit<tì^ allora . Abbia-
mo dal suddetto Dandolo cb^ iH quest' anno

Ottone li augusto ^ exlstens VerhtUe ( oggi-

dì Veda, nella Vestfalia, se pure non è Ver--

da ossida Vé'den)i)rlvilegLipn concessit Au'^

-iw; • ;i. doi-

* B.nron. in "/fnnales Ecclesia^.
3 D anditi. ht'C/rmn. T.XFL J?ev. TtaL
^ Sigebemi? in Cbron.
' Mai'iaìtnus Scotus in Cbron.
* Martinus Polonus in Chron»
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duìno ca-pellario fy niintio Vitalis graden-
s.is patrlavcliod , conjinnans gradensem te-

deslain m^tropoUtanam ^ exemtiones &
immunitates Ss: libertates

^
qug^s Otto I ei-

'àtìn ecclesìe^ concesserat ^ ytr privilegium
renovavit. Crede lo Struvio ^ che neir anno
presente venisse in Italia il suddetto. Ottonp
li e andasse fino in Calabria, con allegare in-

torno a ciò l'autorità di Leone Ostiense -j il

quale scrive; Sequentl anno:, defunclo pri--

mo Ottone y Qtto stcundus imperator filliis

ejiis cognomento Rusus venit Capuam , &
àhìlt Tarenturn j ac Metapontum ^ & dein-
de Calahriam : undie prospere ad sua re-ver-

sus , Ma è .ce feto che questo irnperadpre noi?

jsi mosse di Germania nell'anno presente,
perchè quivi impegnato per la guprra in-

sorta fra lui ed Arrigo lì il Rissoso, duca
di. Baviera suo cugino ?. Il seciuentl . anno
deir Ostiense riguarda la . successioni degli

arcivescovi di Capoa , né altrQ vuol indi-
care se non l'janno « 9Bo_, i;n cui, siccome
vedremo, Ottone II arrivò fino in Calabria .

Secondo i conti di Camillo Pellegrino qui
convien riferire una rivoluzione accaduta
nel principato di Salerno e narrata dall'

Anonimo salernitano 4. Area. Gisolfo I prin-
cipe di Salerno non solamente accolto, ma
eziandio colmato di beni e d' altri benefizj

Lan-
^ Struv. Corp. lìist. Gsrm.
* Leo Ostiensis Chron. /. i. e <?.

* Sigebcuus in Chronico.
'^ Anony;7i, Salsrn. P. I. Tom. li. Rsv. ItaU
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Zandolfo figliuolo di Atenolfo II, principe

di Benevento e suo cugino . Costui con
esccrabil ingratitudine sul fine dell' anno
precedente , una notte con assai congiurati

fece prigione il suo benefattor Gisolfo e

la principessa Gemma di lui moglie con
varj loro attinenti, ed usurpossi il princi-

pato di Salerno . Marino duca di Napoli

,

Mansone duca di Amalfi teneano con esso

Landolfo. Ne era afflittissimo il popolo di

Salerno , perchè non poco amava il suo
principe Gisolfo, Riuscì in quest'anno ad
alcuni parenti del principe medesimo di

muovere Pandolfo principe di Benevento in

ajuto di lui
,
giacché e«so Pandolfo non avea

caro che Landolfo suo parente alzasse la

testa. Ed in fatti portatosi egli con un
potente esercito sotto Salerno , talmente

strinse quella città, che l'usurpatore coi

suoi fu necessitato a capitolare . Fu rimes-

so in libertà Gisolfo e riebbe il dominio
suo. Per ricompensa di sì rilevante servi-'

gio recatogli da Pandolfo, giacché non ave-p

va figliuoli suoi proprj , adottò per suo R^

gliuolo PandoZ/o ossia Paldolfo , secondo^c-»

»ito del medesimo principe Pandolfo,

Ath



Ann o DCCC CLXXV. i6i

Anno di Cristo dcccclxxv , Indiz. iii.

di Benedetto VII
,
papa i.

di Ottone II , imperadore 963.

l_^iede fine alla sua vita e al suo pontifi-

cato in quest' anno , oppure sul fine del

precedente Dono II papa , senza che appa-

risca notizia alcuna delle azioni sue , e col

non essere ancora ben certo il tennpo del

suo pontificato . Ben si sa da alcune bolle

che fu eletto papa in quest' anno , se non
prima , Benedetto VII , nipote di Alberico

già principe , o tiranno di Roma e vescovo
di Sutri^ giacché più non si faceva conto

de' canoni che vietavano ai vescovi il pas-

saggio da un^ chiesa air altra . Che egli

entrasse nella sedia di s. Pietro prima
dell' aprile del presente anno , lo pruova il

p. Pagi ^
, e possono anche persuaderlo al-

tre memorie che citerò qui sotto all' anno

978 . Che v' intervenisse ancora 1' assenso e

r approvazione di Ottone II augusto , asse-

' rita da alcuni scrittori^ si può dedurre dal-

la vita di s. Majolo abbate di Clugnì, là

dove scrive *
, che esso imperadore unita-

mente con s. Adelaide sua madre fece quanto
potè per indurre il santo abbate ad accet-

tar questo sublime impiego^ per rimediare
agli scandali del disunito ed ambizioso

Tom. XIIL L po-

* PagiUS in Crit. ad Annal. Baronii .

* Sjirus in f^it. S. Majoli apud Mabiìhn.



iSì A K ^/ A L I d' I T A L I A
popolo romano . Ma egli che cercava d' es-

sere uiitiliato e non esaltato, tanto si sep-

pe scusate, iplie si sottrasse alle loro in-

stanze, è preghiere : Non lofigo post terti"'

porc , schive qiieir autore , romana sede

-proprio vìduata pastore ^ ideiti Bel fàmulus
[ Majolo abbate y Ottonls secundi junEicù cum
matre prece ^ Italiani ripetere a partibus est

coactiis Galllce* A mdtré iurte & fillo liono'

re suceptus dlgnissimo ^ ad culrheJt aposto-

licait dignitatls preóibus impelli ccepit con-

tlnuatls con quel che segue. Ora non es-

sendo loro riuscito questo intento , fu poi

eletto ed intronizzato il suddetto Benedetto

VII, il quale non tardò a rautìaré tn con-

cilio e a fulminar la sconiunica centra del

vivente e fuggito antipapa Bonifazio. Ger-

berto arcl^^escovo di Rems , e poi pontefice

romano, negli atti dei concilio di Rems
^

pubblicati dal cardinal Baronio ^ ^ così ne

parla : Succedlt Romas in pontìficatu horren-

dum monstrum Malefacius ( così nomina
egli r iniquo Bonifazio^), cuncios mortales

neqxùtia superane, etiam prloris pontificiì^^

sanguine cruentus , Sed hic etiarri fugatus ^

^ in magna Synodo damnatus est . Posso-

iio tali parole lasciar qualche dubbio che

benedetto VII immediatamente dopo V es-

pulsione dell'iniquo Bonifazio, e non già

Dono II , fosse alzato al pontificato . Ma
scn-

^ Baron. in^Annah Ecchsiast' ad antj, 99** *
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senza miglior lume non si può decidere unat

tal quistione

.

.

Non s' accordano gli storici tedeschi nell'

assegnar Tanno, in coi Arrigo II duca di

Baviera fu colla forza astretto ad umiliare

il capo all'augusto Ottone II suo cugino .

Lamberto da Scafnaburgo ^ parla di ciò

sotto r anno precedente , Sigeberto * sotto

il presente, ed Ermanno Contratto ? più.

tardi . Oltre a ciò, secondo 1' Annalista sas-

sone 4
^ fece questo imperadore guerra con

gran valore e fortuna ai Danesi . Sigeberto

ciò riferisce all' anno susseguente ^ Credesi
che nel presente terminasse il. corso di sua

vita Arnolfo arcivescovo di Milano, il qua-
le ebbe per successore Gotifredo^ Questi,
per attestato di Arnolfo storioo railanese^

,

nipote del suddetto Arnolfo, a tutta prima
fu rigettato dal clero e popolo

,
perchè non

era ne prete , ne diacono, ma : splanipnte
suddiacono. Finalmente superò tutti gli pic-
coli règicc fidelltatis gratta^ perchè o ^Tfi
stato promosso da Ottone IL augusto , p
per interposizione di lui si placarono gli

oppositori. Questi poi ebbe guerra, come
di sopra fu accennato^ con Corrado ed Adal-
berto figliuoli del fu re Berengario, che
tuttavia viveano e teneano vive le lor pre-

L 2 len-

irò fi.
' L.imk-ytuf Sch'jfnabuYgensis in Chi
* Sigebertus in CbroìU
^ Revmantius Contrarila in Chron.

^ Annalista Saxo apud Eccardum .

^ Arn^^f. Hist' Medichnens. iib, i. cap.
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tensioni . - Si quietò Corrado per via d* ac-
cordo ; ma Adalberto, finché ebbe fiato,

tenne r armi in mano; tutti fatti, come si

può credere , succeduti in Lombardia . Sot-

to quest'anno ancora notò Lupo protospa-
ta ^ che Ismael (sarà un capitano de^ Sara-
ceni ) int^rfeclus est., & Zacherias ( sarà un
generale de' Greci ) JBotimtnm cepit , cioè la

città di Bitonto, in cui forse prima domi-
nava PandoZ/o principe di Benevento : notizie

troppo scure per poter conoscere la storia

di que' paesi. E ilSigonio* parimente nota

che Bononienses j orientibus in urbe seditio^

nibus ^ turres privatas condere ; urbevetani

consules crmre caeperunt . Ma il Sigonio avrà

ciò preso da qualche storia degli ultimi tem-
pi, non punto valevole ad informarci di que»

sti tenebrosi tempi . Che si potesse allora

dar principio alle torri private de' nobili

nelle città d'Italia, non avrei difficoltà a

crederlo. Ma tengo ben certo che niuna

per anche delle città d'Italia avea introdotto

r uso de' consoli coli' autorità e balia che

troveremo ne' due secoli susseguenti.

Ah^

* Lupus Protospata in Chron»
* Si^onius de Regno hai- /• 7*
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Anno di Cristo dcgcclxxvi, Indiz, iV.

di Benedetto VII
,
papa 2.

di Ottone' II j imperadore io e 4

L-.^air Annalista sassone ^ sotto il presente

anno abbiamo che Arrigo li duca di Ba-
vièra , appellato da' moderni il Rissosa, fu

posto ^ come oggidì diciamo , al bando delF

imperio , e privato del ducato , ed anche

scomunicato per la sua ribellione all'irape-

i'ador suo cugino. Ritirossi egli in Boemia,-

mettendosi sotto l'ali dìBoleslaoIIdncadi
quel paese. Prese motivo di qui il' imperador '

Ottone di far guerra alla Boemia , ma con

poca fortuna la fece . Sorpreso da' Boemi un
corpo di Bavraresi ch'erano venuti al servigio

di Ottone, fu per la maggior parte taglia-

tó a pezzi 4 A questo avviso se ne tornò in-

dietro assai confuso l' imperadore^ tna pieno
ài rabbia e di desiderio di vendicarsene.

Per testimonianza del Dandolo ^ , una fiera

Iragedia accadde in quest'anno in Venezia . \
Avea Pietro Candiàno iV doge ài Venezia
sotto varj pretesti ripudiata sua moglie, con
obbligarla a farsi monaca nel nobilissimo

monistero di s. Zaceheria. Quindi passò ad
accasarsi eou Gualdrada sorella di Ugo du-
ca e marchese di Toscana j, che gli portò
in dote assaissimi poderi, servii serve,

^ Ànn.tlist.z Saxo apud Éccardum.
^ Dnndul. in Chron, T. "XIL Rey. tio^W
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verisimilmente verso i confini del Ferrarese ,

Per difésa di questi beni che erano fuori

del dominio veneto, egli assoldò molti sol-

dati italiani : il che accrebbe Ja sua baldan-
za in maniera , che cominciò a trattar con
troppo rigore il popolo di Venezia ed at-

taccai' facilmente brighe coi vicini. Dicono
ch'egli ferrarlensis castelli populum debel^

la-vit ; Oplterginum quoque castrum igne

comsumtum devastari jussit ; nonnullaqup

nlia se objurgantibus aspera intulit . Ma
finì male l'alterigia sua. Venuto egli in

odio a tutto il popolo, e formata una con-

giura contra di lui , questa scoppiò neir anno
presente . L' assalirono lun dì , e perchè non
poteano espugnare il palazzo ^ dov'egli si

difendeva con alquanti soldati , seguitando Io

sconsigliato parere di Pietro Orseolo , vi

attaccarono il fuoco. Le fiamme non sola-

mente distrussero il palazzo , ma anche le

chiese ài s. Marco, di s. Teodoro^ e di

s. Maria Zobenico , e più di trecento case.

Pietro doge nel fuggire fu preso, e unita-

xnejite neon Pietro suo figliuolo infante tru-

cidato dai principali della città. Nel dì 12

d'agosto fu eletto doge il suddetto Tietro

Orseolo^ personaggio di rara pietà e di co-

stumi veramente cristiani, il quale s' applicò

tosto a rifare il palazzo ducale e il tempio

di s. Marco, e a governare con singolare

carità e giustizia il popolo suo. Da s. Pier

Damiano * che narra questo avvenimento,

ta-

• Ptttui Damian» in vita sanHt Romualdi »
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tali notizie prese lo stesso Dandolo. P me-
rita d'' essere notato dirsi dal medesimo
s. Pier Da'^iano, che Pietro Orseolo dal-^

mnticl regni ade-ptus est ])rincipatum .^

ovvero, cW .egli dalmatici diicatus gubema"
bat habenas ; il che potrebbe far credere

che i .Veneziani già fossei*o in possesso dejla

Dalmazia . Ma ^noi yedremo che molto più

tardi la Dalmazia venne sotto il dominio dei

Veneziani. Il Damiano per ant cipazione

parlò così, perchè a"* suoi giorni la Dalma-
zia ubbidiva ^ q^^ll' inclita repubblica •

Vtggasi qui 5otto all'anno 997 . All' anno
presente notò Lupo projospata ^ che pbse-

derunt Saraceni pravijiam^ sed irrito co-

natu ; e che Giovanni Zimisce imperador
glorioso ^e"" Greci diede fine alla sua vita

,

con succedergli Basilio e Costantino , figli-

uoli di Rornarf^o juniore già imperadore : il

che viene attestato anche da altri scrittori

delle cose greche : né si dee J:rajasciare che

^.
nell'anno presente stabilì pace e lega Sicar^

do conte e tutto il popolo della città di

Giustino-poli^ oggidì Capodistria , col sud-

detto Pietro Orseolo appellato ivi gloriosls^

simus Venetlarum dux . l^o strumento rap-

portato dai Dandolo ha le seguenti note:,

ìmperarite domino nostro domino Ottone
serenissimo imperatore anno quarto (coir
epoca incominciata dopo la morte del pa-
dre) XII mensls octobris ^ Indiiligne V, co*

L 4 min-

? Lupus frotospata in Chronfco .
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niinciata nel settembre; e perciò neirannd
presente^ e non già neìV anno secondo y co-
me pensò il Dandolo

,
purché sussista che

fgli fosse creato doge nel presente . Di
qui poi abbiamo che l'Istria tuttavia ri-

conosceva Timperador d'Occidente per suo

sovrano .

i

Anno di Cristo dcccclxxvii, Indiz. V.

di Benedetto VII
,
papa 3.

di Ottone II, imperadore 11 e 5^

V^ominciarono almeno in quest'anno e con-

tinuarono nel seguente le discordie fra

Ottone II augusto e Lottarlo re di Francia

,

a cagion del ducato della Ivorena . Nort

sono concordi gli antichi storici ^ cioè Er*
manno Contratto > Sigeberto , V Annalista

sassone ed altri, in assegnare i tempi di

quelle militari imprese- L'Annalista suddet-

to ^ racconta sotto il presente anno , ed
altri sotto il seguente ciò ch'io sono ora

per dire. Perchè Lottario avea data la Lorena
a Carlo suo fratello, e questi s'era collega-

to coll'imperadore , Lottarioin collera por-

tò r armi sue in Lorena , e dato il sacco

al palazzo di Aquisgrana , sedia del regno
^

e ad altri luoghi, se ne tornò indietro.

Ottone irritato forte da queste violenze del

re suo cognato, per attestato di Sigeber-

to

^ Annalista Saxo apud teibnitium & Eccardum»
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tò ^
, ciLin Inestimahili exercltu }fros€Cutu^\,

condicio die \,
sclUcet kalendis ociobris Fran-

ciani intravit
^
quam usqiie adlcalendas d^-

cemhris pervagatus
, fines Remensium , Lau-

dunensitim , Snessionum^ & Farìsiensium ^

diversa ccede -vastavit , ecclesiis tantum Del

omnium immunhate concessa* L'Annalista

sassone scrive ch'egli usque Parisius nullo

sibl obsistente -pervenit , Ma nel tornare in-

dietro , allorché ebbe da valicare il fiume

Assona, colto dall'armata di Lottarlo, vi

perde buona parte del bagaglio e della pre-

da . Lascerò ch'altri decida^ se questa guer-

ra appartenga al presente , o al susseguen-

te anno . Secondochè scrive il suddetto An-
nalista

,
prima che seguisse questa rottura

fra r imperadore e il re Lottarlo, il depo-

sto duca di Baviera Arrigo II occupò la cit-

tà di Passavia. Vi accorse Ottone augusto,

assediò lui nella medesima, e in fine l'ob-

bligò a sottomettersi al suo volere. E Lupo
protospata* lasciò scritto a questo medesi-

tno anno : Incenderunt Amareni, civitatem

Orice y & cunclum vulgus in Sillciam dedu-

xerunt. Altri tengono succeduto più tardi

questo fatto . Vien rapportato dal Margari-

no 3 un diploma di Ottone II augusto , co-

me spettante all'anno presente colle seguen-

ti note: Datum IV nonas aprilis anno do-

minicce Incarnationis DCCCCLXXVII^ In,-'

di-
' Sigebertus in Chron. ad ann. 97^.
* Lupus Protospata in Chronico

.

* Margar. Bu/lar. Casintns. T. IL Conxtit^ 58.
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dizione F, regni 'vero domni Ottonis XVI ,

imperii XI- In esso dichiara pgli conte di

Bobbio r abbate di quell"* insigne moni^tevp
,

^ome erano stati in addietro altri abbati.

Ma altrove ^ ho io dubitato della legittimi-

tà di questo diploma , al vedere sì antica»

inente investito l'abbate ^er annulum q.U'-

reum de jam dicio comitatu ; e al trovar qui

Vanno XI deir imperio , il quale comincia-

va a decorrere solamente pel natale dell'

anno presente. Però l'Ughelli tralasciò F
anno d' esso imperio j ed aggiunse : * Aclum
Noviomaga in palatio imperatorls . Sono
ivi citati per testimonj V arcivescovo di

Magonza^ liinaldo vescovo ài Pavia , Gio-

vanni vescovo di Piacenza, ed altri . Non si

solevano allora registrar ne' diplomi impe-
riali i nobiji testimonj . Tal costume fu in-

trodotto più tardi. Vescovo era allora di

Piacenza ^igolfo p non Giovanni , come si

Jla dalle parte accennate dal Canapi ^ , il

quale stranamente si studia 4' accordare con
esse r anacronisimo di questo diploma /C

Comunque sia ,
quivi s' incontrano le se-

guenti parole: Q^iwcitnque igitur Adalber^

tus vel Opizo marphiones , -^eZ eorum se-

quaces ^ inprcefato comitatu y & cjus peni-

nentìis agere vtl facere pnesumpsurunt , nir^

sì de expressa Ucentìa & Ubera voluntq.te

comitis memorati y volumns irrita fieri aKiut

' Antichità Estensi p. 7. cap. ai.
* U^hell. ItaL Sacr. T I^. in J^fiuep. Bobienf,
•J Campi Istar* di Piaanyi t.J-^
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cassa, Abbiam veduto air anno 972 provato

con un autentico strumento , ed io Jio pri-

ina d'ora con altre pruove nelle Aptichi-

Xk estensi dimostrato che fiorivano in questi

tempi Adalberto ed Oberto II , marchesi

,

figli aoli del marchese Oberto I , dal secon-

do de'^quali discende la nobilissima casa

d'Este, E in una pergamena lucchese dell*

anno loii , s'incontra^ Adalbertus marchio

filio bonce memorice Obertl
^
qui Oppitio: del

che fo io menzione, accjochè si sappia che

il medesimo Oberto II era anche appellato

Oòizzo. Nella stessa maniera s'incontrerà

Adalbertus qui & Azzo , ed altri simili

esempli si truovanq nelle jnemorie di quei

tempi . Però Azzo ed Obizzo divennero poi

nomi de' principi estensi susseguenti , e an-

darono a poco a poco in disuso quei di

Oberto e di Adalberto ^ che è lo stesso che

Alberto .

Anno di Cristo dcccclxxviii , Indiz.vr„

di Benedetto VII, papa 4.
di Ottone II, imperadore 12 e §•

-r\gli anni precedenti e a parte anco^'a eli

questo, appartiene un racconto di Anjdrea

Dandolo*. Scrive egli, che Vitale patriarca
di Grado, figliuolo dell'ucciso doge Flepro

fandiano IV per consiglio di alcuni Vene-
zia-

' jfntf'chitd Estensi P. /. e. 16.
=* Dandul. in Chron. To.m> XIL Rgr.^ut-
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ziani Saócoìilam ad Impercitorem properàiii

^

de occLslone sui genitoris qiuvrelam exposuitf

& rcmediìim imploravlt , Ouem Imperatof
devote suscipiens sibi condoluit , & enm se-

cum maiiers rogavlt . Aggiugno appresso

,

die anohe Gualdrada già moglie d' esso

doge ucciso, e sorella di Ugo duca e mar-^^

chese di Toscana, lege salica déspoiisata

y

perchè veramente disòendente' da padre ed
avolo foanzesi , fece anch' ella ricorso eoa
buone raccomandazion,! airiniperadrice, Ade^
laide

j
per inquietare il doge novello e i

Veneziani . Ma Pi&tro Ors^olo doge destra-

mente {r/attò* con essa imperadrice , e pef^

via d' una contposizione ([uietanonem ohii-

nuit suhse([nenter
,
per Imperatricem appro-

hcLtam Placerttlce ^ Dominlco Carimano Ve-

iietorum nuntio procurante , Abbiamo dalF

Annalista sassone ^, che in quest'anno Adc'-^

Iheldis imperatrix citm filia Atlieltieidc ah^

hatissa in Italiani profecla est propter quas-

dam dlscordias Inter se & filium faBas .^

Però si puà; credere che in questi tempii

Seguisse 1' a-cGorda suddetto- appi-ovato in'

Piacenza dalla suddetta Augua ^ Noi a-b-

biamo da Sira monaco, * che Ottone II

augusto concepì tanta aiterazion d' animo
eontra* della piissima imperadrice sua ma-
dre , qwasL in rei publicoe diCapidatrlcem,,

forse perchè: ella spendeva malto in limosine

e br

* Annalista Saxo upud Ecc.ird.

* Syrus in tTit. S, Maioli a^ud Msib-iU*-
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e in ornare 5 o dofar le chiede. Ma Gallone

abbate di Giugni ^ nella, vita di questa

sa«ta imperadrice scrive^ che' non niancan-

>

do alla corte chi la metteva in disgrazia

del figliuolo augusto ( e fra queste si può
sospettare ,

per quanto dirò altrove , che vi

entrasse la nuora Teofania
)

, essa Adelaide

non in Italia si ritirò ^ ma bensì nel pater-

no regno della Borgogna , ubi a fratre

scilicet Chuonrado (re di quella contrada),

'S' nobilissima Mathilde ejus conjuge , fu

ben ricevuta. U petcìò tristabatur de absen-

tia ejus Germania; Icetahatur in adventu
ejus tota Burgundia ; exultabat Lugdu-
num

,
quondam Fhilosophios iiiater & nutrlx :

necnon & Vienna nobllis sedes Regis . Da
ciò inferisce il padre Màbillone , che s'in-

gannasse r Annalista suddetto sì nel raccon-

tar la venuta in Italia di santa Adelaide

^

come ancora neir anno
,
pretendendo egli,

che ciò seguisse solamente nell' anno 980

,

in^ cui s. Majolo abbate riconciliò V angu-
sta madre col figlio , Ma avendo noi qui

r asserzione dello Storico sassone , e inol-

tre quella del Dandolo , che dovette prendere
la notizia dell'accordo seguito fraGualdrada
e Pietro Orseolo doge, dallo strumento fat-

to in Piacenza coli' interposizione dell' im-
peradrice

, abbiamo assai fondamento di

credere quell'augusta venuta di Germania
in

* Odilo in vit. S, Adelaidif ,
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in Itali*^a, da dove poi dovette passare d
Vienna di Francia . .

Dal Dandolo' suddetto viert sussegueftte-

ménte scntto> e più diiFusamente esposto
da s, Pier Damiano ^, è dà altri che han-
no seri tta^ la vita di s. Pietro Orseolo

^

cioè del soprallodato doge , che attendendo
egli alle opere di pietà , siccome uomo di
santa vita, ma conoscendo d'aver dei ne-
mici che macchinavano contra ài lui , e pror
vando anche i rimbrsi per T uccisione del

suo antecessore ; capitò a Venezia Guarino
abbate di s. Michele di Cusano in Gua-
scogna, che non difficilmente persuase al

buon doge di dare un calcio al mondo , e

di abbracciar la vita monastica o Tn fatti

nella notte dei dì primo òr settembre delF
anno presente Pietro Orseol(>\, senza far pa-
rola di ciò né colla moglie Felicia , ne co^
Pietro suo figliuolo" , ne con alcuno dei

suoi domestici , uscì segretamente di Vene-
zia , accompagUato da Giovanni Gradenigo
e da Giovarmi Morosino suo genero, per-

sonaggi anch'essi di rara pietà e da /fo-/

moaLdo celebre monaco di Ravenna, e poi
santo istitutore dell'ordine camaldolense

,

e da Marino insigne anacoreta, s'inviò in

Francia , e quivi nel monistero suddetto di

di s. Michele prese 1' abito monastico , e

passò quivi diciannove anni , crescendo di,

virtù in virtù ; di modo che dopo morte,
ri-

' Petrus Damiani in bit- s. Romualdì .
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iisplendendo anche per varj miracoli, fu in

ic^uél tnonistéro ed in Venezia onorato qual

santo, A Pietro Orseòlo succèdette in questo

anno nel ducato di Venezia Vitale Candia-

ho^ fratello deiruceisò Pietro IV f doge.

A questo avvisò tornò à Venezia Vitale

patriarca di Grado suo nipote^ che dian-

zi dimorava nella marea di Verona . É
perciocché questo prelato aveà soinmaniente

screditati i Veneziani preéso rimpctadore
Ottone II, fu sjiedito dallo stesso suo zip

dogò in Germania
,
per rimetterli in gra-

zia : il che egli felicemente eseguì . Man-
cò , di vita neir anno ptesente Gisolfo I ,

principe di Salerno *, e succedette a lui in

quel printipato Pandolfo, secondogenito di

Pandolfo Capodlferro principe di Benevento

e Capoa , adottato per figliuolo da esso

Gisolfo neirànno 974 • Ma Pandolfo suo

padre assunse anch' egli il titolo di princi-

pe di Salerno , e volle governar quegli Sta-

ti insieme col figliuolo, in guisa che posse-

dendo i^ritlcipati di Benevento, Capoa /e,

Salerno, e reggendo inoltre il vasto allora

ducato di Spoleti e la marca di Camerino,
quasi la metà dell'Italia stava sotto il do-
minio suo , ed egli era senza comparazione
il più potente principe d'Italia. Né si dee
tralasciare che tutti que' principi erano di
nazion longobarda ^ e s'intitolavano Larv^

§obardorum gentis princlpes,

Ta-
' Camin. Ptregr. Hist> Pfinei^* L9n$ab, P. h TJT. Rgr. It.
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Tali ancora furono, i due marc/zesi Oher^

ti progenitori della casa d' Este , e i lor

successori si gloriavano d' essa nazione .

Tali parimente furono gli antenati della

celebre contessa Matilda. Fioriva tuttavia

in questi tempi Adalberto ossia Alberto

Azzoj conte di Modena e di Reggio , e bi-

savolo delia stessa contessa. Si truova egli

vivente anche nell'anno 981, come si ha

da un suo contratto, riferito nel Bollario

casinense ^. Aveva egli due figliuoli, cioè

Tedaldo^ che fa successore ne' suoi beni e

Stati, e Goti/redo che fu vescovo di Brescia,

vivente anche il padre. Moglie d'esso Al--

herto Azzo era Ildegarde donna piissiraa

,

la quale, per attestato di Donizone *, fab-

bricò il monistero di s. Genesio di Brescel-

lo , oggidì ridotto in commenda. Fortificò

egli maggiormente la Rocca di Canossa, vi

fondò ed arricchì la chiesa di s. Apollonio

in cui stabili una collegiata di canonici
,

mutata dipoi in un'monistero di Benedettini
,

anch'esso passato dipoi in commenda. In

alcuni strumenti di Tedaldo marchese suo

figliuolo si trova anche lo stesso Alberto in-

titolato marchese. Leggesiivi^ Theudaldus

marchio ,
jìlio quondam Adelbertl itemque

marchio , qui professo sum ex natione mea lege

vivere Longobardorum. Ma ci è ignoto di

qual marca sì V uno che V altro fossero

in-
* Bullar. CasinenS' T. IL Constit. 6i. [

* Donin^o in l^it. Mathild. lib. i. cap. 3.

* Bacchtni ^ Istoria del Moniftero di Polivane^ Appena,
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investiti . Al presente anno Ermanno Con-
tratto ^, Lamberto da Scafnaburgo *

, ed
altri, riipportano la guerra seguita fra 0£^

tone Xll augusto, e Lottarlo re di^rancia;

siccome ancora la depressione ài Arrigo II y

duca di Baviera ^ Sono di esso Ermanno
queste parole : Heinricus dux Bajoarioe, &
alius duXj, augustensls quocpLe episco-pus

Heinricus , rebellantes Imperatori , capti &
exsillo mancipati sunt- DuCatumque Bajoaric^

Otto dux Sue^Qrum cepit • Era questo Ot-
tone figliuolo dìLitolfOj da noi già veduto

primogenito di Ottone il grande imperadore .

Confermò 1' augusto Ottone in quest' anno i

beni e privilegi della chiesa di Cremona
con un diploma 3 dato XIV. kalend, majas,

anno dominlcce Incarnata DCCCCLXXVIII^
regni -vero dojnnl Ottonis impcratoris au-
gusti XVIII ^ imperii ^^ero XI , IndiBùone
Vlly actum corte, quce Altestet dicitur . U
indizione ha da essere sesta .

Girolamo Rossi "^ sotto V anno presente^

come egli crede , rapporta così imbrogliate

e scure alcune notizie spettanti a Kavenna

,

che non se ne può ben comprendere il sen-

so . Cita egli uno strumento, in cui Uberto
vescovo di Forlì ed alcuni arcipreti concedo-
no ad Onesto arcivescovo di Ravenna vigln-
ti manentes ( erano contadini obbligati con
Tom. XIII. M una
Hermannus ContriBus tti Chronico edit> Caliti^

* Lambertus Schnafburgensis in ChYOn»
* Antiquit. Italicar, Dissert. 18.
* Rubeus HistOY, Ravenit' /«S»
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una specie Ai servitù al servigio de' lor pa-
droni ) con tutte le lor vigne e beni eo or-

dine ^ condlcioneque , ut si per apostoUcos
sanBcfi romance eccleslce ^ aut per Oihonem
iniperatorem , media pars de districlione ur-

bis Ravennce ^ & comitatus Decimarli
^ quem

ipse ( Hubertus) cum Lamberto fratre , Ho-
nestò ( archiepiscopo ) dederat , suhtracia

fuisset , nec restituere intra sex menses ipse,

neque Lambertus posset , Honesto fas esset

manentes
,
qui supra scripti sunt , bonaque^

(juce ad Habertum & Lambertum ibidem
pertinerent , omnia tenere , possidereque .

Lo strumento fu scritto anno pontificatus

domni Bsnedicii summi pontificis sexto
,

slcque imperante domna Othone , a Deó co-

ronato in Italia anno XI , die II mensis
ociobris ^ Indiciione VI ^ in loco y qui dicitur

Conversilo ^ territorio ariminensi . Non si

sa intèndere, come nel dì 2 di ottobre dell''

anno presente potesse correre V anno sesto

di Benedetto VII> papa. Altre memorie ab-

biamo , che indicano lui creato papa nelF

anno 975^ e però come mai può convenire

all'anno presente Vanno VI del snoponti-

iìcato ? NelTarchivio del monistero di Su-

biaco si legge uno strumento, scritto anno,

Dea prtìpitio . pontificatus domni Benedicii

summi pontifici j & universali VII
^

papce

IVy imperante domno Ottone a Beo corona-

to pacijicus imperator anno XI^ Indiàlone

F/, mttnsls martii die sexta^ cioè neli' anno

presente. Un altro fa scritto anno pontifi.-

ca-
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tatus domni Benedlctl summl pontifici &
universali VIÌ papce in sacratissima Sedt

beati Vetri ti ^ imperatorls domni Ottoni

passimi & perpetuo Augusto ^ a Deo coronati

anno nono j tnd.IV ^ mensis januarii die X^
cioè neÌranno976. Ritornando ora alle parole

delio strumento accennato dal Rossi , è con-

siderabile il dirsi, che se dal papa, odali'

imperadore fosse tolta all'arcivescovo One-
sto media pars de districiione Ravennos

,

& comitatus Declmani ( ceduto all' arci^

%'escovo Onesto dal ^vescoi^o Uberto , e da
Lamberto suo fratello), in tal caso esso ar-

civescovo resti padrone degli uomini e be-*

ni soprannotati . Può essere che fosse in

disputa la signoria di Ravenna fra il roma-
no pontefice e V imperadore . Ma giacche

abbiam rapportato dei documenti spettane

ti alla cronologia pontifizia , non vo^ fi-

nirla senza avvertire , che nell' archìvio po-
co fa menzionato del n^oilistero insigne di

Subiaco si trova un' altra bolla con queste^

note : anno , Deo propltlus pontificatus do-

mni Benedica summl pontifici , & univer-^

sali septlmlpapas In sacratissima Sede bea-

ti Petri Apostoli, tertlo , imperli domni
Óttonis inagni imperatori anno decimo

,

Indiciione V , mense àprilis die XXVllI f

cioè neiranno 977. Ora , dai suddetti do-
cumenti risulta che Benedetto VII fu assun-

to al porrti ne ??to o sul fine deiF anno 974 ,

o sul principio del 975. All'incontro in Ra-
venna si truova esso papa promosso al pon-

ivi 2 ih
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tificato un anno ^ o due prima . Il padre ,

don Pier Paolo Ginanni abbate benedettino,

diligentissimo raccoglitore delle memorie
antiche di Ravenna, ha scoperto due stru-

rtienti , T uno scritto anno pontijìcatus do-
mni Benedict'i decimo^ imperante Ottone in
Italia anno XV ^ die XXIV decembrisj In-^

dictlone X Mavennos , che indica V anno 982,
regnante Ottone II augusto. L' altro fu scrit^

to anno pontificatus domni Benedicll octa^

Vo , die XI aprilis per Indictlonem octavo
,

cioè neir anno 980, da' quali strumenti veg-

gi amo anticipato d'uno , O/ di due anni il
(

principio del di lui pontificato . Che è qui

da dire ? Altro io non so immaginare , se

non un ripiego , che io nondimeno sono il

primo a confessar poco verisimile . Cioè

che i Ravegnani confondessero insieme idue

Benedetti , cioè il sesto e il settimo, con

credere che il primo uscito di carcere aves-

se continuato a sedere nella cattedra di s,

Pietro, e che perciò attribuissero all' uno

anche gli anni dell'altro, mentre succedet-

tero sì da vicino T uno all'altro. Fors' an-

che tali carte potrebbdno far dubitare che

Benedetto j da noi chiamato sesto, non fos-

se strangolato, ma risorgesse. ^^^

A>
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Anno di Cristo dcccclxxix, Indiz. v-

di Benedetto VII, papa 5.

di Ottone II, imperadore 13, 7.

1 er attestato del Dandolo ^, Vitale Càri'^

iiiano , creato doge di Venezia , nell' anno*

precedente , dopo aver passato solamente
un anno e due mesi nel governo colla

sanità sempre languente ed afflitta da varj

malori, infermossi gravemente ; e però quat-

tro giorni prima di niorire fattosi portare

ài monistero di s. Ilario
,
quivi preso V abi-

to monastico, e fatta la professione, passò

à miglior vita. Tale era allora il pio costu-

me di molti, persuasi di assicurarsi in tal

tlianiera l'eterna loro salute. E resta tut-

tavia qualche vestigio di quest' uso nell*

abito religioso , con cui molti , e non men
de* buoni , che de' cattivi , si fanno portare
alla sepoltura , eleggendo allora alcuni ciò

che forse sprezzarono e derisero in loro vi-

ta* Fu in luogo di Vitale proclamato doge
di Venezia Tribuno Memmo

^
persona assai

facoltosa, sotto il quale per poca sua cura
accaddero varj scandali e sconcerti in quel-
la nobil città . Perciocché nata nemicizia^
fra i Caloprini e Morosini

,
potenti famiglie

di Venezia , i primi un giorno^ spalìeggia-

ti dal medesimo doge
,
presero Tarmi con-

tri degli altri ^ che ebbero la fortuna di

M 3 sai- ,

^ Dandùh in Chron. T. XII. Rer. ItaJ.
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salvarsi , fuorché Domenico Morosinó , che

restò vittima del furor de' nemici. Io non
so onde abbia tratto il Sigonio ^ ciò che

egli racconta s-otto V anno presente . Cioè,

che insorse unagran guerra in Italia , (j^i^jp-

jie BaslUus & Constantlnus Imperatores tiir^

pe rati ^ se vetere tot annoram Apul'ue ^ Ca-

labr'ueque fiùsse possessione dejeclosy Sarra-

cenis ^ quos niiper Creta exegerant ( abbiam
veduto che l'isola di Candia fu ritolta ai

Saraceni 1' anno 961 , sotto Komano juniore

imperadore ) magna mercede conductis^ Ita-

liam invaserunt , & Barrio , ac Matera ex-

pagnatis ^ A-puUam prlmum^ delnde ^ nemi-

ne prohibente^ Calabrìam receperunt . Ma a

chi ritolsero i Greci quelle contrade ? Se i

Saraceni erano in loro ajuto , dalle mani di

chi le avran ricuperate i Greci ? A me non

è venuto sotto gli occhj antico scrittore al-

cuno, che parli di sì fatto avvenimento . E
noi vedremo in breve J Saraceni potenti in

Calabria. Lupo protospata sotto quest'anno

scrive*: Occidit Forphyrius Protospata An-
dream eplscopum oriensem mense augusti

.

Altra avventura di conseguenza non dovette

e^li sapere. E poscia all'anno 982 nota che

la città di Bari fa consegnata ai Greci : co-

me dunque se ne impadronirono in quest'

anno ? Per altro è certo ^ che pochi anni

prima aveano i Greci perduta la città di Ba-

tij

Sigonius de Regno Italia Uh* ?•

*; Lupus Protospata in Cbron^
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Iti, e seco, come si può credere, la Puglia.

Cedreno l'attesta^ , favolando di Basilio

e Costanlino augusti greci : In Zta/ia , dice

egli^ quidam Vir potens , unus de ils ,
qui

Barim incolebant ^ nomine Bleles ^ concitatis

Longobardls j cantra Romanos (tal nome at-

tribuivano a se stessi i Greci ) movlt, Quum-
qne Imperator adversns hunc misisset Basl^

Uum Argyrum Sami^ & Contoleonem Cephal-

lenice Proefectos ^ Meles illustri eos prxlio

vlcit , multis ccesis ^ haudpaucis captis ^ re-*

liquis turpi fuga vitani tutatis . E' da stu-

pire y come Lupo protospata nulla parli di

questo fatto
,
quando sia vero . Tanto V U-

ghelli *
,
quanto il Bordoni ^ rapportano a

quest' anno un privilegio conceduto a Sige-

fredo vescovo di Parma con queste note: Da-
ta nonis aprìlis , anno dominicele Incarna-
tionis DCCCCLXXIX, IndicUone VII, anìio

tertii Othonis rd^^ni regnante sexto. Actum
Qiiìtelemhurgi : senza punto badar essi , che
Ottone terzo non era per anche nato in

quest'anno, e che allora regnava Ottone se-

condo imperadore, e non già suo figliuolo,

e che r Indizione VII non s' accorda coli'

anno VI di Ottone III . Sarà forse un di-

ploma vero , ma alterato dai copisti ignoran-
ti. Mansone imperiale patrizio ed antipa-
to, cioè proconsole 5 si truova duca di Amal-

M 4 fi.

' Ctdrenus in Annal.
* UgbeUus Itat. Sacr. Tovi, IL
* Boreión. Thesaur. Eccks> Parmense



..
.iS4 -A jM N A lì" 1)* Ita LI A

-fi '^é Questi nell'anno 892 fu degradato da
Oférlo S170 fratello^ il quale dopo avere re-

gnato uh anno e nove mesi , mancò di vi-

ta , e diede adito a1 suddetto Mansone di

riassumere il governo di Amalfi .

Anno di Cristo dcccclxxx , Indiz. vuu
di Benedetto VII, papa 6.

di Ottone II , imperadore 14 e G,

•Cira finqùì durata la nimicizia di Ottone II
,

imperadore con Lottarlo ré di Francia a ca-.

gione della Loi'ena
,
provincia allora di gran-

de estensione fra là Germania e la Gallia o

"In quest'anno ebbe fine . Seguì un abbocca-
mento fra lòrÓ , eper attestato diDitmaro*

,

Lutliarius rex cum fillo suimet ^ ac mune-
rib'us magnìfici s ad Ottoneni venit , & slbl

satis faciens y amicltiam ejus firmiter acqui-
|

sbvit. Cosi hanno altri scrittori 3 . E Sige-

bertd àggiugne '^
, che rex Lotharius Lo-

tharingiam abjurat . Ma il continuatore di

Frodoardo '5 scrive che Ottone augusto rico-

nobbe quel paest^ in feudo dal re di Francia :

Lotharius rtx Francorum cantra voluntatem

princlimm regni sul Remls pacificatus est

cum Othone imperatore , (tedltqae Othonl

in bemficluìh ''Lotharlngue ''dhLcìitum : quod
"'

ma'

" Antiquitat. Italie. T. I. pag. aie.

* Ditrnarus in Cbron. lilf. 3.

^ Annales Hildeshemenses . Annalista Taxo •

Siqebert' in Chron .

s Co:^iinuat> Frodoardi apud Du Cbssnc T. TI, Rer. Frane,
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fnagis corda prasdiBórurfi principum contri^

stavit . Lascerò io disputare intottio a qW"
^tb ^Jjiinto gli eruditi, franzesi e tèdescEii

perebbe quel Continuatore non è di tak anti-

cliitH da potersi riposar sul suo detto * ^^

quésta maniera avendo l'augusto Ottóne as-^

sicuratà la quiete della (3ermania , rivolse

i suoi pensieri all'Italia. Stavagli ai fìanchi

r ìmperadrice Teofania sua móglie, che" gli

andava riiettèrìdo in capo delle pretensioni

sopra gli Stati posseduti dai greci augusti

in Italia
5
per esser ella figliuola d^ un gre-

co imper'adore : con che s'invogliò il mari-

to di tentarne la conquista . Se si ha da cré-

dere ad un Continuatore della Cronica di

Fròdoardo ^ preluso il Du-Chasne , 'fu egli

inoltre chiamato in Italia dal papa, ^èr pròv*
vedere ai mali umori che più che mai ser-

peggiavano in Roma : Evocatus a paya , ut
Ecclesice succurreret , in Italia , ubi fApnllafri

& Calabriam Itallce Provincias ad jus imperii

Grcecorum appendentes ^ ad imperiììtn romU'-

num conatus transferre . In quest' ariìao jiier

testimonianza dell' Annalista' sassone *
, la

suddetta imperadrice Teofania partoi^i all'

augusto marito un figliuolo , appellato Ot^

tone IH, che fu poi re ed imperadore . Ca-
lò dunque in Italia Ottone II , imperadore,
nell'autunno dell'anno corrente, e giunto a

Pavia, quivi si pacificò colla santa impera-

dri-

* Idem Ibidem .

* Annalista Saxo a^ud Ecc;jrdum .



i86 Annali ©'Italia
drìce Adelaide sua madre . Non vaii d' accor-

do su questo punto s, Odilone abbate * di

Giugni , e Siro monaco abbate d' esso mo-
nistero * prima di Odilone. Secondo il 'sud-

detto Odilone
,
pentito T imperadore dei dis-

gusti dati alla madre , spedi a Corrado re

dì Borgogna _,
e a s. Majolo dei messi , con

pregarli d' interporsi per la riconciliazione,

e ài condurre Adelaide a Pavia. Venne ella

in fatti a quella città, abboccossi col figlino-'

lo, ed amendue non senza lagrime si paci-

£carono . Siro all' incontro scrive che non
attentandosi alcuno de' buoni cortigiani di

aprir bocca in fayor d' Adelaide , sollecitato

s. Majok) da molti , si portò alla corte , e

con generosa franchezza talmente ne parla

all' imperadore , ch'egli si diede per vinto,

e andò a gittarsi a' piedi della madre . Nel-

le annotazioni alle leggi longobardiche ^ ho
io scritto che questa riconciliazione seguì in

Verona nell'anno 983. Ma essa è indubitata-

mente da riferirsi all'anno presente. Da Pa-

via passò l'augusto Ottone a Ravenna, do-

ve per relazione dell'Annalista sassone cele-

brò il santo natale . Della sua permanenza
in quella città ne abbiamo anche la testimo-

nianza in un diploma ^ da me dato alla lu-

ce , in cui egli confermò ai canonici di Par-

ma {interventu ac petition^ domince nostrcc

ma-
' Odilo i» rit. SanSì. Adelheidis .

* Syrus in Vita S. Majoli .

^ Rer. Italie. P. IL Tom. I.

* Antiquit' UnlÌQ> Disserta l8.
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matrls Adelaidoe

,
già riconciliata con lui )

tutti i loro privilegi^ V kalendas ìanuarìi^

anno dominicce Incarnationis DCCCCLXXX
,

Jndiciione nona , regni vero domni Ottonis

XXII ( dovrebbe essere XX )
, Imperli au-

tèin ejus XIll ( dee essere Xilll^ facile er-

rore del copiata ) Acium Ravenme . Vuole
lì Sigonio ^, che Ottone appena arrivato in

Italia tenesse nel mese d' agosto una solen-

ni ssiziia dieta de' principi italiani in Ronca-
glia sul Piacentino 5 dove si fece giustizia

di chi avea mpsse sedizioni in Italia^ e fu-

rono conferiti feudi a varie persone , e fra

le altre sl Lanfranco Bracciforte piacentino*

Aggiunge che Tedaldo figliuolo di Alberto

Azza conte ed avolo della contessa Matilde
fu dichiarato marchese di Mantova. Ma nul-

la di ciò sussiste. Nel dì 7 di ottobre era

tuttavia di là da' monti i' imperadore Otto-
ne li ,

come con un suo diploma pruova il

padre Mabillone *. In que' tempi non v'era
marchese di Mantova. Senza dubbio Tedalr-

do portò il titolo dì marchese , ma con re-

stare tuttavia ignoto , onde a lui venisse

questa denominazione. Ed è Una favola cjuel-

la del Bracciforte .

An-

Stgonius de Regno Ital /. 7.
^ Mabm, Anaal. EentdiSi. ad nnn, 080.
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Anno di Cristo dcccclxxxi, Indiz. ix,
di Benedetto VII, papa 7.

di Ottone II ^ imperadore 15 e 5»

lira tuttada in Fiavenna V augusto Ottone

II nel dì 15 di geniaaio, citando il Rossi ^

un suo diploma , dato XVIII kal. februaril

anno domlnlcce Incarnatlonls DCCCCLXXXI^
IndlciiouG IX ^ tègnl XX ^ imperu XIV. Ha-
^vennce ; Passò dip'oi a Roma per attestato

deir Annalista sassone, ^ in compagnia dei-'

le auguste , cioè di Àdeiald& sua madre
,

e di Teofania móglie;, è ^i solennizzò la

jpasquà. Confermò. aitfiriHgne monistero di

Farfa i suoi privilègi con un diploma ^ dato
III nonas incili ^ anno dominicele Incarnatlon,

DCCCCLXXXl India. Vili ( scrivi Villi) un-

perii oiitem ejus XIV, Aàiim. Romce . Uù altro'

suo diploma in favor del monistero di Casau-

ria fu spedito XlV kalendas mail nelTànna
suddetto, Indicilone nona ^ regni vero do-'

mnl Ottonis secundl vlceslmo primo , im-

perli autem ejus decimò quarto. ABiim Ro^
mce in palatlo jiixta ecclesiam beati Petrr,

Apostoli , cioè fuor di . Roma , dove solcano

abitar gF imperadori , allorché andavano a

queir augusta città. Lo stesso pure pratica-

vano in Ravenna , in Milano y ed in altre ij

città, abitando fuori d'essa, credo io y per-'l|

Io-
* Riil/eus tììu. Rai'snn. /. 5.

* Annalista Saxo apud Ecc/trdum .

' Cronieun Farfsnst P. IL T. JL Rfr. ìraf.
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loro maggior sicurezza ,^"6 quiete ancora dei

cittadini. Susseguentemente nel mese d' ago-

sto confermò tutti i privilegi e beni al cele-

bratissimo monislero di Monte Casino . 11

suo diploma 5 che tuttavia originale col suo

sia;illo di cerasi conserva neil' archivio casi-

nense , dato alla luce dal padre abbate Gat-

loia ^^ si vede spedito Vili idus angusti

anno dominìcce Incarnationls BCCCCLXXXI,
imyerii vero domai secundl Ottonis impe-

ratoris augusti quartodecimo , Indicilone

nona. Actura Cevice \ Quivi è degno d' at-

tenzione ciò che dice quest' imperadore in

confermare ad AUgerno abate tutte le tenu-

te del monistero casinense in ambohus du^

catibus nostrls , Spoletlno atque Firmano
,

seu hnfra omnes jines nostri regni italici •

Il ducato di Fermo , appellato anche Marca
di Fermo ^ altro non è che il ducato ^ ossia

la Marca di Camerino. Or di qua si vegga,

se possa sussistere che i due Ottoni primo
e secondo avessero donato , ossia conferma-

to , alla santa Chiesa romana cuncium du-

fatum spoletlnum , seu beneventdnum . 0-

gnuno sa per conto del Beneventano , che

esso era in questi tempi de' suoi proprj prin-

cipi , i quali riconoscevano ora i greci , ora

i latini imperadori per loro sovrani , senza

iche mai niuno de' papi se ne lamentasse , o
vi pretendesse . Così i due ducati , ossia le

due marche di Spoleti e di Camerino dipen-

de-

* Castola Hish Monastgr- Casìnens . PaYt> Ir
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devano dai soli imperadori d'Occidente, eé
erano parti del regno d'altana; e i re e gli

imperadori vi mettevano al governo i duchi
di mano in mano j, il che appunto succedette

Dell'anno presente , imperciocché venne a
morte Fandolfo Capodiferro

,
potentissimo

principe di Benevento e Capoa , che per molti
anni era anche stato duca di Spoleti , e mar-
chese di Camerino. Dopo V aprile , e prima
del mese di giugno di quest' anno egli ter-

minò i suoi giorni , e fu seppellito ili Capoa .

A Landolfo IV ^ suo primogenito, toccò il

principato di Benevento e Capoa ; a Fan^
dolfo , ossia Faldolfo secondogenito Ydstb

il principato di Salerno . Per conto di Spo-
leti e di Camerino^ siccome vedremo^ que-
sto pervenne a Trasmondo duca e marche-
se , nominato nella Croniche di Farfa e del

Volturno . Trovavasi in Capoa V augusto Ot-

tone ncir ultimo dì di settembre
.,

allorché

confermò una gran copia di beni donati al

nobilmonistero di s. Salvatore di Pavia dalT

imperadrice Adelaide sua madre ^ piissima

fondatrice di quel sacro luogo . Il diploma
fu dato ^ pridie ]oalenda& ociobris anno
dominiccis Incarnationis DCCCCLXXXI ^ In-

dicUone X , regni domni secundi Ottonisi

XXIV^ imperii quofjue XIV* Acium CapuK\
Gli anni del regno sono scorretti , né s^i

accorda questo diploma colla dotazione fat-

ta più tardi di esso nionistero dall' augu-
sta

* Margarivlui Bullar. Cositi. T. II. Constiput Ce.
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sta Adelaide. Attese in questi tempi l' im-
peradore Ottone ad ammassar gente , e a far

tutti i preparativi per cominciar la guerra

coi Greci . Ma perchè Pandolfo principe di

Salerno doveva essere ora dipendente da es-

si ^ Ottone, per attestato di Romoaldo sa-

lernitano?, assediò quella città, e la prese :

Veniens Sàlernum obsedit ^ cepitque illam ex-

piignans : sono parole di quello storico.

Ed Ermanno Contratto * scrive a quest'an-

no: Otto imperator peragrata Italia^ Campa'-

niam , calabrosque fines cum exercitu in-

greditur . Lasciò scritto Lupo protospata ^

sotto quest' anno , che fecit proelium Otho
rex cum Saracenis in Calabria in civitate

Cotruna , & mortui sunt ibi quadraginta
millla Fcenorum (enorme slargata di bocca )

cum rege eorum , nomine BiUcassimus . Ma
questa notizia è fuor di sito, conóscendosi
che appartiene all'anno seguente; ed è anche
alterata di molto . Cosi egli narra all' an-

no 982 la morte di Ottone II, la quale pu-
re accadde solamente nel 983.

Ci vien poi dicendo Gotifredo da Viter-
bo ^, che prima che Ottone II tornasse in

Italia, erano qui insorte fra i popoli, e mas-
simamente in Pioma , varie sedizioni . Arri-
vato ch'egli fu a Roma in collera, sentì le
doglianze de' popoli, notòi rei; ed un gior-

no
,

' Romualri. Saleì\ttt. Chron. T. ni. Rer. hai.
* Brmannus Contr.ìéìtts in Chron.
* Lupus Protospata in Chronico T. F. Rer. Ital.
* Oodefredus r/terhensis Pamh. de Otbon^ ^.^^^^^^.^y s.
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no^ htto un solenne convito, in cui si tro-

varono tutti i principi e baroni , e circon-

dato il luogo dalle sue guàrdie, mentre era-

ito Stìl più belìo dell'allegria, intimò il si-

lenzio a tutti. Quindi ordinò che si legges-

se il processo dei delinquenti , a cadaun dei

quali immediatamente fu spi(:cato il capo

dal busto :

Old meruit , damnatur ibi -posna capi-

tali .

Sanguine Nohilium jam mensa yotest

maculari

.

Otho sibi capita vult quasi fercula da^

ri.

Humani eapitls dum. mensa cruore ma-^

descit
^

'jo,^

Non minus ante dwtisRex imperai un--

duine vesci .

Da Gotifredo prese queste notizie il Si-

gonio ^
, come buona moneta, e le inserì

nei suoi Annali . Ma s' ha da tenere per cer-

to , che queste son tutte fandonie, almeno
per quel che riguarda Ottone II imperado-

re . Al pili al più potrebbe aver dato mo-
tivo a questa favola Ottone III, suo fi-

gliuolo
,

per r operato suo in Roma : del

che parleremo a suo luogo. E che lo stes-

so Gotifredo imbrogli qui i fatti del ter-

zo Ottone con quei del secondo , si scorge

dal i
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dal dire egli, che Ottone IJ portò da Bene-

vento il corpo -di s. Bartolommeo apostolo :

il che sappiarnp attribuito ;dai vecchj serit^

tori ad Ottone III, tuttoché ncppur questo

sussista . Ora non parlando alcuno degli an-

tichi storici della sopraddetta rigorosa, an-

zi orrida giustizia , che avrebbe fatto gran-

de strepito nel mondo ; non è bastante a far^

cela credere T autorità di Gotifredo, lonta-

no da questi tempii e scrittore dell'anno

1190. Abbiamo poi dall' Annalista sassone ^,

che il suddetto imperadore celebrò la festa

del santo natale in Salerno : il che ci vien

sempre più assicurando che in quest' anno
egli se ne impadronì colla forza dell' armi

.

Lamberto daScafnaburgo * dice ch'egli so-

lennizzò essa festa in Roma. Ma qui non se

gli può prestar fede . Nella Cronica del mo-
nistero del Volturno ^ abbiamo un bel pla-

cito tenuto ipso die luncs
_, quinto die ia^

trante mense decembrio , Indlciione X super
salernitanam civXtatem y in qua residebat

supradictum imperatorem cum suis honora-
libus hostiliter , anni Domini DCCCCLXXXT^
imperii ^ero domni secundi Ottoni XIIIL
Cadde appunto in quest'anno il dì quinto
di dicembre in lunedì* e però, abbiamo che
allora l' imperadore era ad oste sotto Saler-
^no , ed avendolo preso prima del natale

,

quivi dovette celebrar quella festa . A questi;^

Tom. XIII. N an-
* Annalista Saxo .

* Lambert. Tchnafhurgensis in Chron.
5 Chronicon ruìturmnse P. IL T. I. Rer. Italie.
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anno parimente dovrebbe appartenere un di-

ploma d'esso Ottona, conceduto ai canoni-

ci di Lucca ^ J5lIÌ Tcalendàs januarlasj anno
dominicoB Incarnai DCCCCLXXXII ^ Indi-

elione X 5 atirto regni secundi Ottonis XXV
,

im^erìì quoque ejus XV. ABum justa civi-

tatem Salernum. Sono scorrette queste no-
te . L'anno

5 per mio avviso, ha da essere

DCCCCLXXXI. Quando nulladimeno fosse

dato neir anno susseguente , di qui appren-

deremrho die anche nell'anno appresso Tim-^

peradore celebrò il nàtale del Signore in

Salerno: cosà nondimeno , eh* io peno a cre-

dere. Ne si dee tralasciare ciò che scrive

l'autore della Cronica di Casauria *> cioè

che nell'anno presente domnus Otto impe-

rator ex romulea egressus urbe , & cedifica^

ta sibi regali domo in tampo qui vocatiir

de Cedici ^ toto ipso ossiìvo tempore ibi pe-

rendincf.ns mansit ^ Era questo luògo nel ter-*

Titorio di Marsi, ciò appàirendó da un pla-

cito da tne aggiùnto alla medesima Cronica
,

tenuto in territorio Marsicàrio in ipso cam-
yo de Cedici , ubi erat ipsa casa domni
Ottonis osdificata^ ubi residébat in placito

Gislebertus venerabilis episcopits ( di Ber-

gamo
) ^ &c. Esso placito fu celebrato an-^

no ab Incarnatlone Domini nostri Jesìi Chrl^

sti DCCCCLXXXI ^ anno imperatorls magni

Ottonis filli quondam Ottonis imperatorls

au-

* Anthuftat' Itah'C' Dtssert'óx-
* C^ron. Casàur. P. IL T. Il, Rer. Ital.
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augusti XEV ^ die mensis augusti^, IndlBllo'

iìeIX. ABum IriBIarsl. Adamo abate di C a.'

sauria vinse quivi una lite dei Beni . Truo-
vasi ancora nella Cronica del niomstero di

s. Sofia ^ uri diploma d* esso augusto , im-
petrato da Gregorio abbate di quel sacro

luogo i e dato XV halendas novembris ^ an»

no dominicce Incarnationis 997, im^erii ve-

ro domni secundi Ottonis XIV , Indiction^

X ABum in civitate beneventana in pa-^

latio regio . Ma è grossamente fallato V
anno^ e s'ha da scrivere anno DGCCCLXXXL
Ho dettò di sopra, cHe il principato di Be-
nevento e di Capoà , dopò la morte di Pau"
dolfo Capodiferro j fu governato da Landol-

fo IV , suo figlio . Aggiungo ora , che in

quest'anno coli' espulsione d' esso Landolfo

IV;, Benevento pervenne alle mani di Pan-

dolfo II , figliuolo di Landolfo III , cioè di

ijn fratello del suddetto Capòdiferro . Anche
Pandolfo II, principe di Salerno *, era sta-

to spossessato di quel principato da Man-
sone duca di Amalfi j il quale con Giovan-
ni I , suo figliuolo , il tenne per due an-

ni é E quantunque Ottone II assediasse e

prendesse quella città, siccome abbiam ve-

duto: pure tanto sapere ebbero, che resta-

rono amendue confermati in quei princi-

pato.

N 2 An-

* Ughell. Ital. Sacr. Tom. Vili.
* Peregrittus Histor, Brincif* Langohard»
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Anno di Cristo DCCccLxxmr , Indiz. x-
di Benedetto XII

,
papa 8.

di Ottone II, imperadore 16 e io»

I\ el catalogo del moiiistero nonantolano ^
,

da me dato alla luce;, viene scritto che in

quest'anno fu conferita questa insigne badia
a Giovanni archimandrita greco , :d è ira-

portante la notizia per imparar^ a conoscer
per tempo un volpone, che aiiivò in fine

ad occupar la stessa cattedra di s. Pietro ,

siccome vedremo . S' era questo astuto cala-

brese mirabilmente introdotto nella confi-

denza deir imperadrice Teofania
,
greca an-

ch' essa di nazione. Ed informato che buon
boccone fosse quello della badia nonantola-

na
,
goduto in addietro da alcuni vescovi^

valenti cacciatori dei beni dei monaci , V
impetrò secondo i perversi costumi d' allo-

ra dall' imperadore . Nella copia del diplo-

ma da me veduta e pubblicata, mancava la

data * ; ma è da osservare come sia ivi di-

pinto questo ipocrita . Dopo aver detto T
imperadore , che quel monistero, in comi"

tatù mutinénse constructum
,

quod Nonan^
la vocatur^ omnibus aliis majus , & quod

olim cxemplar bene vivendi ,
è* sancice con-

"Versationis fuerat reliquis
,

pcene jam an-

nullatum^ atque fondo tenus deyopulatum
ini'

* Anttquit- Italie. Disserta 67«

? Ibidem Dissertau 63.
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tnlquonim pravitate hominum eo quod -per,

longa curricula annorum era stato senza ve-

ri abbati, e non essersi trovato fra i. mona-
ci alcuno atto a quel governo, soggiugne :

Posthac consulta sapientum reàuxi opiilos

meos ad aullcos , Inter quos qnemdam archi-

mandritem & consecretalew. metinij johannem
nomine ^ reperì

,
probis moribus ornatum ,,

pudicum ^ sobrium , docibìitm
,
grosca scien-

ila non Ineruditum ^ totiusque prudentice
^

& sancìuatis fulgore prceclarum . Quem con^

silio 'virorum illustrium , Deumque timen*
tium y & elezione fratrum in jam dlclo mo*
tiasterio commanentìum ^ a nostro cubiti ^ &
necessariis conslUls àbstralientés , supra no-^

minatìs fratribus in patrem & rectorem pras^

fecimus . Osservisi come la badia nonan-
tolana vien chiamata la più grande , s' io

non erro, di tutte l'altre d"* Italia / Ottima
fu qui r intenzione dell' imperadore;" ma an-
dando innanzi , scorgeremo che santo uomo
fosse questo archimandrita Giovanni * Nel
mese di marzo del corrente anno si truova

Timperadore Ottone IÌ in Taianto , dove
conferma ad Ulderico vescovo di Cremona
i beni della sua chiesa. Le note del di-

ploma son queste ^ ; Datuìfi XVII kaleih-^

das apriiis , anno dominìcoe tncarnationis

DCCCCLXXXII, IndiaioneX, regni domnt
secundi Ottonìs XX ^ imperli autem Xf!^*

{ si dee scrivere XVÌ ) Quivi ancora egli

N 3 di-

* Antiquiu Itaiic> Dissevt, 6i>
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^ìmox^v Si XIV kalendas majas ^ come si rac*
coglie da altro suo diploma ^ in favore di

Giovanni vescovo di Salerqo, da me pub-
blicato. Scrive Leone Ostiense ^

:, che Otto-
ne Venit Capuam , & cbbiit Tarentum , ac
Metapomum , & deinde Calabriam y linde

;prosp€Te ad sua reversus . Anno Domini
DCCCCLXXXIII iterum magno exercitu con*

gregato cum Saracenis in Calabria dimica-
turus descendit. Ma non v'ha grande esat-

tezza in queste parole , o per dir meglio
»el"tiesto che abbiamo. L'anno è ivi falla-

to, cèrto essendo, che nel presente, e non
già riel susseguente seguì la battaglia , di

c^i seguita esso Ostiense a parlare.

Romoaldo salernitano racconta ^
^ che Ot-

tone Il da Salerno per Brixiam ( forse Brzt*

ttos )• & Lucaniam in Calabria perrexit , &
apud Stylum Calabrice oppldum cum Sara-*,

cenis pugnavit j eosque devicit , Rheglum
quoque cepit . Anche Lupo protospata , sic-

some abbiam veduto all'anno precedente,

nota che la battaglia d'esso imperadore coi

Saraceni riuscì favorevole ai Cristiani , e

che Vi restarono sul campo quarantamila

Mori : nel che , siccome di/si , ognun vede

ch'egli aprì di troppo la, bocca. Ma s'in-r

gannarono questi ed altri autori non metto

nel fatto , che nel tempo . Non si può stac-

care dall'' anno presente il fatto d'armi,
suc-

* Antiquit. ìtaU Bissert. y.
* Leo Ostiensis Chron. 1.2. ca^'io.
^ KomuaUus Salem. Chrcn. T.VII. Rer. Iteti'
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succeduto fra Ottone augusto, e i Mon>
ed in questo non restò vincitore , ma vinto

Timperadov d'Occidente. Abbiamo da Dit-
maro ^^ da Ermanno Contratto^ , da Epi-*

danno ^ , dall' Annalista sassone ^
^ e da al^

tr^ il vero racconto di questo infelice av-
venimento . Intorno a che è da sapere , che

i greci augusti Basilio e Costantlna , dacché
penetraKono V intenzione dell' imperadore
Ottone II, di voler assalire gli Stati da lo.-

ro posseduti in Puglia e Calabria, gli spedi-

rono ambasciatori per distornarlo da sì fat-

ta impresa . A nulla avendo seyvitq le Iqro

esortazioni e preghiere , si rivolsero per aju-

to ai Mori di Sicilia e d'Africa, promet-
tendo loro buon soldp e regali . A questo

invito si leccarono le dita i Saraceni , di

nulla più vogliosi che di poter mettere li-

beramente il piede nella Calabria ; se pure,

la guerra di Ottone non fu ancora contra
di loro , come possedenti qualche città, o
fortezza in quelle parti. Pertanto, raunata
una possente flotta navale, accorsero a so-

stenere gF interessi dei Greci , e fors' anche
i loro proprj . Avea l'imperador Ottona anche
egli un gagliardo esercito dei suoi Sassoni

,

accresciuto da un buon, rinforzo di Bavare-
si ed Alemanni . In persona era venuto Qt-»

tone duca di Baviera e di Suevia , e figliuo-

lo del già Litolfo suo fratello, a militar/

N 4 sqU

' Ditmayus /. 3. * Ermannus Cont¥a6ius in Cbronci
3 Bfidannus in Chren» ^ Annalista Saxo »
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sotto il di lui comando. Oltre a ciò cotl^

Corsero alla di lui armata i Beneventani,

Capuani, Salernitani , ed altri popoli dell'

Italia. La sua prima impresa fu l'assedio

di Taranto^ città difesa e tenuta dai Gre-

ci, eamque'y come dice Ditmaro , virillter

in parvo temjyore oppugnatam deviclt . Pro-

seguì il viaggio in Calabria per azzuffarsi

coi Mori. A tutta prima li mise in fuga,

ed obbligò a riiirarsi in una città. Usciti

poi costoro con bella ordinanza in campo ,

si attaccò la crudele battaglia . Gran macel-

lo fecero i Cristiani di quegl' infedeli;, sba-

ragliarono i lord squadroni , fecero fuggi-

re i restanti. Ma^ientre i Cris,tiani sban-

dati son dietro a raccogliere le spoglie del

campo , eccoti a mio credere comparir di

nuovo raccolti e schierati i Saraceni, che

senza trovar resistenza ;, misero a fil dispa-

ila quanti dei Cristiani vennero loro alle

mani , e restarono padroni del medesimo
campo. Perirono in quell'infelice conflitto^

non già il suddetto Ottone duca di Alema-

gna e di Baviera ;, come vuole il Sigonio

,

perchè egli tornò in Germania , e quivi man-

cò di vita nel presente anno ; ma bensì Ar-

rigo vescovo d' Augusta , Vernerò abbate di

Fulda, siccome ancora per attestato di Leo-

ne Ostiense , Landolfo principe di Beneven-

,

to e di Capoa , con Atenolfo marchese ( fm*-

se di Camerino ) suo fratello, ed altri prin-

cipi^ vescovi, e conti. Altri ancora resta-

rono prigioni, e convenne loro riscattarsi

con
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con gran somma d' oro . Quorum unus { scri-

ve Epidanno ) erat "vercellensis episcopus
,

carcere diu maceratus apud Alexandriam di

Egitto . Le metìiórie della chiesa di Vercel-

li presso r Ughelli ^ portano che circa que-

sti tempi Fietro II , vescovo di quella chie-

sa , ^"dò per sua divozione ai luoghi santi

d' Oriente , e fu preso e tenuto gran tempo
in prigione. Tornato poscia a Vercelli;, do*

pò la morte fu aggregato al catalogo dei

beati . Ma is'egli per disavventura , secondo
gli abusi de' secoli barbari, fosse ito alla

guerra , e fra i combattenti avesse voluto

far da prode ( il che non si può ora chia-

rire ), non sarebbe un tal santo approvato

dalla chiesa di Dio . Succedette questfi cam-
pale sfortunata battaglia, secondo Ditma-
To , HI idus julii , e senza fallo in questo

anno , come s'ha dai suddetti scrittori

.

Indarno pretende il padre Gattola ^, che

Landolfo IV
^
principe di Benevento:, fosse

tuttavia vivente nel novembre dell' anno pre-

sente , e che perciò si .debba trasferire la

battaglia suddetta , in cui egli perì , air an-

no seguente . Dee patire qualche difetto il

diploma da lui addotto^ ed esso apparterrà

all'anno precedente
_,

potendosi raccogliere

dai documenti da me pubblicati nella Cro-
nica del monistero di Volturno ^ ^ che Lan-
denolfo suo fratello , dopo il luglio deli' an-

no
' Vghell. hai. Sac. Tom. W. in Episco^. f^ercellens,

* Gattaia Hist, Monastev. Casinens.
^ Chronic rolturni P.II. T,L Her. Italie*
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HO presente cominciò, aiiegg^i'^ il ducato di

Benevento ^ e che per conseguente era man-
cato di vita Landolfo IV, Scrisse il Sigo-.

nio ^
, che i Romani e Beneventani tenendo

davanti "agli occhj le crudeltà esercitate in

Roma da Ottone II _, sul principio di quel

fatto d'armi decamparono, lasciando colla

lor ritirata esposto il rimanente dell' eserci-

to cesareo alla disgrazia che da lì a poco
avvenne ; laonde nell' anno seguente Ottone
sfogò la sua collera contro di Benevento con
assediarlo

,
prenderlo , diroccarlo e traspor-

tarne il corpo di s.Bartolomraeo. Ma il Sigo-

HÌo troppo incautamente seguitò qui Goti-

fredo da Viterbo, * parlante della crudeltà

di Ottone, della presa di Benevento, e dell'

asportamento del sacro corpo suddetto: che

son tutte fole mancanti affatto di verità •

Se Landolfo IV, principe di Benevento, la-

sciò la vita in quella funesta battaglia ; co-

me si può credere che i suoi V abbandonasi

sero? Anzi Ottone conservò la sua grazia a

quella città , contentandosi che Aloara, madre
d' esso Landolfo governasse da lì innanzi

quel ducato unitamente con,Landenolfo altro

4i lei figliuolo^ i diplomi dei quali comin--

ciano a comparir da qui innanzi. Ora tor-

nando 3\V imperador Ottone II, dacché egli

vide sbaragliato , e la maggior parte ta-

gliato a pezzi dai Saraceni l'esercito suo^»

ger-

' Sigonius de Regno Ital. l. 7.
* Qotifrediis riter^ienf, in Pantb,
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ievcò scampo clalk parte del mare ,

^ d

adocchiata una galea ^ ossia grossa nave di

Greci , venuta a raccogliere i tributi in Ca^^

iabria , spinse il cavallo nell' acqua , e fu da
un soldato schiavone , che il riconobbe, in*-

trodotto in essa . Datosi anche a conoscere

segretamente al capitan della nave, il pre-

gò ed ottenne che gli lasciasse spedire un
messo airimperadrice Teofania^ perchè pila.

manderebbe montagne di danaro e regali

per riscattarlo. Stava essa augusta nella cit-

tà di Rossano
,
patria di quel Giovanni ar-

chimandrita , che abbiani già veduto dive-?

liuto abbate di JNonantola • E ben informata
di quel che avesse ad operare , allorché com-r

parve la nave greca, fece uscir di Rossano
una gran frotta di giumenti tutti carichi

di somme , credute piene d' oro e di regali

preziosi. In alcune barchette, dove erano
dei bravi soldati vestiti da marinari , s' ac-

costò alla nave greca Teoderico vescovo ài

Metz
,
per conchiudere il negozio e il cam-

bio . Condotto sulla proda l'augusto Otto-
ne , allorché si trovò alla vista dei suoi

,

fidandosi del suo ben saper nuotare, spiccò
un salto, e lanciossi in mare, e perchè vol-
le ritenerlo per la veste uno dei Grecia si

guadagnò da uno dei soldati tedeschi una
stoccata, che il fece cadere indietro , e mi"
se spavento a tutti gli altri, in guisa che

Timperadorc nuotando^ e seguitato dalle

bar-

^ Ditmar. in Chron. /. 3.
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barchette dei suoi ^ arrivò iii. salvo al lid^^

Rimasti i Greci tutti confusi , se n' andaro-
no con Dio , altro non portando seco^ che

un rimprovero alla lor balordaggine . Arnol-

fo storico milanese del secolo susseguente

vuole ^ cha i Greci restassero in altra gui-

sa burlati. Cioè mostrò Ottone di voler se-

co la moglie colle sue damigelle , assicuran-

do che porterebbono un' immensa somma di

oro e d' argento con loro . QiLumc[ue joret

]?ermissum j viros adolescentes muliebrità
superindutos^ subtus autem accinclos mucroni^
bus cautissime venire mandavit . Ubi vero

ingressi sunt navem , illico irruentes in ìiO"

stes y evaginatis ensibus ^ indifferenter quo^
sque trucidant . Interim saltu perdio prò-

siliens imperator in pelagus^ fiatando èva-

sit ad lìttus liber & lostus . Unde terrejactl

translverunt kostes.ad propria. L'anonimo
scrittore della Cronica della Novalesa *

,

anch' egli parla di questo fatto con al-

cun' altra circostanza . Giunto poscia l' au-

gusto Ottone a Capoa ,
per attestato di Leo-

ne Ostiense ^
^ firmavit principatum reliàos.

Fandulfi ( Capodiferro
)

principis Aloarice^

& fiUo cjus Landenulfo : dal che si può scor-

gere chi fosse riconosciuto allora per sovrs^i»

no di quegli Stati. Comparirà all'incontro,

€he dagt^m peradori d' Occidente punto non

dipendeva i^n .
.questi tempi il popolo^ di

• :::--;•:•
: . .../ Ve-^

* firnulf. Éisto^. MediaLanenS' "fom.IV. Rer. Jt^h
* CBron. Nivaliciense P. IL T.h Rer. Ital.

3 Leo Ostiensf'e Chron* Hìf, ». 6> f»
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Venezia ;

perciocché abbiamo la fondazione

ècì nobile monistero di s. Giorgio nella cit-

tà di Venezia, data alla luce dall' Ughelli ^

.

Vedesi scritto quello strumento anno ab In-

carnai, Redentoris nostri DCCCCLXXXIIy
imperatorihus dominis Vasilio & Constan-

tino fratrlbus populo romano (questi ed

altri simili sbagli son frequenti nell'Italia

sacra. Qui s'ha scrivere _, come risulta dal-

la Cronica del Dandolo *
,
fratribus :, fillis

quondam Romani imperatorls ) magnis &
pacificis imperatoribus , anno autem imperii

eoruin post obitum Johannls Cimistei ( scri-

vi Zimiski ) , undeclmo die XX decembris,

Indiciione XI . Rivoaltl . Appena ritornato

dalla battaglia di Calabria sano e salvo in

Germania il soprammentovato Ottone duca
di Baviera, quivi diede fine alla sua vita-

li ducato dell Aiemagna , ossia della Suevia

toccò 3.Corrado 3^ e (]uel della Baviera neir

anno seguente ad Arrigo , figliuolo di Ber-
toldo, essendo tuttavia in prigione il già

deposto Arrigo , cugino germano di Ottone
II augusto . Mancò di vita in quest' anno
Giovanni duca di Napoli

,
per quanto s'ha

da s, Pier Damiano *

,

An-
' UgheU. ìtal. San. T. V. in P'enet. Patvlatc.
* Dancìutus in Chronico T. XII. Rev. Italie,
* Annalista Saxo, 4 Petrus Damiani IL^ist. A: caf. 13



zo6 Annali d* Ita ti a

Anno di Cristo dcccclxxxiii, Indiz.Klè

di Giovanni XI V^ papa i,

di Otto À E III ^ re di Germania e

d'Italia I.

X enuto fu nelFanno presente ùd riguarde-

tol placito in Roma , da me già dato alla

luQe ^ anno jjontificatus doinnl Benedicii

Éummi -pontifici & unlversalls papoe VII
^

anno nono sive domno Ottone 11^ magno
imperatore suos coronationls quiritodecimó

anno , sed^ & hujus aprills mensls IndicHorie

Xi . In vece ài quìntodecimo avrebbe da es-

sere scritto sextodeclmo j se pur qui si par-*

la , come s' avrebbe a parlare , dèlia coro^

nazione romana * Il luogo del placito fu in

hasillca beati- Fetri Àpostolorum principia

intra liospitale y in co iisualis est nominati

papce dormiendum . Presedeva il pontefice

Benedetto con varj vescovi , abbati, ed ufi-

2-iaIi della Chiesa romana, coli' intervento

di Giriberto vescovo di Tortona , e di JPie-

tra vescovo di Pavia ^ is enis ambobus ( co-

me scrive quell'ignorante notajo ( per con-

sensu pontifici , ac jussione imperatoria ^ cu*-

ra audiendi veritatem eo missi siint^ stan-

te r essere il monistero dì Subiaco , litigan-

te con quel della Cava, sotto la protezion

deirimperadore. Fu ivi sentenziato in fa-

vore dei monaci di Subiaco. Intanto abbia-

mo
' Antiquitat' Italie* Diutrt* 7*



A N N o ìx:cccLXXXiii. 20^
ino da Sigeberto ^ , che trovandosi tutti

, 4
baróni di Germania e d'Italia afflitti e co^'

sternati per la rotta loro data dai Greci e

Saraceni in Calabria, sola ìm/peratrix {Theo-
iplianìa

) fcmlnea & grceca levitate insul--

tabat èis ^ cpiod ab exercitu suoe nationis vi^

Eli essent Romani : ac per hoc ccepit prilnàtir

bus exosà liabèrii All'incontro l'augusto Otto-

ne non capiva in se stésso per la rabbia e pél

dispetto del danno ed affronto recatogli dai

suddetti suoi nemici, ed altro non ruihina-

ta , che le maniere di farne una sonora ven-
detta ^

. Venne dunque a Verona còti pen-
siero di nfietter insieme tin più poderoso
esercito. A questo iine intimò una dieta ge-

nerale della Germania é dèiritalia , in essa

città di Verona. Nel testo di Ditmaro si

legge , che ahrio dominiccè tncarnatìonis

DCCCCLXXVIII imperator Veronce placitum
liabiiit . Ma si dee scrivere DCCGCLXXXIIL
Così ancora ha V Annalista sassone ^

^

che fedelmente yà copiando Ditmaro . In es-

sa dieta fiiius imperatoris ( cioè Ottone IH
fanciullo in età di circa quattro anta ) ab
omnibus in dominum etigitur» Ma percioc-

ché egli non ricevette allora la corona
del regno d' Italia

,
però si trùovano molti

atti pubblici da lì innanzi senza il suo no-
me 4 tu iti questa occasione ^ che si fece-

ro e pubblicarono le leggi di Ottone 11^

ag-

^ rha S. AdnlheYti in A6lis Sanóìor. ad diem a?. Apvilìs^
* Ditmar. in Chron. ^ Annalista Sàxo'fipud Eicard.
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soggiunte alle longobardiche .* giacché conti-

nuava il costume , che i re e gF imperado-

ri non promulgavano leggi senza saputa e

consentimento degli Stati . Dalla prefazione

d' esse abbiamo ^ che intervenne a quella

dieta cum omnibus Italice proceribus anche

Corrado rt di Borgogna , zio materno d' esso

Ottone II augusto, chiamato come si può cre-

dere, aiBnchè egli pure contribuisse soccorsi

per la gran guerra che si meditava di fare

contra dei Greci e Saraceni. Strane ben com-
pariscono quelle leggi agli occhj nostri oggidì,

e s' hanno con tutta ragion da riprovare;

ma in quei secoli d'ignoranza e di barbarie

sembrano non solo giuste , ma necessarie.

Secondo le precedenti leggi
,
qualora veni-

va prodotto qualche strumento , o testamen-
to comprovante T acquisto di beni , se mai da
contrarj litiganti veniva rigettato come fal-

so , bastava che chi l'allegava in suo favo-

révole
,
giurasse toccati i santi Vangeli , che

esso strumento era legittimo e vero, per

ottener tosto sentenza favorevole dai giudici:

tanta era la vene^razione che si aveva al giu-

ramento . Ma in pratica se ne provavano àtì

pessimi effetti . Abbondavano in quei tempi
i falsar] ^ che imbrogliano anche oggidì il

criterio degli eruditi con certe carte e diplo-

mi che restano negli archi vj . Abbondavano
del pari le persone di buono stomaco, alle

quali nulla costava il prendere un giuramen-
to

' Leges Laagphrd. P. IL T.L Rer, Itah
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to falso . Massiccio dunque era il disordine

in pregiudizio, dei giusti acquirenti ^ o pos-

sessori di beni . Fin Tanno 962 ad Ottone

I augusto ne fu fatto richiamo dai princi-

pi d'Italia nel concilio romano. Per consi-

glio d'esso Ottone e del papa se ne differì

il rimedio al concilio che si celebrò nel 967
in Ravenna. Ma neppur ivi si venne a risolu-

zione alcuna , oh quorundam -principum ab'

sentiam : tanto è vero ciò eh' io diceva del

necessario lor consenso per le leggi , Nella

dieta dunque tenuta in quest' anno in Vero-

na , si rimediò ad un tale sconcerto , ma
con im rimedio pcggior del male . Cioè fu

determinato , che se taluno accusasse altrui

di carte ^ titoli , o giuramenti falsi , si de-

cidesse la controversia col duello ; senza ba-

dare che il duello è un tentar Dio , e un
mezzo sproporzionato ed infedele per isco-

prir la verità delle cose , e che si dava ai

più forti il comodo di occupar facilmente

le sostanze dei men forti . Ma non le cono-

scevano allora queste verità
,
quantunque al-

la stessa dieta non mancasse un gran nu-
mero di vescovi ed abbati: per la persua-
sione in cui erano, che Dio, come protet-

tore della verità e dell' innocenza , la di-

chiarasse nel duello , chiamato perciò giu-
dizio di Dio .

Il tempo della dieta di Verona dovrebbe
essere stato il giugno dell' anno presente

,

giacché un diploma di Ottone II augusto in

favore della chiesa di Liegi , rapportato dal
< Tom, XIIL O p. Mar-
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p. Marlene ^ ^ e dato XVII kalend. julil , aiì^

no dominicce Incarnationis DCCCCLXXXIII
,

Indicllone XI y unno vero regni secimdi Ot^

tofiis XXl/ ^ imperil autetn XV. Aeiuiti Fé-
ronce . L' anno dell' imperio ha da essere il

XVI ,
1^ anno del regno non so come pos-

sa essere XXV . E ne dubiterò 5 finché mi
si mostri un'epoca, da me non conosciuta

finquì^ ed anche ignota al chiarissimo pa-

dre don Goti/redo abbate gotwicense * che

diligentemente tratta delle epoche degli au-

gusti tedeschi . Vero 'è nondimeno ^ che di

sopra ne abbiam veduto due altri simili

esempli . Ci farà un altro diploma intende-*

re^ dove passasse T imperadore Ottone dopo

la dieta di Verona . Questo è confermatorio

dei beni del monistero di s* Maria in Pala--

tiolo di Ravenna '
^ e con tale autorità £olÈ^

mato , che abbastanza indica il dominio di

esso augusto in quella città. Fu esso dato

pridi^ idus julii , anno dominicos Incarna-

tionis DCCCCLXXXIII, Indiatone XI, re-

gni Vero domni secundi Ottonis XXVI ^
imperii quoque ejus XVIL ( dee essere XVI )

Aclum Bavennce. Ma prima di congedarsi

da Verona svegliò T augusto Ottone dei pen-

sieri sdegnosi contra dei Veneziani a cagion

dell'uccisione del loro doge Pietro Candid-

no . Attesta nondimeno il Dandolo *j che

aven-

/* Marthetìe Veter. ScriptoY. Tom.I.
* Chronie. Gotwicense Tom- L lib. i. f. 4.

* Bullar. Casinense L.II- Constit.óx.
* Dandulus in Chronic* Tom. XII. Rer. Italie,
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avendo spedito Tribuno Memilio doge alcU'*.

hi ambasciatoli a Verona in quest'anno^ il

placò j, e ne riportò la conferma dei patti .

Ho io dato alia luce ^ il diploma d'essi

patti , fatto dallo stesso Augusto ad esso

Tribuno doge, dove son distinte le terre

sottoposte al doge di Venezia da quelle del

regno d'Italia. Merita osservazione il dirsi

Sa esso imperadore : Hi sitnt ex nostro sci^

licei jitre : Papienses^ Mediolanenses ^ Cre-

monenses^ Ferrarienses ^ Ravennates y Coma-'

ctenses^ Arimine rises^ Pisaurenses, Cesenatpn-

se$ , Fanenses ^ SenogaUienses , Anconenses
,

Itumanenses , Firmenses , €^ Pinnenses , Ve-
ronenses ., Gavdllenses ^ Vicentinenses ^ Man--

tesilicenses y Paduanenses ^ Tervisianenses
^

Cenetenses j ForojuUen$es ^ Istrienses ^ & cun-^

eli in nostro italico regno » Poi seguita ad an-

noverare i popoli dipendenti dal doge di Ve-
nezia . E perciocché egli non distingue punto
dal resto delle città del regno Ravenna , Fer^
rara , Comacchio , ec. segno è eh' erano in

questi tempi incorporate nel regno d' Italia
,

né sussistere che Ottone I augusto avesse re-

stituito l'esarcato ai papi, ed aver egli per-
ciò fabbricato il palazzo regale presso a Ra-

"

venna
, come in luogo di suo dominio, co-

me s'è veduto di sopra. Ma non andò mol-
to, che i Caloprini ed altri nobili veneti,
nemici dei Morosini , si portarono a Vero-
na

, ed insinuarono ad Ottone augusto la

2 ma-
-* ^'4^9 £/;*ox/Vo«e ^ag. 115.

l
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maniera di sottomettere Ven"52Ìa aiririipe-

rio suo, con esibirgli anche Stefano Caiof-

prino una buona somma d' oro , se il di-

chiarava poscia doge. Di più non ci volle,

perchè l' imperadore
,
pieno di mal talento

contra chiunque dipendeva dai greci augu-
sti 5 vietasse con pubblico bando a tutte le

terre del suo imperio e regno di portar da
lì innanzi vettovaglie a Venezia, e ai Vene-
ziani di metter piede nelle terre dell' impe-
rio. Il popolo ancora di Capodargere si ri-

bellò ad essi Veneziani , e si diede all' im-

peradore, con riconoscere da lui Loreo ed
altri siti. Inoltre il vescovo di Belluno oc-

cupò varj beni del veneto dominio . Allora

fu^ che Tribuno doge fece dirupar le case

di tutti quei cittadini che erano ricorsi all'

imperadore , e mettere in prigione le mo-
gli e i figliuoli loro. Male e peggio sareb-

be andata pe' Veneziani , se non succedeva

colla morte di Ottone un gran cambiamen-

to di cose . Ma avanti di narrar questa mor-

te conviene accennare che esso imperadore

andò prima aPavia, dove IX kalend. septem-

tris prope fluvlum Ticinum diede un diplo-

ma al taonistero di Volturno ^. Di là passò

nei principati di Benevento e Capoa. L'au-

tore della Cronica di Casauria scrive " , anno

che ab Incarnatione Domini DCCCCLXXXIII

^

Indlctlone XI
^
quam domnus Otto secun-

dus

* Chròttic. rulturnense P. IL T- T. Re^. Italie

* Cbro». Casaur. P. IL T. // Rer. Ital.
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dus im^erator in ApuUam projectus^ O Ot^

tane filio suo coronato ( ma non sì presto )

apud Varlm ( cioè Bari ) clvitatem manè^

ret ,
Johannes Pinnensls episeopus , &c.

Ma forse v'ha dell'errore. Veggasi il Giu-

dicato nelle giunte alla Cronica suddetta .

Ci somministra ancora la Cronica del Voi-

turno due altri diplomi del medesimo au-

gusto in favore di quel monistero , amen-
due dati ir iduarum novambrium anno do-

minlcod Incarnationis DCCCCLXXXIII ^ In-

dìclione XI ^ regni vero domni secundi Ot-

tonls XXVI > imperii quoque ejus XVI *

Aclum Capuoù. Ma forse questi son da ri-

ferire all'anno precedente . Ancor qui abbia-

mo r anno XXVI del regno . Negli origina-

li talmente sarà stato scritto XXIII
_, che

i copisti r abbiano , siccome è facile
,

pre-^

so perXXVL Veggonsi in essa Cronica vol-

'turnense altri diplomi , che servono alla cor-

I

lezione di questi medesimi documenti. An-
Izi il cardinal BaVónio ,

^ riferendo questo^

; diploma, legge anno XXIII ^

Ora tutti questi movimenf^: di Otfone II

angusto erana per unire un fòrmidabil eser-

cito da condurre specJalmente contra dei

Saraceni. Pensava infino d'andarli a trova-

nte in Sìciììd. . Disponens ( scrive Arnolfo mi-
lanese *

) cequpreas unda^ potestative cum
omni transmeare Italia^ per universum re**

Q 3 gnum

* Baron. in Annal. Écciesiast-
* drntilf. Mediot. /;i. i. e 5.
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gnum dilatai mlLitandi proeceptum , Altret-

tanto abbiamo da Leone ostiense ^ . E lo

storico Epidanno* aggiugne una diceria del

volgo , cioè eh' egli intendeva di fare un
ponte sullo Stretto della Sicilia

,
per passa-

re in quell isola , come altrove fece Dario

{ ruol dire Serse ) re di Persia per porta-

Te la guerra in Grecia. Ma venuto esso im-
peradore a 'Roma sul principio di dicembre,

quivi infermatosi ( chi immagina per affli^

zion d'animo, e chi per ferita mal curata)

diede fi«e ai suoi giorni . Abbiamo da Dit-

inaro ^
^ eh' egli sentendo avvicinarsi il suo

£ne y fece quattro parti del suo tesoro , la

prima per le chiese ; la seconda ai poveri
;

la terza a Matilda sua sorella , badessa piis-

sima di Quideliburg , e la quarta agli af-

fitti s^oi Cortigiani : Factaque latiwliter

( cioè in lingua latina , o romana ) coti-

fessione covarti apostolico ^ cceterisque coepi-^

scopis atque pfeshyteris y acceptaque ab eis

optata remissione y VII! idus decembris ex

hac luce subtraclas est y terrceque commen-
datus y ubi introitus orientalis paradisi do-

mus sanMi Petri cunclis patet fidelibus y &
imago (lominica hofiorabiliter formata "ve-

nientes quosque stans benedicit . Leone

ostiense aggiugne che il <:orpo suo fu sep-

pellito iti labro porphyretico y che durava tut-

tavia a' tempi del cardinal B^aronio insieme

coir
• Leo Ostìemts Chron. lib. i. f. 9.

* Epidannus in Chron.
' D/tmarus in Chronico •
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coir immagine dal Salvatore nell' atrio del-

la basilica vaticana . Questo sepolcro di

porfido fu poi levato da Paolo V
,
pontefice

a cagion della fabbrica nuova. Così la mor-
te sul più bel fiore dell' età troncò la vita

e le imprese meditate da questo principe,

^ che prometteva di uguagliar la gloria del

padre , se più lungo fosse stato il corso dei

suoi giorni. L'autore della vi*^a di s. Adal-

berto ^ gli dà la taccia di molta ambizione

€ di poco' senno . Aveva egli alquante set-

timane prima inviato in Germania l'unico

suo figliuolo Ottone III
,
per quivi ricevere '

la corona del regno germanico . In fatti se-

condo la testimonianza di Ditmaro, in di:C

"proximi natdlis domini ab Johanne archie"

•piscopo ravennate j & a Wllligiso mogun-
tino y in regem consecratur Aquisgrani .

E' notabile che V arcivescovo di Ravenna
facesse la prima £gura in quella solenne

funzione . La Cronica d'ildesheim dice* che
egli per nnctionem Johannis ra-vennatis ar-

chiepiscopi in die natalis Domini unelus

est in regem • Ma appena terminata la gran
festa, eccoti arrivar la nuova della morte
dell'augusto suo padre, che tutte sturbò
quelle allegrezze. Che in quest'anno anco-
ra giugnesse al fa di svia vita Benedetto
VII sommo pontefice , e gli succedesse Gio^
vunni XIV y verisimilmenre lo perswadcraa

O 4 le

' Uka IL S.AlAalhenì in ASIJj Sa7t&or>- ad-àdemzi, /nf
* AnnaU Hildeshemenfes. fi/.
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le ragioni che addurrò air anno seguente*
Fu discacciato in quest'anno dai Salernitani

Mansone lor principe con Giovanni I di lui

%liuolo, e in luogo d'essi fu creato prin-
cipe di Salerno Giovanni II , figliuolo di

Lamberto , forse della schiatta degli antichi

duchi di Spoleti

.

Anno di Cristo dcccclxxxiv, Indiz. xii*

di GiovAMNi XIV
,
papa 2.

di Ottone lllj re di Germania e

d' Italia 2.

A u susseguita la morte di Ottone lì im-*

peradore da gravissimi sconcerti nella Ger-
mania ^. Venne fatto ad Arrigo II, già

duca di Baviera , figliuolo di Arrigo I, cioè

di un fratello di Ottone il grande^ di uscir

di prigione^ oppure di tornar dall'esilio in

cui si trovava . Aveva il defunto Ottone II

augusto raccomandato il stio tenero figlino-

lo Ottone III alla cura di Guarino arcive-

scovo di Colonia ; ma entrato Arrigo duca
in quella città^ con pretendere che a lui

spettasse , secondo le leggi , la tutela del re

fanciullo
,
glielo levò dalle mani --Là mira

nondimeno d' esso Arrigo era di occupare
per se la corona del regno germanico : al qua!

fine si: guadagnò con assai regali non pochi

principi e grandi di quelle contrade , e qui

i / nias-

^ Ditmarus in Chvótiìt. lib.^^ Sigehettus in Chron* Annales

,. 'sbemenses* ^''
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massimamente^ che V imperadrice Teofanie
colle sue imprudenti doglianze avea disgu-

stato . Non finì la faccenda , che nel dì di

l^asqua in Quidilingeburg, dove era concorsa

«na gran folla di baroni , si fece esso Arrigo
dai suoi parziali proclamare re di Germania.
Dallo Struvio ^ è chiamato questo Arrigo Hen-
ricus Henrlci rlxosi Jillus : se con ragione

,

lascerò deciderlo agli eruditi Tedeschi .

Dimorava tuttavia in Roma 1* augusta Teo-

fania , afflittissima per la perdita del con^

sorte
,
quando gli arrivò V amaro avviso del

miserabile stato in cui si trovava anche il re

Ottone suo figliuolo . Volò per questo a Pa-

via a trovar V imperadrice Adelaide suoce-

ra sua , lasciata già dal figliuolo al governo

di quella città e della Lombardia . Colle

lagrime deplorarono amendue le disavven-

ture delia loro augusta casa
;
poscia senza

perdersi d' animo passarono in Germania ^

dove si misero alla testa di quanti stavano

tuttavia fedeli al loro figliuolo e nipote .

Dichiararonsi ancora in loro favore ^ Lotta-

rlo re di Francia , e Corrado re di|Borgogna

,

tuttoché GtsZa figliuola di Corrado fosse ma-
ritata col suddetto ArrÌ2:o duca. Prevalse

m fatti il partito di Ottone III, e si venne
ad una convenzione

,
per cui III halendas

ìulii fu da esso Arrigo consegnato il re

fanciullo all'augusta Teofania sua madre.
In

^ Struv. Corpy Éisì. Germi n.
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In questo mentre nel dì io di luglio delP
anno presente ^ se vogliamo riposar sulF as-

serzione del cardinal Baronia e del padre
Pagi y terminò il corso di sua vita Benedet-

to VII papa
,
per quanto si ricava dall' epi-

taiEo suo , rapportata da esso cardinale an-

nalista . Fu in suo luogo sustituito Pietro

vescovo di Pavia, che assunse il nome ài

Giovanni XIV . Egli era stato in addie-

tro arcicancelliere dclF imperadore Ot-
tone II , e il suo nome s' incontra nei di-

plomi di lui , da me accean^iti negli anni

precedenti. Ma a me sembra assai più pro-

babile che neir anno precedente seguisse la

vacanza della Chiesa romana . Vero è che i

diplomi del monistero volturnense ci rap-

presentano nel novembre del 985 Pietro ve-

scovo di Pavia , che fu poi papa Giovanni
XIV, tuttavia arcicancelliere di Ottone II.,

Ma non son documenti per conto delle no-

te cronologiche assai sicuri. E che essi ap^

partengano all' anno 9S2 , ne può fare la

spia r Indizione XI , perchè nel novembre
dell'anno 983, secondo T osservazione del

cardinal Baronio^ dovea essere la XII, Per

conto poi deir epitaffio di Benedetto VII con-

verrebbe esaminare _, se veramente sia fat-

tura di autore contemporaneo^ e non dei

tempi posteriori , come io sospetto , t

se venga riferita la di lui morte alF Indi-
zione XII con sicurezza dal marmo ^ e non
già da qualche copia trovata ne'manuscrit-

ti . Le ragioni eh' io ho di diversamente

ere-
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eri^dere , son queste . L'Annalista sassone ^

presso r Eccardo e il Gronografo sassone *

presso il Leifcnizio , scrivono all' anno pre-

cedente 983 /che Ottone II dfopo la dieta

di Verona Romam revertipur y ac domnum
apostolicum digno cum honore romance prce-

fecit ecclesioe. Questo non si può intendere

se non di Fietro vescovo di Pavia , alzato

al pontificato col nome di Giovanni XIV,
Sernbra anche difficilissimo , che il clero e

popolo romano , liberato dalla suggezion^

di Ottone II augusto rapito dalla morte

,

fosse concorso ad eleggere papa un vescovo

straniero ; ma ciò fu ben facile , essendo

tuttavia vivo e presente in Roma 5p stesso

Ottone . Aggiungasi , vedersi citata dal car^

dinal Baronio ^ una memoria tuttavia esi-*

stente in marmo e scritta tempore Joìian-

nis XIIIT papoe^ mense fehruario , Indi-

ctione XII ^ anno dominlcoe lacarnationls
DCCCCLXXXniI. Adunque nel febbrajo di

quest' anno era già creato papa Giovanni
XIV , e per conseguente possiam presumere
1' assunzióne sua al trono pontifizio , succe-

duta neir anno precedente . Strana cosa è
che \\ cardinal Baronio, lavorando sul sup-

posto^ che in quest' anno 984 Benedetta
VII morisse , e gli succedesse Giovanni
XIV , facesse a questa tavola di marmo la

seguente annotazione : Sed mendose.nonnihity

ut
ytnnalista Saxo apud Eccardum . i

* Chronographus Saxo apud l^efbnitium in AccessÌQn. Hist-
3 Baron. Anml* Ècch ad annum 984.
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Ut manifeste apparmt ,. loco anni oBogeùml
quartlj, legenduni oSio^tsimi (luintl^ & loco

Indlctionh duodecii7i,w , lef^endum decimie

terticCy ut convenire foliannls papce sedis

tempori possit. Anzi nulla si bada mutare,
e da qar:sta contemporaneo ed autentico mo-
numenta s"" ha per lo contrario da inferirò,

che V epil àSio di Benedetto YII papa fu com-
posto dai monaci , viconoscentì la fondazio-

ne del lor monistero da esso papa _, molti

anni dappoi , e perciò fallace in assegnar T

anno preciso della sua morte .

Ma dopo nove mesi di pontificato finì

sua vira papa Giovanni XIV , e dall' epitailo

rapportato dal cardinal Baronio ( se pure
ricavato fu dal marmo e non dai manuscrit-
tì > si raccoglie ch-e la sua morte avvenne
nel di XX d'agosto. Ma se quest'epitaffio

era in s. Pietro , chieggo io, perchè noi

rapportasse Pietro Mali io * , il quale tanti

secoli prima raccolse le memorie della ba-

silica vaticana, e noi conobbe punta e no!

riferì? Secondo i conti d'esso Baronio,
questo papa Giovanni morì n^ir anno susse-

guente ; secondo i miei nel presente. L'au-

tore delia Cronica del Volturno ^'^ cioè

Giovanni monaco , il quale fiori nel secolo-

susseguente , scrive cosi nel catalogo posta

avanti alla sua Cronica : Johannes XIV pa-

plensis annO'S ( scrivi , menses ) IX iste in

ca-

Petrus Mallius T.f. Junti AS. San^or- Bollando-

* Chronic, Vuluiftitm. P. IL T. /. Rer, Italie,



Anno DGCGCLXXXIV. 22t

castello sancii Angeli retrusus
, famis cru-^

delitate necatus e^t}anno VCCCLXXXIV

y

Indiciione XII Ermaiino Contratto ^ raccon-

ta cosi orrenda iniquità di questi tempi

colie seguenti parole : anm,o 9B4 . Romos
Joannes XIV

^
qui & Petrus Fapice prius

episcopus , sedit mensibus octavo eun<[ue Bo-

nlfacius Verruca { o Ferrucii) j^/ius;, prius

relegato Bcnedicio ^ male ordlnatus , de

Costantinopoli quo fugerat y reversus y com-^

prehendit , & in castellum sancii Angeli

relegatum fame ^ & ut perhibent ^ veneno

enecult y atque sedem invasit . Però da

quest*' anno non s' avrebbe da rimuovere 1*A

morte di Giovanni XIV . Già abbiamo ve-

duto air anno ^7/^^ che Bonifazio iìgliuolo

di Ferruccio , mostro d' iniquità , dopo ave-

re a forza di sacrilegi e di crudeltà occu-

pata la cattedra di s. Pietro , costretto a

fuggirsene , ricoverossi in Costantinopoli
,

seco portando il tesoro di s. Pietro. Appena
costui ebbe intesa la morte di Ottone II,

che il teneva in briglia, che celatamente

sen venne a Roma , e colla fazione de' suoi

parziali preso papa Giovanni XIV , il fece

più che barbaramente morir di fame , o di

veleno in castello sant"* Angelo , ed espor-

XG il suo cadavere alla vista del popolo ,

deploratore di sì indegno spettacolo . Pòscia

questo tiranno di nuovo si assise sul trono

pon-

* Hètmannus Centraci, in Chron. edit. Canis.
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pontificio- Ma n^n vi durò, secondo i co-

dicii vaticani^ più iì quattro mesi , oppure di

undici
,
per quanto ka Ermanno Contratto e

la Cronica del V(!k1 turno, co' cjuali va d'accor-

do Romoaldo salernitaino;. Mi attengo io a

quest'ultimo, perchè vedremo quest'empio
usurpatore del pontificato, tuttavia vivente

nel marzo dell'anno venturo. Nella Croni-

ca* suddetta del Volturno si legge uno stru-

inento di livello conceduto da Jìofredo abbate

del monistèro voltutnense ad AttonCy Ossia

Azzo conte con queste note : Ab Incarna-^

tìone Domini nostri Jesu Christi sunt anni
DCCCCLXXXIV , temijoribus domni Transe-

mundi dux & marchio , & dncatus ejus se-

cando, & dies mense ociober ^ per Ind, XIII,
Aclain Capuoe^ Fu beri fatto Io strumento
in Capoa ; ma perchè si trattava di un con-

te del ducato spoletinoj e di beni posti

nel territorio di Penna, com.preso nel me-
desimo ducato

,
perciò non si contano gli

arìiii di Landenoifo -principe di Capoà, ma
bensì quei di Trasmondo duca di Spoleti

,

e marchese di Camerino, ossia [di Fermo.
Di qui dunque apprendiamo che nell'anno

antecedente 983, oppure sul fine dell'anno

^82 /TrasmoacZo fu creato duca e marchese

da Ottone II augusto, senza apparire che

altri "dopo la morte dì Bando Ifo Capodiferro

ottenesse que' due ducati , ossia quelle

marche. Perchè non ho fatta menzione in

addietro di ciò che scrive Lupo protospa-

ta
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ta ^ , ora qui la farò . Anno , scrive egli'^

J)€CGCLXXXII , tradita^ est:^ civitas Barii

in maniis ChaléchyH pàtrlciì^ qui & Delphi*

na , a duobus fratribus Sergio & Theophyld^

ciò mense junìi XI, die . Et Otho rex ohiit Ro-
meè . Ma essendo eertó che là morte di Ottone

li accadde nell'anno precedente 983 ,
perciò

anche il tempo della resa di Bari ai Greci

dovrebbe appartenere a qtieir anno stesso o

Abbiamo veduto di sopra , che Ottone II fa

in Bari neir alino 983 . Se ciò è vero , non
può stare il tèmpo che qui il Protospata

accenna . Anii a me pare assfai probabile ^

che solamente dopo la morte d' esso impera-

dorè i cittaditil di Bari si dessero all'ufi-

ziale de"* Greci
,
giacché non aveanò pia

da temere di lui . Aggiugne esso storico t

Anno DCCCCLXXXIII àpprendit prcediBuf

Oelphina patricius civitatem Asculum in

mense decembri . Può esser che ti sia erro-

re nel tempo ^ ma a buon conto inlparia**

mOj che dopo essere mancato di vita Otto-

ne I^ augusto^ i Greci stesero le ali in Fu-

gliài' e s'impadronirono fitì della città ài

Ascoli. Pretende T Ughelli *, che in quest'

anno la chiesa di Salerno fosse alzata dà
papa Benedetto Vii al grado archiepiscopale ^

Solamente cita^ ma non rapporta la bolla

d'esso papa, come pure era di dovere: e

però non si può gitidicare intorno al tempo
di

' Lupus Protospata in Chron.
* Ughellius hai, Sacr. Tom, -*.
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i di tale erezione. Quel che è certo ^ Amato

^

vivente in questi tempi , fu il primo arci-

vescovo di quella città ,- e principe ne era

allora Giovanni II.

Anno di Cristo dcccclxxxv, Indiz. xiii.

di Giovanni XV, papa i.

di Ottone IH, re di Germania e

d'Italia 3.

A enea tuttavia nel mese di marzo dell' an-

no presente il tiranno antipapa Bonifazio
,

parricida di due pontefici , occupata la se-

dia di s. Pietro , del che ci assicurano gli

strumenti accennati da Girolamo Rossi ^ ^ e

scritti in Ravenna anno nongentesimo ocio--

gesimo quinto a -partii Vlrginìs ^ qui annus
ibi primus Bonifacii pontificis maximi , In-
dictione XllI ^ idibus martii scribitur . Ma
non tardò la morte a mettere fine alla vi-

ta e alle scelleraggini di questo falso papa.

Colto da improvviso accidente passò a ren-

dere conto di se al tribunale di Dio . Era
costui talmente in odio al popolo romano ,

che la plebe preso il di lui cadavero lo

strascinò per le strade della città *
, e tra-

fitto da mille colpi di lancie , lo lasciò in-

sepolto nel campo , dove era la statua di

Marco Aurelio imperadore . La mattina se-

guente venuti ì cherici, e trovatosi vergo-
gno-

* Rubeus Hiitoy- Raveim. lìb. 5.

* Baron. ili Annal. nei htinc Annum ,
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gnoso spettacolo
,

gli diedero la sepoltura

.

Truovasi qui più dell' usato imbrogliata e

scura la Cronologia de' sommi pontéfici . Ma-

^
riano Scoto^ Gotifredo da Viterbo, Marti-

/no Polacco, rautoredella Cronica del Vol-

turno, ed altri, mettono per successore di

Bonifazio un Giovanni romano , chiamato

da alcuni figliuolo di Roberto ^ Convenendo
tutti ch'egli sedette ^imftro mesi nel ponti-

ficato. Quel che è strano, a questo figHuol

di Roberto fanno dipoi succedere Gio-

vanni di nazione romano , figliuolo di Leo-

ne prete, nato nel rione delle Galline bian-

che . Quest' altro Giovanni ^ indubitato

romano pontefice^ si trova poi neHe me^
morie di questi tempi sempre appellato GiO'^

vanni XV. Ma se il precedente un altro

Giovanni figliuolo di Roberto , come non
assunse egli il nome di Giovanni XV , che

osserviamo nel suo successore ? Si avvisò

il padre Papebrochio ^ d'aver trovato lo scio-

glimento di questo gruppo con immaginare
che Giovanni figliuolo di Roberto ^ fosse

solamente eletto ^ e non consecrato . Ma chi

registra il nome di l^ii nel catalogo dei ro-

mani pontefici , noi distingue dagli altri

veri pontefici^ anzi gli dà il nome di Gio-
vanni XV. Né si cominciavano a contar
gli anni del pontificato , se non dopo la

consccrazione
,
perciò altri autori antichi e

moderni tralasciano questo Giovaliòi fglio
Tom. XIII. P di

* Papeèrocbius ad Conat. Cbran.'Hist.
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^i Eoberto, e così ancora fece il cardinal
Baronio.iyia fosse, o non fosse papa per
(quattro me^i esso Giovittini,, noi abbiam di
certo che circa questi tempii e secando
tutte le veri$imigliatìze nell' anno., presen-
te fu eletto e consècrato papa GiovaTint ap-

pellato XV figliuolo di Leone ^ il quale per
molti anni dipoi governò la Chiesa di Dio a

Veggasi ancona ;yCÌQ che dirò; qui sotto ali'

anno 993 . %condo l'Annalista sassone' ,'

Arrigo già duca di Baviera , che nell' anno
addietro avev4 usurpato il regno al picco-

lo re Ottone III , in quest' anno divino in-

stinMu ad se reversus , & vana exaltatione

.S€:<:dejectum conspiciens ^ veniente rege (Ot-

tone ), iri Franconevord, illuc ipse advehiens
in vonspeclu totiiis popuU i

àomplicatis

manibus , liumilis habitu & aclu ^ vera

compùABus ppenitentia y regicè se tradidilpo-

testati.' ¥u ricevuto con tutto onore, e gli

fu re&titaito il grado di duca , e per con-

seguente il ducato di Baviera . Anzi vedre-

mo che egli ebbe per giunta col tempo ari-

che il ducato della Carintia e la marca

di Verona ; di modo che Ottone III ebbe

da li innanzi tra i suoi più fedeli questo

Arrigo j, come appunto richiedeva la stretta

lor parentela . Fu anche restituito ad esso

Ottone III il regno della Lorena da Lotta-

rlo re di Francia: con che di bene in me-

glio andavano prospjerando i di lui affari-

.

Ab-

* Annalista Saxo afud Bccard* \
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Abbiamo da Lupo protospata.^ , che in que-
st'anno fu mandato dagl' imperadori greci

al governo della Puglia i?omano patrizio

,

la cui residenza possiam credèi'e ^hq fosse

in Bari

.

Arino di Cristo pcccclxxxvi^ Indiz. xiv.^

di Giovanni XV, papa 2.

di Ottone, III , re di Germania e

d' Italia, 4.

^ita il padre Mabillone * unabolla. di pa-^

pa Giovanni XV , con cui conferma/ tutti

i beni e privilegi del monistero (Ji s. Pie-

tro in Cado aureo , dova riposa il corpo di

à. Agostino dottore della Chiesa , a Pietro

abbate di quel sacro luogo. Fu essa data

Vili kalendas februaril per manum Johan^

nis episcopi nepesini^ anno primo Joliannis

XV papoe , IndiBione XIV, Girolamo Rossi ^

anch' egli accenna uno strumento scritto in

Ravenna anno sedendo poritificatus Joliannis

XV^ mense deambri , Indiciione XV y cioè

nel diceriibre dell' anno presente . Ne cita

uri altro stipolato anno tertio Johannià

XV pontljicis y V idus julias y tndiilione I.

Ravennce , cioè nelT anno 988 : notizie

tutte che confermano assunto esso Gio-
vanni XV al pontificato prima del dicem-
bre , e dopo il luglio dell' anno 985 . A

p 2 que«-

? Lupus Protofpata in Chronico ,

*'

Mabillon. Annoi. Benedi^in. ad htinc ari»'

3 Rubeus Bist* Ritvenn. lik. 5*
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quest'anno 98^ V Ughelii' ^ e il suddetto

padre Mabillone riferiscono una donazione

iattà da.'Addtciide imperatrice , che per"erro-

re di stampa , credo io , è chiamato da esso

Ughelii Ottonis III imperatoris uxor ^ al mó-
nistero di s. Fruttuoso del contado di Ge-

nova . Le note cronològiche son queste :

Tertius Otlio Bei gratta imperator augustus

aririo Impèrit f^jus j, Deo propitio , tertio ^

prima die aprilis ^ Indiciione XIV. Acium

in sanBo pniciuoso . Ma Ottone III non era

per anche imperadore , né è mai da crede-

re chbTh^'ùnò strumento pùbblico , che si

dice sottoscritto dalla piissima Adelaide aiiP

gusta , e da IFiiigo o^sia Wiligiso arct'^

-vescovo di Magpnza ^ gli fosse dato il ti-

tolo d' imperadore . Dice ivi Adelaide di

far quf^lla donazione prò anima prcedicil

quondam domini Othonis imperatoris viri

mei j seu mercede ^ & prò fomento filii mei

KaroU'y quem Dominus Deus & Salvator

noster Jesus Christus reddidit fnihi de jln-

ciibus maris turbidi vivum & sospitem ^ per

vierita beatissimi Frucluosl:, & per orationes

honorum virorum ibidem Domino famulan-

tlum, Niuno per anche ha saputo che l'au-

gusta Adelaide avesse un figliuolo chiamato

Carlo ; e se T avesse avuto
,

pare impossi-

bile che la storia non ne avesse fatta men-

zione , Da. Lottari&^'ì're d'Italia ella non

ebbe che una figliuola appellata Emma ,

per

? Ugbell. Ital. S.zcr. T. I^. in E^isc Gem^nS,
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per testimonianza di s. Odilone ^, e ds^

Ottone I certamente non, ebbe nn ^Car^^^

lo . Potrebbe dirsi che in vece di Karq--

U si ha qui Àà leggere Ottoni^^. cioè di

Òttone> ti cfie nt^ll', anno 982 vedemmo c\p

gittatosi in mare , si salvo dai nemici,.

Ma egli era già mancato di vita. Però, che^

si da ha dire di questo diploma? Venne ^
morte in qnest* anno Lattario re di Francia y

a cui succedette Lodovico F suo figliuolo ,

chiamato nelle storie il dap;poco . La regina;

Emma , che poco fa dissi figliuola dell' impe-,

ràdrice Adelaide^, passò di gravi affanni dopo,

la morte del marito Lottario, perchè accusa,-:

ta al figliuolo Lodovico di pratica scanda-

losa con AdalbtTone vescovo di Laon : so-

pra che si veggono due lettere da lei scrìt-

te alla madre Adelaide e ali" augusta Teo--

fama fra quelle di Gerberto. Abbiamo da
Lupo protospata *

, che nelP anno presente

i Saraceni fecero .u^' invasione , in , Calabria

.

Comprelienderunt Saraceni sanciam ^Chlriachi

(cioè sanSlcc Cyriacee ) civitateiUy & dlssl^

paverunt Catabriàm totam , E^.Ì' Annalistar:,

sassone 3 racconta che il fanci.ullo re Òtto^

ne III con possente esercito' anàò contra la

Schiav,onia occidentale. Colà venae a tro-

varlo Jtlisecone duca^ ii Polonia con gran
seguito di soldatesche , ed oltre all' avergli,

presentato un cammello con altri regali j;-..

^ Odilo in C^it, S'y'jfdelheàts .
'

' ' " '

* Lupus Protospata in CB-onico .

^ Annalista Sax^ apud Buard'
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se ipsum etiam subdldlt -potestati illlus ,

cioè si dichiarò suo vassallo ; & tunc si"

mul pergeates ^ devastaverunt totam ter^

ram incendiis \j & deprcedationibus muU
tls . Aveva questo eluca per moglie Dobro*

^a , sorella ' dì Bolislao duca di Boemia;
principessa cristiana , la quale tanto seppe

fare , che indusse il marito ad abjuare il

paganesimo , e ad abbracciare la santa reli-

gione di Cristo : il che fu cagione che la

Polonia cominciò a dar luogo al Cristianesi-

mo . Anche la Russia ossia la Moscovia ^

circa qiiesti tempi abbracciò in parte la re-

ligione cristiana .

Anno di Ckisto rccccLXXxvii , Indiz. xv.

di GiovANMi XV, papa 3.

di Ottone III, ré di Germania e

d* Italia 5.

V^elebre è quest' anno per la morte del

giovane Lodovico V^ redi Francia
,
già rac-

comandato alla cura di Ugo Capeto duca di^

Francia, senza lasciar figliuoli dopo di se."

Della stirpe regale di Carlo magno ci resta-

va tuttavia Carlo duca di Lorena , zio pa-

terno d' esso Lodovico . Contuttociò esso

Ugo Capeto, prevalendosi del mal animo

che avèano i primati della Francia contro

d'esso Carlo', perchè legato d'interessi col

re germanico , si fece proclamar re di Fran-

cia e coronare sul principio di luglio . Da

lui per diritta linea maschile discende il

cri-
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cristianissimo degnante re di Francia Lui-

gi XV. Seguitò poi ia guerra fra' lui e il'

suddetto Carlo con varia fortuna: del che

potrà informarsi chi vuole dalla storia di

Francia. In quest'anno portarono di riuovo

i Sassoni la guerra nel paese degli Slavi
,

unde illi compulsi, regis ( cioè di Ottone

III ) ditioni se subdunt y & castella juxta

Albiam restaurantur ., sono parole dell* An-
nalista d^Ildeseim ^ e Sassone. Perchè non
si sa in qual anno precisamente succedesse

la persecuzione fatta in Roma a papa Glo-

"vanni XV chiamato da varj autori XVI ^

sarà a me lecito il farne qui menzione . Il

Sigonio * ne parla iall' anno 993. J^ cardi-

nal Baronio ^ air anno 985. Martino Polac-

co \^ Tolomeo da Lucca 5
, ed altri narra-

no che questo papa fu persona molto dot-

ta , e compose alcuni libri . Ma perchè non
cessavano in Roma le fazioni , Crescenzio

patrizio di quella città, che còl titolo

di console avea in suo potere 'castello sant'

Angelo^ si diede a^^jerseguitarlo , in ma-
niera che fu costretto il buon papa a fug-

girsene di Roma r^ a ricoverarsi in Tosca-
na , della qual provincia era allora duca
e marchese Ugo, ilgliuolo di Uberto, e ni-

pote d'Ugo già re d' Italia . Di là comin-
P4 eie»

' ^nnales Hildesheim .

^ Sigonius de Regno Ital.
3 Baron. in Annàl. Ecclesiaste
* Maninus Polonus in Chron.

l Ptolomaus Lucentir de Rometn* Vontif*
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ciò Giovanni a sollecitare il giovinetto tt

Ottone III di calare in Italia, altro mezzo
non conoscendo per rimediare alla sfrenata

licenza^ de' Romani , che quella di creare un
imperadóre , Ciò inteso da Crescenzio , e

non essendo smarrita la memoria della giu-

stizia fatta da Ottone il grande , e fors* kfi*

^ che dal secondo, mandò a pregare il papa,
che.se na tornasse alla sua sedia . In fatti

Giovanni XV si portò a Roma , dove es-

so Crescenzio eoi senato fu a dimandargli
perdono^ Da lì innanzi ebbe quiete il papa
dal popolo romano. Per le suddette mole-
stie inferite a questo pontefice sì può cre-

dere scritta da Romoaldo salernitano ^j che

a' tempi d' esso Giovanni XV Romani capl-^

tanel patrielatus sibi tyrannidem vendica^'

-vere y cioè usurparono al papa il dominio»

temporale di Roma . Il cardinal Baronio sei^

la prende spesso contra i principi d' allora,

senza mai riconoscere da chi venivarro gli

sconvolgimenti di Roma e della cattedra^

pontificia^ cioè dai Rokmani stessi . Aggiu^
gne esso Romoaldó che in quest' anno i

Saraceni saccheggiarono *-^ Calabria . Forse

racconta egli qui ciò che Lupo protospata

scrisse all' anno precedente .

An-

Komualdus Salem* €bron. T. 7* ^o'* "^tal.
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Anno di Cristo dcgcclxxxviii , Indiz^ i.

di :GiovA,NNi XV, papa 4*

di Ottone III , re di Germania e

d^ Italia 6.

V-'irca questiV tempii come notò il Dando-
lo ^>, i Caloprini nobili veneziani , i quali

già vedemmo eh" erano iti con alcuni lot

fazionarj a stuzzicar V imperadore Ottone

II contra di Triòimo loro doge ^ e contro la

libertà della lor patria , veggendo per la

morte d' esso augusto svaniti tutti i loro di-

segni , tanto si raccomandarono all' impera-

drice Adelaide^ dimorante allora in Pavia
^

eh' ella interpose- la sua autorevoi protezio-

ne presso il suddeto doge , afifinchè potesse--

ro con sicurezza tornare a Venezia . L' ot-

tennero essi con aver il doge mandato quat*-

tro persone che giurarono la loro salvez*-

za * Ma da lì a non molto i Morosini loro

nemici stettero alla posta , allorché i tre-

(ìgliuoli di Stefano Caloprino venivano dal

palazzo ducale in una gondola j, e li truci-

darono. Il doge mostrò di non, avervi col-

pa j ma il popolo credette ciò che volle y
e chi fu morto, non resuscitò. Sotto questo-

anno racconta Romoaldo salernitano ^ , che
i Saraceni assediarono

,
presero^ e distrusr

sero la città di Cosenza . Aveva scritto sot-

/:: • to

^ Dandulus in Chron. t. 12. Rerum Ital.
* Romuaid. Salem. Cbron- T.?^ Rerum Ital.
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to V anno precedente Lupo protospata ^

,

che nella città di Bari , stiddita allora dei

Greci, il popolo sollevatosi contra Sergio

protospata (era questa una dignità conferi-

ta dalia corte di Costantinopoli , come di

primo capitano) V uccisero nel mese di feb-

brajo. Nell'anno presente, Inéictlone pri-

pia depopulaverunt Saraceni vlcos barenses

& viros ac mulieres in SiciUam captivos

duxere . Intorno ancora a questi tempi si

dilatò forte in Lombardi» Tórdi ne mona-
stico , specialmente per la venuta a Pavia e

per gli santi esempli di Majolo abbate di

Giugni . Era allora il monachismo in Italia

in somma depressione . Pochi monisteri si

contavano , dove fiorisse la re*golare disci-

plina . Nellamaggior parte de' monaci , mas^ij

«imamente se i lor monasteri erano picco-^

li , o se grandi , ridotti ia commenda , com-»^

pariva una deplorabile depravazion di co-

stumi , Trovavansi talvolta dei piissimi ab-

bati e dei religiosissimi monaci ; ma noi

poco sappiamo delle loro virtù , e meno
delle opere loro in servigio e profitto

spirituale de' popoli. Si vede bensì dal-

le memorie che restano , essere stato 1' or-

dinario e comune studio degli abbati e mo-
naci d' allora di acquistar tutto dì dei nuovi

stabili , ed anche degli Stati , cioè delle

castella e ville, che andavano poi a finire

nel sic vos non vobis di Virgilio. Ingegna-

va-

' Lupus Pr9tostata in Chvottico .



A N M o DCCCGLXXXVIII. 235
vasi ancora cadauno de' potenti monisteri

di avere per quanto potea degli tiltri moni-

steri subordinati a se per tutta l' Italia ; p
almen delle celle , ossia de' priorati nelle

varie città, o ne'lor contadi, dove poi te-

neano nn priore , e talvolta alcuni pochi

monaci , i quali se ne stavano in gaudea-

mus
,
perete disobbligati dal rigorjB della

disciplina

,

Giovò non poco la venuta del santo abbatp

Majolo, perciocché, oltre all'aver égli rir

formato alquanti vecchj monisteri , s' invo-

gliarono molti jdi fabbricarne dei nuovi
,

ne'principj de' quali certo è che apriva la

pietà e il buon esempio. Però intorno a

questi tempi la santa, imperadrice Adelaide

aggiunse ^ un riguardevol monistero all' an-

tichissima chiesa di s. Salvatore di Favla^
non sussistendo un'antichità di lunga mano
maggiore , che da taluno gli viene attribui-

ta . In Tarma sorse il monistero di s. Gio-

vanni , in Brescello quello di s. Genesio
,

in Milano quello di s. Celso, in Genova
quello di s. Siro y in Firenze la badia di

s. Maria , in Reggio quello di s. Prospero,

oggidì di s. Pietro ; in Padova V insigne

di s. Giustina, per tacer d'altri. In Mode-
na aveva Ildebrando vescovo * conceduta
ad un monaco Stefano nell' anno 983 1' an-

tica chiesa di s. Pietro, posta allora fuori

del-

* Odillo In Vita S._JIdelaid.
* Siili ngArdus Catalcg. EpiscofoY. Mutinerrs.
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della eitcà . I monaci nonantolani che al*

sorbivano un' immensa copia di beni ne* ter-^

ritorj di Modena , Bologna , Ferrara , Vero-
na , ed altre città, mirando di mal occhia
la disposizion di uri nuovo > monistero in

lor vicinanza , destramente spinsero un loro

monaco per nome Pi tro^ che si unì con es-

sp Stefano alla cura della chiesa suddetta

.

Quando poi Pietro se la vide bella , rubò'

air altro monaco la bolla episcopale ,, e tcn-

to' con danari iì soprallodato vescovo p^
aver egli la metà di quella chiesa ; ma il

prelato;, detestando !a furberia del monaco
Horiantplano 5 il cacciò via,, e confermò ^'

in q,u est'*anno a Stefano il possessa di quel-

la chiesa : il che fu principio del moniste-
ro di s. Pietro,, tuttavia florido in que-
sta città, e fandata neir anno 99^ dal ve-|%

scovo di Modena Giovanni , Degno ò an-c.

eora d* osservazione ciò che racconta Ar-

nolfo * monaco d:i s-, Emmeramma . cioè-

che nella sola Roma si contavano quaran-
ta monisteri di manaci, e venti di mona--

bhe
, professanti tutti ^ o quasi tutti la re-

gola di s.- Benedetto,, e sessanta collegia-

te di canonici , tanto si era dilatato V or-

dine, monastico e r istituto de' canonici »

DalFÙghelIi ^ e dal Tatti ^ è rapportata

un diploma dato da Ottone III in favore

ài.

' Aniiquié. Ital. Disserta 6'^.

* Mahill. Annal. Bened. ad Ann. 994'
* Ughell. Ital. Sacr. Tom. /'.

*• Tatti Animai. BccUs. Com*
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eli Adelgiso vescovo di Como con queste

note : Datum HI nonas octobris ^ anno do^

mlnicce Incarnationis DCCCCLXXXVIII ^

Indiciìone II , imperii domni Othonls quin-

to . AciìLin Inpalatio Renesholic, Non avver-

tì r CFghelli che questo privilegio non po-
tè mai competere ad Ottone III , il quale

non era per anche imperadore . Il Tatti ben-
sì lo riferì all'anno 978 , e ' ad Ottone II

augusto. Ma siccome osservò il chiarisssimo

padre Gotifredo abbate gotwicense ^, sep-
pur così vengono guarite le piaghe di que-
sto documento, in cui è anche da avvertire

quel titojo strano: Otho tertlus gratta Dei
guhernator j seu imperator •

Anno di Cristo dcccclxxxix, Indiz. ir.

di Giovanni XV^, papa 5.

di Ottone III _, re .di Germania e

d'Italia 7.

T
i- anto dair Annalista sassone *, quanto da
quello d'Ildeseim'^ abbiamo che in questo
anno Theopliania imperatrice mater regis

{ cioè di Ottone III ) Eomam perrexit ^ ibi"

que natalem Domini celehravit ., & omnem
regionem regi subdldit . Per la tenera età
e per la lontananza del re Ottone III pur
troppo aveano cominciato ipopoli dell'Ita-
lia a calcitrare e a suscitar delle sedizioni

sic-

Chron> Gotiuicen^e Tom. T. f.xo^.
* Annalista J^xo . i /Innai. BiUcsheim .
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siccome verrò dicendo più innanzi . An^
corchè la santa imperatrice Adelaide stan-

do ili Pavia comandasse , e si studiasse di

tener quieti i popoli ^ pure non era bissai

temuta e risffettata la di lei autorità « Ven-
tie con più polso in Italia Taugustai Ttofa^
fild, e di qui impariamo che essa dovette

rimettere in miglior sesto gli affari . Ma
liori si dee tacere che V archimandrita cala-

brese Giovanni , da noi veduto di sopra

creato abbate del ricchissimo monistero di

Nonintola , seppe ben far fruttare in suo

favore l' intrinsichézza eh* egli godeva pres-

so la suddetta imperadrice Teofania , sic-

come uomo interidente della lingua greca,

ed originario di Calabria . Passò in questo

^nno a miglior vita Slgualda vescovo' di

Piacenza S e T accorto greco colla protezio-

ne dell' augusta fu promosso a quella chie-

sa
,
quantdnque per attestato del Cronogra-

fo sassone ,
* fosse stato eletto vescovo nii

tiomo degno, ch'egli fece discacciare . Né

di ciò contenta la sua ambizione ,
giacché

in quel secolo era divenuto alla moda il

far dei miovi arcivescovi, ottenne da papii

Giovanni XV, che Piacenza fosse eretta in

arcrvescovato , con levarla di sotto alla giu-

risdizione del metropolitano di Ravenna -

Ha recato maraviglia a taluno, ed è sem-

brato errore , il trovar questo Giovanni

' Carnai Histou di Piacenza T. t.
^ ^

* Chronugr,7^bus S^ixa^ eJitUì a Liihnttì^ -
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Urcivescovò di Piacenza ^ ma di tal verità

non si può dubitare . Leggesi presso il Carrv?

pi una permuta da lui fatta in Pavia col

mastro di quella zecca , in cui esso è ap-

pellato donnus Johannes archìepiscojpus

sancle piacentine ecclesie , & abbas mona^
sterii sancii Silvestri y siti Nonantule . ho
strumento fu scritto anno ab Incafnationd
Domini nostri JesuCkristi hoTigentesimó oÌt

tuagesimo nonOj terpio die mensis gehuariij
Indictione IL II non veder qui fatta fuenzior

ze degli anni del re Ottone III , siccome nep-

pure nello strumentò d' Ildebrando vésco-

vo di Modena, 5 citato all' anno precèden-
te , e neppure un altro ^ accennato dà Cosi-

mo della Rena *
, ^ in altri della Cronica

del Volturno *
, mi fa restar sospeso ii;i

pensare come Ottone III fosse re anche di

Italia, e non entrasse secondo il costume
il suo nome ne* pubblici documenti . Forse

perchè non era stato per anche coronato ?

Lascerò decidere ad altri questo punto ;

poiché per altri documenti si vede che

Ottone III signoreggiava in questi tempii-

Come re in Italia e

Ma prima di abbandonare il suddetto
strumento di Giovanni arcivescovo di Pia-

cenza
, si vuol osservare che in conformi-

tà del buon rito , che si praticava allora

in molti luoghi, affinchè nelle permute non*

ve-

^ Cosmo della Rena , Serie de' Duchi di Toscana .

* Chronicon f'utturnense P, ILfT. IL Rer. Jtal,
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venisse danno alle chiese , furono inviati

estimatori pubblici a riconoscere 41 valore

dei beni che s' aveano a permutare . Però

quivi si legge : Et ad ' liane previdendam
commutationem accessemnt super ipsis rebus

ad previdendum Ilderadus misso donni
Te^daldi marchio , & comes comitatu mo^
tìnense^ & Adelbertus clericus misso eidem
donno Johanni archiepiscopo. Perchè il mo-
Mistero di Nonantola era ed è situato nel

territorio di Modena, e qui si trattava di

permutar dei suoi beni : perciò d' ordine
del conte ossia del governator perpetuo di

Modena, andarono gli estimatori pubblici a

raccogliere il valor delle terre da permu-
tarsi . Ma Tedaldo , avolo della celebre

contessa Matilda , è inoltre appellato mar-
chio , Di che marca era egli marchese? Co^
sì nell'anno 975 ( come da strumento ^

da me pubblicato apparisce), si trovano a
Pisa Adalbertus , 6* Obertus ( progenitore

della casa d' Este ( germani marchioni^ fi-

Hi bonoe memorias Obtrti marchifmis & co-

mitis palatio . \ qual marca comandavano
questi due marchesi ? V una delle due vo

io conghietturando ; cioè o che già fossero

istituite delle marche minori , e che per

esempio Modena con altre circonvicine città

formasse una marca , da cui Tedaldo pren-

desse il titolo di marchese ; e che la Luni-

giana , in cui possedeano tanti Stati i mag-
gio-

' 4ntiquit* Italie» Diss^^.
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giori della casa cVEste^ siccome vedreniOj,

anch' essa desse il titolo marchionale af

due suddetti Adalberto ed Oberto fratelli.

Oppure che gl'imperadori conferenclo il ti-

tolo di marchese ai principi , che posse-

deano molti Stati j come terre e castella,

gli esentassero con ciò dalla giurisdizio-

ne dei marchesi maggiori^ concedendo lo-

ro l'autorità marchionale sopra i mede-
simi Stati . Veggiamo in questi tempi anco-

ra introdotti i conti rurali , cioè signori

di qualche castello^ esentati dalla giurisdi-

zione dei conti delle città . Così a poco a
poco s' andarono trinciando le 'marche e i

contadi non meno in Italia , che in Germa-
nia . Questi son punti scuri , e giacciiè ci

manca la chiara luce della verità , si deb-
bono ammettere come buona moneta le con-

fetture fondate sopra il verisimile. Scrive

Lupo protospata ^, sotto quest'anno , che

descendit Johannes patricius
( governator

greco della Puglia
) ,

qui & Ammiropolus
,

& occidit Leonem Cannatum , & Nicolaum
Critl,^ 5 & Porphyrium . Probabilmente dei

principali di Bari. In questi tempi noi ri-

troviamo duca di Spoleti e marchese di Ca-
merino Ugo marchese di Toscana : il che è

degno di osservazione . Da quel dominio
dovea essere decaduto Trasmondo ^ oppure
egli era solamente marchese di Camerino .

Tom. XIII. Q Ce

•* Lupus Protospata in Chronico .^
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Ce ne assicura un placito^, pubblicato dal ^

P^dre Gattola , e tenuto in territorio Aprii-

dense , anno nongentesimo octuagesimo nono^

& mens» julió , -per Indiccio secunda . A
quel giudizio presedeva Guilielmus comes

missus domni Ugonl dux & marchio . Si

sarebbe, desiderata più attenzione in Pier

Maria Campi , autore per altro benemerito
delle lettere per la sua Storia ecclesiastica

di Piacenza , allorché produsse un diploma
di Ottone III*, con cui crea militi ì Brac-

ciforti , cittadini di Piacenza , e dà loro in

feudo Vicogiustino con varie esenzioni . La
data del privilegio è questa : Datum XV
loalendas decembris\ anno Incarnationi s Do-
mini 989 5 Indictione prima j anno vero do-

mni Ottonis III^ imperii ejus quinto. ABum)
tlacentié in ecclesia sanctce Brigidce . Te->

stibus prcesentibus Getone duceBoemice , Geu-

fredo dùce & Henrico Comite de Lauzomon-
de e Ne si avvide il buon Campi , che

Ottone III non era per anche impcradore y.

ne era venuto in Italia per questi tempi,

uè correva rindizioMe prima nell'anno pre-j

sente 989 ,
per nulla dire di qùe' testimo-'

nj e d' altre particolarità di quel finta-

documento .

An^

" Gattaia Hist^ Monaster. Casinens> Part, L
* Carnai Istov. Bccles. di Piacenza T, /• ,}^
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Anno di Cristo dccccxc , Indiz. ni.

di Giovanni XV, papa o.

di Ottone III , re di Germania e

d'Italia 8.

-rVbbiamo detto che Timperadrice Teo/ania

colla sua venuta in Italia mise o rimise al-

la divozione del re Ottone III, suo figliuo-

lo
,
que' popoli che voleano vivere' senza

briglia. La Cronica del monistero del Vol-

turno ^ ci somministra una pruova deil' au-

torità da lei esercitata in Italia per un di-

ploma suo spedito in protezione d' esso mo-
nistero

,
quarto rionas januaril anno domi"

nicas Incarnationls DCCCCXCylndiclione II ^^

annovero tertiiOttonis regnanti III. Actum
Romce y dove ella avea celebrato il" santo

natale. Ma si dee scrivere IndiBione IIIj e
per conto degli anni del reg?io si ha da scri-

vere anno VII. Tuttavia, siccome fu osser-

vato in alcuni atti accennati di sopra, non
si contavano per anche gli anni del regno
di Ottone III in Italia . Un altro più im-
portante documento * ho io dato alla luce ^

cioè un placito tenuto , anno Deo propitio

pontificatus domni Joliannis summi pontifi^
cis F, die XIII mense martii , Indiciione

III
, foris civitate Ravenne , in vico qui

dicitur Sàhlonaria y post tribunal palatila

Q 2 quod

Chrom'c. rulturnense P. II. T. IL Rer. Ital.

Antiquitat. Italie. Disiert. 31. ^ag. 959'
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^uod olitn construere jussit domnus Hotto
tmperator . Notabili son queste parole , ma
più ancora le seguenti: Dam residerei ^ Deo
ar^nuente^ Johannes arcliLepiscopiis sanclce

piacentine ecclesie in generali placito, si-

miti cum eo Hugo gratia Dei episcopas san-
eie hansdeburgensis ecclesie jussione donine

Tkeofana imperatris &c. Un tale atto finisce

di chiarire che l'esarcato di Ravenna noa
so se per qualche accordo seguito coi ro-

mani pontefici, o per altre ragioni, era di-^

venuto parte del regno d'Italia , e che da
gran tempo non ne erano più in posses-r

so i romani pontefici . Ottone III non per

anche avea conseguito la corona e il di-«

ritto degl' imperadori ; e pure Teofania
sua madre fa da padrona in Ravenna

,

mandatidovi i suoi ministri a tenere pub--

blicamente giustizia , senza che si sap-

pia che ne facessero doglianza i papi ,

Ed or4 s'intende, perchè Ottone il grande

avesse quivi fabbricato di pianta un palaz-

zo regale per se e per gli suoi successori .

Dobbiamo anche al padre Mabillone * la

memoria di un diploma d' essa imperadri-

ce , dato in favore del monistero di Farfa,

affinchè gli fosse restituita la cella di santa

Vittoria
,
posta nella marca di Camerino *

Fu ottenuto questo diploma, interventa Jo-

hannis archiepiscopi ravennatis , & Hugo-
nis principisi cioè di Ugo , duca e marche-^

^ l^qbill. in /Irjtiìal' ^ensc^iói. ad hunc annum •
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àè' di Toscana e. di Spoleti , che faceva la?'

sua corte alla vedova imperadrice . Le nòte

di quel documento , come cosa rara , me-
ritano d' essere qui rammentate . Datum'
halendis aprlUs , anno dominici Incarna--

tlohls DCCCCXC, LTfiperii domnos Theoplia^

ìiu imperùtricls XVIII, Indiclwnè III , Ra-^

•ventios ; L'epoca di Teofania: non è giàpre-

sà , come pensò il suddetto* padi*e Mabillo-

né, dal ranno della morte di Ottone II suo-

consorte , ma bensì , come arvvertì il dottis-

simo p. Gotifredo abbate gotwicensé *, dalF

anno delle sue nozze , cioè dal 972. Intanto'

osserviamo che questa principessa la faceva

non da imperadrice, ^^^ ^^ iniperadore. Tòr^
nòssene ella in quest'anno in Germania per
assistere al rè Ottone III suo figliuolo nel

governo degli Sati . Sécorìdochè racconta Ro-
moaldo salernitano *

, anno DCCCCXC steU

la ci •parte septemtrionis àpparuit , habens'

splendorem
, qui tenehdt cohtra fnerldiem ;

quasi passum tinum : Et post paucos dies ite-

rum apparuit éadem ^tdla a parte Occiden"

tLs\ & splendor ejus ad Orientém teTÌdfibat .

Et non post multos dies ficit terrcemotiìs ma-
gfìiLs , 'quìplures' everdt domùs in Benevento
& Capita , miiltosque holnlnes occìdit , & iri

civltate Ariano multas ecelesias suìyvertU •

Civitas quoque Frequentus pcenè media ce^

cidlt . Clvitateìn yera Consanam prope me*;

Q 3 diami

' Chronic. Qotiaicense T. I. pa^. 214.
* H^mualdus SaUrn. Cbronic. X. ^IL Rer. Uni*
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dlam cum episcopo subvertit , multosque 7io-

Tnines oppresslt . Ronsem totam cum ejus

hominibus submersit. Viene anche da Leo-
ne ostiense ' narrata questa disayventura

con aggiugnere : In Benevento Viperam deje-

cù , & subvertit (luindecim turres ^ in qiù^

hus centum (luinciuaginta homines mortui
sunt. Angelo dalla Noce fu di parere che
col nome di Vipera sia indicato un castello

di questo nome nel territorio di Beneven-
to. Credo io piuttosto , che Leone signifi-

chi una figura di vipera, che tuttavia i Be-
neventani nella stessa loro città tenessero al-

zata sopra qualche colonna, o fabbrica al-

ta ; superstizione ereditata dagli antichi

Longobardi. Simulacrum quod vulgo Vi-
pera nominatur \, cui Langobardi jitcte"

bant colla *, si legge nella vita di s. Bar-
bato vescovo di Benevento . Pare che sino

a questi tempi durasse quella superstizio-

sa statua, o figura in essa città. Ma aven-

do noi veduto all'anno 6% che per opera
di quel santo prelato fu atterrata ^ si può
sospettare ;che almeno il luogo , dove essa

fu, ritenesse quei nome , e in alcuni non
fosse ben estinta quella ridicola persuasio-

ne
, che dal mantenimento di quel luogo

dipendesse la felicità e salvezza della città
,

in quella guisa che gli antichi Romani pen-

sa-

Leo Ojttensh Cron. uy. a. e. ii.
* Vghell. ital. Sacr. T, yiU in Episcof, Bentvem.
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sarono dell'altare della Vittoria ; i Trojan!

del Palladio ; i Fiorentini della statua di

Marte ,^ed altri simili

.

Anno di Cristo dccccxci , Indizione iv.

di Giovanni XV ^ papa 7.

di Ottone III , re di Germania e

d'Italia 9.

x\bbiamo dall'Annalista sassone * , che Ot-

tone III coir augusta Teofania sua madre
celebrò con solennità ed allegria la santa

pasqua in Quidelingeburg in Sassonia, Inter-

vennero a tal festa Marchio Tuscanorum
HugOj & dux Polonorum Miseco cum plu^

ribus regni princìpibus y diversa munera
ad obsequium imperatoris ( non era per an-

che imp eiradore ) de/erentes . Ugo marchese
e duca di Toscana con grandi ricchezze e

potenza accoppiava una non minore accor-
tezza , e volendosi ben mettere in grazia

di Ottone III e di sua madre , non tornò

sì tosto in Italia , ma continuò a far la

sua corte a que' regnanti , finché giunsero

a Nimega . Quivi infermatasi Timperadrice
Teofania, da morte immatura fu rapita nel

dì 16 di giugno dell'anno presente. Pres-

so Ditmaro * la sua morte è posta sotto

il precedente anno, ma per errore dei co-

pisti l'Annalista sassone , Ermanno Con-

Q 4 trat-

" Annalista Saxo .

* Ditmar* in Chron* lib, 4. -
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tratto , Lamberto da Scafnaburgo, che copia-

vano la Cronica di Ditniaro , dovettero ben
vedere che anch*egli sotto il presente anno
notò la morte della suddetta imperadrice .

Era questa greca principessa donna di spi-

riti virili, di bella ed onesta conversazione
,

molto caritativa verso de' poveri e delle

chiese ; sapeva cattivarsi 1' affetto di chi

ella voleva , ed insieme tener basso chi alza-

va la cresta; utilissima perciò nel governar

degli Stati al figliuolo . Un solo difetto >

viene in lei riprovato da sant' Odilone ^
,

cioè, che quantunque ella fosse utile ed otti-

ma per gli altri ^ socrui tamen ( cioè a s.

Adelaide
) fuit ex parte contraria. Ad po^^f

strertiurh vero cujusdam Grceci ( probabii- i-

mente vuol intendere di Giovanni arcive- .,

scovo di Piacenza ) aliorumque adulantium

Consilio frueris , minahatur et ^ quasi marni

designando , dicens : Si integrum annum
supervixero , non dominabitur Adhelheida

iri loto mando, quod non possit circumdari

palmo uno . ^iiam sententlam inconsulte

prolatam, divina censura jecit esse veracem.

Ante quatuor hebdomadas grosca imperatrix

ab liac luce discessit . Augusta Adalhaida

superstes
,
fetixque remansit . All' avvisa

della defunta nuora la piissima imperadrice

Adelaide si portò dall' Italia in Germania

per consolar Tafilito nipote Ottone III , e

per dar assitenza alla di lui età bisognosa

tut-

' Odilo in Vit. sanSf. Adelheidis .
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tuttavia di consiglio nel governo del regno.

E quivi ille eam matrls instar secum tamdiiir

liabuit ,
quod usque ìpsc protervorum consi--

Ho juvenum depravatus ^ tristem illam di--

misit. Sicché ella malcontenta si restituì all'

Italia ( non so in qual tempo
) , lasciando

il re nipote in balla ai trasporti della sua

gioventù. Finquì avea Tribuno Memmo do-

ge di Venezia governato il suo popolo sen-

za operar cose che gliene guadagnassero 1'

affetto. ^ Gli stava non poco a cuore, che

Maurizio suo figliuolo succedesse a lui nel

governo , e perciò lo spedì a Costantinopoli

con isperanza^ che ritornando condecorato

da quegli augusti di qualche illustre digni-

tà, piùfacilmetìte otterrebbe il suo intento.

Ma cadde intanto malato esso doge , e sen-

tendo accostarsi il suo fine , si fece portare

al monistcro di s. Zaccheria, e quivi pre^

so r abito monastico ^ dopo sei giorni ter-

minò di vivere. Non già il di lui figliuolo,

ma bensì Pietro Orseolo II fu creato in suo

loogo doge di Venezia . Egli era figliuolo

di quel Pietro Orseolo , che già vedemmo
doge , e poi passato alla vita monastica in

Francia , dove per le sue virtù si guadagnò
il titolo di beato e di santo . Questi fu

principe di gran senno, e talmente attento

ai vantaggi della sua patria , che Venezia
a' suoi di crebbe ^sommamente di potenza e
decoro . AH' anno precedente «^90 racconta

il

^ Danduhis in ChroniCQ T, XII, Rer* ftal(e»
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il Sigonio ^ le rivoluzioni seguite in Mila»

no fra Landolfo arcivescovo^ e il -popolo

di quella città . Il sig. Sassi nelle annotazio-

ni * fu di parere ch'esso Landolfo venisse

promòsso a queir arcivescovato nell' anno
980 5 come in fatti è notato nel Codice
estense della Storia di Arnolfo milanese 3

j

e che nel 982 succedessero quelle dissensio-

ni
,

per le quali Ottone II , ìmperadore
,

secondo lui assediò Milano nell' anno 983 .

Io non m' arrischio a proporre alcuno di ta-

li fatti, perchè circa il tempo la Storia ci

lascia nelle tenebre; e mi prendo la libertà

di narrar qui le sollevazioni suddette con

qualche barlume di verisimiglianza , che tro-

vandosi troppo giovane il re 'Ottone III, e

morta la madre sua^ e passata in Germania
Favola sua Adelaide

,
potesse allora il po-

polo di Milano prendere Tarmi contra del

suo arcivescovo. Ora il fatto è in questa

maniera narratp da Landolfo seniore + sto-

rico milanese.

A' tempi di Ottone I era potentissimo in

Milano Bonizonè: da Carcano . Essendo va-

cata la chiesa di Milano per la morte di

Gotifredo arcivescovo nell' anno 980 ^ costui

a forza d' oro procurò quelT arcivescovato

dall' Ìmperadore per suo figliuolo JLa?zcIoZ/o

contro la volontà di tutto il clero e popo-
lo

' Sigonìus de Regno Italie lib. 7.

* Saxtus in Adnotation. ad eumdem .

* Arnulf. Hist. Mediolan. T. W Rer. hai.
* LanJulfus Senior Hist* Mediai. T. W. Reu hai.
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lo milanese , al quale apparteneva 1' elezio-^

ne . Crebbe perciò di giorno in giorno sem-
pre più l'odio universale contra di lui. In-
terea Landulplius i)aucìs^commoratiLS annis

^

patre ejus male mortuo a quodam Tazonis
'vernula suo in lecio ^ ad Ottonem imperato--

rem cursu veloci fuglens tetendit , Istigalo

l'imperadore (questi era Ottone II ) ven-
ne all'assedio di Milano . Per una visione
ritornò in se stesso Landolfo , e chiamati
dalla città molti nobili , stabilì un infame
accordo con essi , concedendo loro in feudo
o a livello le dignità della chiesa e le pie-
vi della sua diocesi; con che egli ritornò
quieto alla sua cattedra, e l'augusto Otto-
ne se ne andò in Liguria. Ma nulla parlan-
do Arnolfo milanese, scrittore più esatto e

contemporaneo d' esso Landolfo nel secolo
susseguente, di un tale assedio^ e nulla di-

cendone gli scrittori tedeschi che purè van
registrando tutte le più riguardevoli azioni
di Ottone 11^ io non so che s'abbia a creder
a Landolfo storico per conto d'esso assedio.
Però meglio iia l'attenersi qui al racconto
d'esso Arnolfo ^^ che con altre circostanze
ci rappresenta quegli avvenimenti . Dice
adunque

, che succeduto Landolfo , nativo
del castello di Carcano , a Gotofredo arcive-
scovo^ per la troppa insolenza del padre e
del fratello cominciò a tirarsi addosso V
odio dei popolo , coir abusarsi del domi-

nio
* ^rnvlf. Hist. Med-ol, /, i :.. ic.
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Ilio delU città 5 di cui forse era conte y
ò^'

VGgliam dire governatore . Congiurò contra-

di lui la plebe , ma i nobili erano in favo-

re di lui. Qu'ibus assidue rixantibus gran--

de commi ssum est in urbe certamen > Veden-
do Landolfo di non potere reggere alla for-'

za del popola, lasciato nella città il padre-

suo decrepito , si ritirò fuori coi nobili , ai

quali
,
per tenerli saldi nel suo partito con

farli suoi vassalli 5 distribuì molti beneiìzj

de' cherici e beni della sua chiesa .• Iterum
autem collecto ex diversispartibus^agmine f

confiixit eisdem ciim civibus in campo Car-j
hanarias^ ubi facla est plurima cosdes utrìn-f%

que : a quo bello cegre diveriit hac etiam
"vice • In ciVitate autem qucedam ( sorivi

quidam) vernala^ auditd domini sui nece /x
accurren^ , patrem prossulis leBo jacentem
cultro transfixit. Ma non andò molto, che-

frappostesi varie persone sagge , seguì con- ^

cordia e pace fra Landolfo e il popolo. L^'

.

avcivescovo in eìnenda de' suoi peccati fece:';

fabbricare in Milano il monistero di s; Gel-

so,: dove poi venendo a morte volle esse-v,

re seppellito. Qui non e' è parola ne di

Ottone II , "è di assedio da lui fatto- di

Milano ; e però potrebbero essere succedu-' ^

ti cotali sconcerti durante la' lontananza' e

minorità di Ottone III. Circa questi mede-
simi tempi anche il popolo di Cremona re- v

co non pochi affanni ad Odelrico vescovo di

quella città i perciocché ecclesios suce terram

]potestative invaserunt^ ac illam (forse ìZ-

tum)
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lum ) devestìerunt ; atque sub ohtentu^ seu

occasione commendatìonis atque facUcu ,

clerìcos ilUus ^ ac laicos suo rcgimìnl juste

& legaliier dedlios , &c, Injuste deprce^

dantes ^ eamdem ecclesìam coarclando ac de-

proedando , multis calainitatihus opprime-

òant , Tutto ciò si legge in un diploma

di Ottone III ^ dell'anno 99G . Fatti tutti,

che son degni d' attenzione
,
perchè di qui

si scorge il principio della libertà e indipen-

denza, chea poco a poco andarono poi pro-

cacciando a se stessi i popoli d'' Italia con

una strepitosa mutazion di cose . di cui an-

dremo di mano in mano ravvisando il pro-

gresso. Rapporta il Campi ^ un placito te-

nuto in civitate Placentia in solario proprio

donni archiepiscopi sanctce placen lince eccle-

5icp, dove in judlcio resldebat dommis/oan-
nes vir venerabllis arclileplscopus sanclx

placentince ecclesice , missus donni Otto-

nis regis . Dal notajo fu scritto anno ab
Incarnatione Domini nostri Jèsu Christi

DCCCCXCI ^ declmotertio kalendas februarii
,

Indlcilone quarta . Noi ancor qui troviamo
in uso r autorità regale di Ottone III in

Italia, ma non già notati negli atti pubbli-

ci gli anni del suo regno . Abbiamo da Lu-
po protospata ^

^ che feclt bellum Asto co^

Vies cum Saracenls in Tarento^ & ibi ceci'^

dit .

? Ughell. JtaL SacY. Tom. IV. in Efisco^. CremonenSy
* Campi Istor. di Piacenz.a T. L
^ Lupus Prctespata in ChronicQ ..
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;

dit ille Cam multìs Barensibus . Jn vece di

Asto , un altro codice , e V Anonimo ba-
rense hanno Otto cornes; ma si dee scriv©-

re Atto Comes, Medesimamente in quésto

anno Ugo Capeto re di Francia , sdegnato

contra di Arnolfo arcivescovo di Rems , il

fece deporre dai vescovi in un concilio te-

nuto in quella città , ma senza che fosse

approvata una tal risoluzione dalla santa

sede. In suo luogo fece egli ordinare Ger-

herio che noi già vedemmo abbate di Bob-
bio , in ricompensa d'essere ststo maestra^

del re Roberto suo figliuolo, e per la stima

della di lui rara letteratura . Vedremmo
poi , fin dove arrivò la fortuna di questo»^

personaggio ,

Anne/ di Cristo dccccxcii , Indiz. v,

di Giovanni XV, papa 8.

di Ottone III , re di Germania e

d'Italia IO.

l->'acchè fu alzato alla dignità ducale in

Venezia Vìetro Orseolo II, siccome persona

di grande attività e senno , spedì tosta a

Costantinopoli i suoi legati , ed ottenne da-

gl' imperatori Basilio e Costantino la boi-

la d'oro contenente la conferma di tutte

le libertà ed esenzioni
,
godute in addietro

dal popolo di Venezia per tutto V imperio

d^ Oriente. Studiossi ancora di stabilir buo-

na amicizia con tutti i principi de' Sarace-

ni , a' quali per tal effetto mandò ambascia-

to-
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tori . Ma particolarmente ebbe cura di far

cofifermare al re Ottone III i vecclij pat-

ti . Si legge nella Cronica del Dandolo ^ il

diploma di tal conferma, conceduta da esso

re interventu & -petitioTie nostros dlleciissl--

mce dominoB dvice Adelheidcv im^eratricisi

augustce: il che fa conoscere che la santa

imperadrice tuttavia dimorava in Germania
nella corte del re suo nipote. E il diploma
è dato XIV hatendas augusti^ anno domi-

hlcce Incarnationis DCCCCXCII ^ Indiciione

V, anno vero domni Ottonis III regnantis

nono . Actum Molinhusen . Asserisce Lupo
protospata *

, che in quest^anno si provò
una terribil carestia per tutta V Italia . Non
già neir anno ^gf

i
, come stimò il Sigonio ^

,

ma bensì nel fine del presente , diede fine

ài suoi giorni ^Zoara principessa di Capoa

,

già moglie àìTandolfoCa^odìferrù y la qua-

le finquì col figliuolo LandenoZ/o "^ virilmen-

te avea governato quegli Stati . Siccome os-

^ervò il cardinal Baronio ^ , ella avea fat-

to ammazzare un suo nipote conte ^ per

paura eh' egli col suo credito potesse occu-
pare il principato a' suoi figliuoli; perlochè

s* Nilo abbate le predisse che manchereb-
be la stirpe sua , siccome in fatti da lì a
non molto avvenne ,

An-

' Dandu!. in Chron. T. XIT. Rsr. Ital.
* Lu^ US Protospata in Chronico

.

5 Sigonius de Regnv Ital. /. 7.
* Leo Ostiensis Chron. l. 1. e io.
* Baron. ad Annal. Eccl«s.
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Anno di Cristo dccccxciii , Indiz. vi.

di Giovanni XV
,
papa 9.

di Ottone III , re di Gerirania e

d'Italia n.

iNleir archivio delF insigne monistero di

Subiaco si legge uno strumento , scritto an-
no Deo propitlo pontiflcatus domai Johan-
ni summl pontificls & universali XV papoe

in sacratissima sede beati Petri apostoli se*

ptimo., IndiciioneV^ mensis Jebruarii die ter-

zia^ cioè neir anno precedente . Ma questo

mese non s'accorda con quanto s' è accen-

nato all' anno 985 intorno al tempo della

elezione di questo papa . Più si confà un
altro , scritto anno ociavo ^ Indicilone VI ^

mensis jiilii die oBavo ^ cioè nell'anno pre-

sente. Appena furono passati quattro me-
si dopo la morte di Aloara principessa di

Capoa ^
, che in essa città di Capoa nel di

20 d'aprile di qucst^anno scoppiò una con-

giura di malvagi contra di Landenolfo prin^

cipe suo figliuolo^ per cui egli restò mise-

ramente privato di vita presso la chiesa di

s. Marcello . Era parente di Landenolfo Tras^

mondo conte teatino , ossia di Chieti , e mar-
chese , cioè a mio credere quel medesimo
che di sopra dicemmo duca di Spoleti , o
almeno maixhese di Camerino . Si accinse

questi a vendicar la morte dell'ucciso pnn-
ci-

' Leo Ostiensis ChYon. /. 2. e- lO'
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cipe , e dopo due mesi con un compctenter

esercito , accompagnato da Rinaldo e Ode-
risia conti di Marsi

,
portossi all' assedio

di Capoa . Vi stette sotto quindici di
,

nel qual tempo diede il guasto al terri-

torio , cioè gastigò in vece de' rei gì' in-

nocenti ; e senza far altro se ne ritornò a
casa . Per attestato della Cronica del Vol-
turno ^ entrò la peste in Capoa con tal

furia, che appena restò in vita la terza

parte del popolo . Giunta intanto la nuova
dell' assassinamento suddetto alla corte di

Ottone III in Germania , venne un ordine

ad Ugo marchese di Toscana di farne rigo-

rosa vendetta . Adunque Ugo , ammassate le

forze sue , ed unitele con quelle di Trasmondo
e dei conti suddetti, tornò ad assediare più
strettamente Capoa, tanto che obbligò quei

cittadini a dargli in mano i malfattori ,

cioè gli ucq^sori del suddetto Landenolfo. *

Sei d' essi ne fece impiccar per la gola
;

gli

altri con varie pene ricevettero il pagamen-
to de' loro misfatti . Restò principe di Ca*
poa Laidolfo fratello minore dei medesimo
Landenolfo.

Attese circa questi tempi Fletro Orseolo

II, doge egregio di Venezia, a ristorare la

città di Grado , le cui fabbriche venivano
jneno per l'antichità ^ . La cinse di mura

^i Tom. XIII. il dai

' Chronìc. rultumense P. II. T. I. Rer. Italie^

^ fgtrus Damian. Opuscul. 57- «"• 3'

^ Dandulus in Ckronico T. XÌI. Rer. Italie* • ^^



^58 Annali d'Italia
Óai fondamenti ; vi fabbricò il palazzo du-

cale presso alla torre occidentale ; e fece

riporre in segreti luoghi sotterra i corpi

de' santi di quella cattedrale. E percioc-

,.^hè Giovanni vescovo di Belluno segnitéi-

, ya ad occupar varj beni e diritti de' V"é-

j^neziani , e non voleva arrendersi né aik
ambasciate nò alle letteric dello stesso i^

Ottone: proibì il savio doge ogni commer-
j^cìo del suo popolo colla marca di Trivigi

.

sBastò questo ripiego per mettere in dove-
;re i Bellunensi , i quali non potendo più

ricevere sale, né altre mercatanzie, diman-
darono pace ai Veneziani , e T ottennero

^

..allorché il re Ottone venne in Italia . Cre-
desi che a quest^ anno appartenga la dota-

zione della badia di santa Maria de' Bene-
dettini , fondata in Firenze ^ da Willa con-»

tessa ^ ivi chiamata film dòmiii Bonljacli ^

qui fult marchio j cioè di Spoleti . Era essa

étata moglie di Uberto duca e marchese di

Toscana , ed era madre dèi vivente allora

marchese di Toscana Ugo , Le duchesse e

marchesane per lo più usavano il solo nome
di contesse . Lo strumento fu scritto cori

queste note: Otho gratta Del Imperator au-

gustus
, fillus domni Othonls ^ anno imperii

ejus Xtj, pridle kalendas junli^ Indiàiorte

VI , cioè neir anno presente , secondocfhè

pensò rUghelli, e dopo di lui il padre Ma-
bil-

* Fucineìll , ì^ita di Ugo , Ughelli Ital. Sa^r. Tm. 'lU.
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bilione ^, Ma doveasi por mente , che GÌ?

tòne III non era per anche giunto alla co-

rona imperiale, né in questi secoli alcun re

tedesco portò mai il titolo d' imperadore ,

se non dopo essere stato coronato dal somf
mo pontefice . Però quello strumento è più

antico, e sMia da riferire all'anno 978, nel

cui giugno correva Vanna XI dell'* imperio
di Ottone II e Vlndizione VI. Abbiamo da
Leone ostiense ^ j che i monaci di Monte
Casino fabbricarono varj monisteri i^ To-
scana ex Hugonis niarcliioniÈ largitione &
concessione j fra"* quali il suddetto di santa

Maria in Firenze . Terminò i suoi giorni

in quest' anno 3 Corrado re di Borgogna
,

fratello della piissima imperadrice Adelaide

^

ed ebbe per successore Rodolfo suo figliuolo,

appellato dagli storici il dappoco . Tenne
parimente in questi tempi un placito in Ve-
rona Arrigo duca

,
padre di sant" Arrigo

imperadore, che governava allora non sola-

mente il ducato di Baviera, ma quello an-
cora della Carintia colla marca di Verona.
L' Ughelli ^ rapporta i suoi titoli scorret-

tamente , e si dee leggere così : Domnus
Henricus dux Bavariorum , seu Karenta*
nensium

, atquc istius marchice Veronensmm.
Fu scritto quel giudicato anno ah Incarna-
tione Domini nostri fesa Christi nongentesU

j ^
E. 2 rao

' M^hill. Annal. ÈenediB. ai ann. 989»
* Leo Osttenses in Chvon. Ub. a. e 11.

^ Hermannus ContraSius in Ckron. edit. Canis.
Ughetl. Ital, Sacr. T, ^. in Bpiscop. flronmh
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vio nonagesimo tertio de mens0
novembri^ Indiciione VII, Pretendeva Oc>

herto ( piuttosto Otherto ) -vescovo ài Ve-r

rona , che gii fossero stati usurpati de' be-

ni a Theodaldo ollm marchlone , cioè dall'

avolo della contessa Matilde , che si vede

allora rnolto ben vivo, né so perchè v' en-?-

tri queir ollm : se pur non dee dirsi una

delle disattenzioni dell' Ughelli. Perchè Te-
daldo marchese citato non comparve , fu

decretato il possesso dij^ue' beni al vesco-

vo . Ecco chi era governatore della marc4

di Verona in questi

Anno di Cristo dcgccxciv , Indiz. vir,

di Giovanni XV, papa io.

di Ottone III , re di Germania
d'Italia 12.

v^ogli affari d'Italia han correlazione quei

di Gerberto creato arcivescovo di Rems,

Prese la santa sede la protezione di Arnol-

fo deposto da quella sedia contro le leggi

canoniche , e papa Giovanni XV sospese

dai divini ufizj que' vescovi che aveano pro-

ferita sentenza eontra di lui. Restano tut^

tavia le invettive d' esso Gerberto non eli-

:xò contro la chiesa romana , ma contro quei

papi che in questi ultimi tempi 1' aveano

cotanto sporcata , e sì malamente governa-^

ta ; di Gerberto , dico , il quale da qui a

mon molto ci comparirà salito sul medesi-

mo trono pqntifìzip . Ugo Capeto re di Fran-.

ci^
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eia spedì al papa le ragioni dell' operata

dai vescovi, e il pregò di voler venire in

persóna fino a, Granoble, per conoscere me-,

glio questa differenza. Non si sentì voglia il

pontefice Giovanni di prendersi tanto inco-

modo , e solamente mandò in Francia Leone

abbate del monistero di s. Bonifazio per suo

legato > per cui opera nell' anno seguente,

fu in qualche maniera posto fine a quelf

-

imbroglio. Abbiamo da Lupo protospata ^

e da Romoaldo salernitano*, che in questo'

anno obsessa est Matera a Saracenis trihus^^

inensihus , & quarto capta ab eis . Ne era^

no allóra in possesso i Greci , ma non eb-

bero forza per poterla sostenere contro la^

possanza' de' Mòri . Fino alf arino presente

signoreggiò in Salerno Giowhni II, appel-

lato' (fé Lambirla, ^ La morte il rapì y

con restare principe diSalerrio suo figliuolo'

(rualmarLO , chiamato il terzo
^

per distin-

guei'lo da altri _ due principi dello stesso

nome , che erano' vi vuti ne' tempi addietro .'

Era' esso Giovanni tuttavia vivente nel giù»
gno di quest'anno, ciò apparendo da un di-

ploma dato da lui e dal figlio Guaimario
,

che si legge nelle Antichità italiane '^. Truo-
vasi ancora in quest'. annp Òtiertò ^ ossia^

Oherto II marchese , figliuolo^ di quell' Ober-
to I che noi già vedemmo, marchese e con-

À 5 te

Lupus Pratospata in Chron. *

~ P.omua/dus Salem', tn Chron»
' Peragr^nius Hist. Pùncif, 'Langohari,

An%ic.u;t, Italie. Wifert. ìx. pag- 1035, ,
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te del sadró palazzo, e dicemmo progenitó-»

te della casa d'Este^il quale tiene un pla-

cito nella chiesa di Lavagna e sentenzia iti

favore del monistero di s. Fruttuoso^ . L'

atto fa scritto anno Incarnationis Domini
nòstri Jesu CJiristinongenteslmo nonagesimò

quarto , X kalendas februarìl ^ Indictlone

septlma , cioè senza contar gli anni di Ot-

tone III re . Erano potenti in Toscana e

tunigiana i marchesi ,
appellati dipoi di

Este , e forse di qui possiamo inferire che il

suddetto Oherto II governasse in questi

tempi la Marca di Genova

.

Anno di Cristo dccccxcv, Indi^» viii,

di Giovjinni XV, papa ii.

di Ottone III, re di Germania e

d'' Italia 13.

X u nel presente atiao sul principiò di gi^-*

gno tenuto pet órdine del papà un concilio

in Mosomo, oggidì Mouson vicino alla Mo-
s^ , a cui presed'ette Leone abbate y legato

pontiiizio , e fu deciso che la deposizione

di Arnolfo arci-vescovo di Rems fosse inva-?

lida= e nulla, e per conseguente contro i ca-

noni entrato in quella chiesa Gerberto mo-
n^o*, già abbate di Bobbio. Però sposses-

sato di quell'insigne arcivescovato Gerberto,

e conie abbandonato dà UgQ Capeto re di

Fran-

* Amiihità Bstsmì P. I. tap. 15.
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Francia si ritirò alla corte del ré Ottone
III, di cui avea l'onore d'essere stato mae-^
stro. Ma Arnolfo^ che era in prigione ^ fin-

ché visse il re Ugo , non ne potè uscire .

Abbiamo da Ditmaro ^ e da Ermanno Con-
tratto *, che ad una dieta tenuta in Mad*
deburgo intervenne con gli altri principi

Arrigo II duca di Baviera e di Carintia , e

marchese di Verona , il qual poscia porta-
tatosi a Gandersheim , dove Gerbevga stia

sorella era badessa, quivi cadde gravemen-
te infermo . Però chiamato a se il figliuo-

lo Arrigo , che fu poi imperadore e santo
,

gli ordinò di tornarsene in Kaviera ad as-

sicurarsi di quel ducato ^ raccomandandogli
di non operare mai contro la fede ed ub-
bidienza dovuta ài te ^Ho dgtìoi'0^ -amassi-

ma da lui trascurata: negli anni addico :

del che era ben pentito, e pregandolo di ri-

cordarsi del padre, che più non rivèdereb-
be in questo mondo-. Aggiugne l'Annalista

sassone : ^'HicpostqiLum pcenltentia du-
clus regniim respuit , & Bavvaricc ducatu
donatus e^t_, ita in éo prò componenda pa-
ce ultra prioré's suos efjlbruit j, ut ah illius

terree incolis Henricus paclficus &- pattr

patrice appellaretur , Dopo la morte del pa-

dre il giovane Arrigo , Bawarìorum elecHo"

ne & auxilio y bona patris & ducatum^ re-

g,e donante^ oòcinure .' Abbiamo poi due ri-

R4 le-
* Ditmar. in Cbron. /. 4,
* Brmannus CòntraéHus /«, CJjrofz-

,

f: Annalista Sax4> apud Èccfirdum.
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levanti particolarità spettanti a quest'anno

negli Annali d' Ildeseim '
, Gopiate dipoi

dall' Annalista sassone , cioè , che Ottone

III mandò per suoi ambasciatori a Costan-

tinopoli Gìo'vannì vescovo ài Piacenza , e

Berniiardo vescovo di Virzburgo
,
per addi*-

mandare in moglie d'^esso re una principes-

sa del sangue imperiale de' Greci. Tornerà
il ragionamento intorno a questo aitare an*

dando innanzi. Questo vescovo di Piacen-

za è quel medesimo Giovanni archimandri-

ta calabrese , di cui abbiaiìi parlato di só^

pra , e che vedremo antipapa in breve . Il

Campi nella Storia ecclesiastica di Piacenza

il truova in quella città anche nel!' aprile

dell'anno presente. L'altra particolarità è >

che legati apostolicoe sedis cum itnanimi^

tate Romanorum ^ atque Langobardorum
regem Romam Invitante Certo è , che per

la lontananza del re erano insorti dei trop--

pò mali umori in Italia , cioè sedizioni di

popoli , €J soprattutto dai potenti venivano

usurpati giornalmente i beni e diritti del-

le chiese. Abbiam veduto il popolo di Mi-
lano in rotta con tra del loro arcivescovo

Landoljo ; obbligato papa Giovanni XV a

fuggirsene di Roma per la prepotenza di Cre-

scenzio e di quel senato* Forse questi due
fatti occorsero circa questi medesimi tempi *

E come avesse mano e balìa nel governo di.

Roma il suddetto Crescenzio 3 si può anche

in-^

f Annales Hildesheim 4
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intendere da ciò che i vescovi di Francia

nella lite già accennata dì Arnolfo e Gerherto

diceano , o per dir meglio facea lor dire -

lo stesso Cerberto ,
^ regii , ac nostri ten-

gati Romam profectij & einstolas j)ontifici

l)orrexeru nt y & ab eo indlgne susceiHlsunt'

Sed , ut credimus
,

quia Crescentio nulla

munuscula obtulerunt
^
per triduum a jjala-

tio sechisi j nullo responso accdpto redlerunt i

quod peccatis nostris exigentibus provenire

^

non duhium est , ut romana ecclesia
,
quos

mater & caput ecclesiarum est
^
per tyrdn^

nidem dehilltetur . Ecco lo stato' in cui si

trovava allora la Sedia apostolica , certo,

per colpa de' soli Roinani .Da un diploma
riferito dall' Ughelli * siamo assicurati che

il re Ottone III si trovava in Magonza tll

idus noveinbris ^ anno doiHìnicfie Incarnatio-

nls DCCCCXCV, IndiBione Vlltl ( la qual'

dovea camminare fino al line dell'anno pif--'

sente, secondo il moderno stile), anno ter-

tii Ottonis regnantis XII . Parimente la CT^o--,

l'iica del monistero di Volturno ^ ci som-
ministra uri placito , tenuto in quest' anno^

ih Valva nel ducato di Spòletl , oppure nel-

la marca di Ciarneriho. Erano presidenti acE

esso Atto Comes j & Oderìsius comes / £r
Helmepertus episcopus missus domnl J/gonis
dux 6* marchio , J^ùestè poche parole con-?

fermano quanto s' è àcceimato di sopra, cio<£

che '

' Bafòn. in Annat. Ècclestait- ad annur/t 99».
* Ughe/. Ita/. Sacr. Tom. f^. in Episc [''eronenSé

^ Chron. l^uitur. P. IL t, I. Rer. Italie
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che per qualche accidente rion era più du»

ca di Spoleti e marchese di Camerino Trasr:

mondo , da noi veduto negli anni addietro

al governo di que' paesi ; e che a lui eri

succeduto Ugo duca e marchese anche di

Toscana

.

Anno di Cristo dccccxcvi , Indiz. ix.

di Gregorio V^, papa i,

di Ottojse III, re 14, impera jt^.*ÌV

T '

i-* anno fu questo^ in cui venuta la prima-

vera , vernali tempore ^ il giovane Ottone,

m, re, calò in Italia, accompagnato dalla

guardia di un decoroso esercito . Seconda
il Cronografo sassone ^ dominicam resurre-

cilonem Faplce regali more celebravlt . Pas'-

sato dipoi a Ravenna^ quivi fece una buo-

na posata , e colà gli giunse V avviso , che

era mancato di vita Giovanni XV , cioè

quel papa che il santo abbate di Fleury

Ahhone^ ito a Roma, turpis lucri cupldum
y^

ntque in omnibus suis aBibus venalem repe^

m. Seco avea Timperadore condotto Bru-
none suo parente in qualità di cappellano ^

giovane letterato , ma alquanto per la sua

età focoso . Invógliossi Ottone di metterla

sul trono pontifizio , e intesosi coi Romani ^

lo spedì à Roma, accorlipagnato da Willi-

glso arcivescovo di Magonza , e dà Aàal-
boi-

' Chrenograph' Saxo in AcQets- Hister. Leibniiii

.

* Aimonius in l^ita s. Alfhonis -



jboldo vescovo di Utrecht, dove innalzato a

Giueìla snbliine 'dignità assunse il nome di

érègorio F . Il Sigonio ^ scrive che Ottone

izsurpato jiirc Brunoncm Saxonan propin-.

qiiuii, siiUln , XVI kdlendds julii pontijicem

declarnvit ac Roma consecrandum mlslt .

Altrettanto ha Girolamo Rossi* ; ed amen-
dùé riferiscono all' anno precedente V esalta-

zione d' epso Gregorio ; né mancano scrit-

tori 5 che credono creato papa Brunone al-

lorché Ottone III fu giunto a Koma , e ado-

però la sua autorità in favore di lui . Ma
tanto al Sigonio, quanto al cardinal Barp-

tiicy 5 mancarono molti lumi , che noi ora

abbiamo , e però in molte circostiinze si

allontana dal vero il loro racconto. La ve-

rità si è 5 che solamente nel presente anno
venne Ottone III in Italia; ed in esso man-
cò di vita GiovanniyLS/^ romano pontefice ,

Stando il re Ot tenie in Ravenna , racoman-
dò ai Romani il suddetto Brunone , ed es-

si concordemente convennero nelP elezio-

ne di lui , senza che il re usurpasse i lo-

ro diritti . Prese il nome di GregorlQ V •

Non essendo egli per anche imperaclore, jnd'

solo re d'Italia, a nullai era tenuto per lui

il clèro e popolo ifpniahó, e solamente po-
teano intervenire riguardi di convenièn-

za , che in fatti non mancano in. tal con-

giuntura'." fcomè^ succedesse l'affare , T ab-

' Sigonius de Regno fikl^lib. FU.
\^.l! iV

* Kuheus Hfstor. Ravert». lti(. f^.

"

^ Baro/1, in Annal. EccUji.ut.
"

\
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t Biamo da un autóre contemporalieo , cio'fi

dal monaco autore della Vita di sant' ^daP
htno vescovo di Praga presso il padre Ma-
billorie ^ : rex autem Òtto ^ scrive egli y
AlpiuTn nlves multo milite transmeans ju-

scta sacrani urhem Ravennam regalia castra

metatìts est. Ibi in ejus occursum veniunt
eplstolce curri nuntiis ^ quos mitiiint roma-
ni proceres & senatoriùs ordó : primo iltiu$

adventum ^ veluttoto tenipore paterrice mor-
tis non visum^ totis viscerihus desiderare

j

ac debita jiddiiate poUicitantur èxspeclare o-

Delude iri^ morte domnl Apostolici tarn ti-

bi quam illis ^ non modicam iriveciam esse

parterti incommodorum annuritiarit , & quam
prò eo ponerent , regalem exqtilrnnt senten-

tiam. Pertanto mandò egli a Koma Bruno-
ne j e che questi fos^se liberamente eletta

ed approvato dal clero e popolo romano ,

r abbiamo dagli Annali d' Ildeseim * e dalV

Annalista sassone ^ y che scrivono a- guest'

2inno l' Johannes papa ohiii , Tfnde imperatar''

ìri Itàlici positus rumore, irieltaiusy prce-

missis quibusdam princlpibusj, pubtico con-

sensu & elecLione
, fucit in apòstolicaml

Éedem ordinari suum nepotem dxìmnum Bru-
Tioriem y Ottoni s filiurri ^

quimarcham vero^

nertsem servahat ^ impòsito nomine Gregorii.

Di qui impariamo cKi fosse il padre dì

Gregorio V y papa , cioè Ottone duca àcUaì

Fran-

'^'Éia^iU. fletti. Benedici. P'> prgi'SÓo.
* Aanales Hildeshaìm .

^ Anrpatista Saxo .
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Franconia , ed allora marchese àncora del-

ia marca di Verona , nato da Liutgarósa
figliuola di Ottone il gronde jmperadore ,

Ne ho io prodotta la genealogia altrove^.

Cosi il Cronografo sassone scrive > : Nej^o-^

tem suum Brunonem vìrum vidde prcct/a-

rnm\ non solum cleri ^ sed & omnium ro-

manoriLm unanimi voto clVium, ppntlficein

elecium Sìibrogarl pie consenslt. Crede il

padre Pagi 3
^ che sul principio di maggio

seguisse l'assunzione al trono poatifìzio di

Gregorio V.
Allorché Ottone nel calare in Italia fu a

Verona, per attestato del Dandolo *
, Fie^

tro Orseoìo II, doo:e di Venezia ,, inviò /a

fargli riverenza Pietro suo figliuòlo , che

ebbe l'onore d' essere tenuto alla cresima
dal medesimo re : nella qual occasione mu-
tò il suo nome in quello di Gitone ;, e re-

galato dal re se ne tornò tutto' contento
al padre. E quando esso re fu giunto a Pm-
"venna^ il suddetto doge gli spedì degli am-
basciatori , che riportarono da lui privile"

gium de portu & mercato tenendo rrpn tri-

bus locis ^ cum omni datlo & t/ic/on io .Non
si può ben intendere in qual sito fosse que-

sto porto e mercato. Immaginò il Sigonio,
che Ottone III prima di portarsi a Raven-
pa

5 passasse ad assediar. Milano , dove ag-

gin- ^

' ^tìt/.j. Ital. Dissert. XLT . Jnt/chità J^n^.^fr" ^;^4^- ^
^ C hrono:rrapb. Saxa apud Leibnitium .

'^ \ "

<,

* Pagius Crit. Baron. - '

4 Pandui, in Cbron. T. XII. Rer. ìt.ih
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giustasse le difterenzs insorte fra Landolfo
arcivescovo, e il popolo di quella città .

Ma appunto V immaginò . Niuno degli an-

tichi scrittori conobbe questo assedio di

Milano, né sotto Ottone ll> né a' tempi di

Ottone Ili suo figliuolo : però' non si può
tiposarsuir autorità di Landolfo seniore

storico milanese, che è solo a narrarlo ^ e
tanto più

,
pe^rchè già avvertimmo

-, che Ar-
nolfo altro storico milanese, ma più accu-
tato 5 nulla ne parla , e scrive posto in' al-

tra maniera fine alle controversie di Mi-
lano . Si può ben credere che in quest' an-

no , e non già nel seguente, come fu d'av-

yiso Girolamo Kossi ^
, riuscisse a<J esso

Ottone III dimorante in Ravenrp d' indur-

re s. Romualdo^ monaco ed anacoreta, di

santità già conosciuta , ad accettare il go-

verno delmonistero di Glasse, comesi leg-

ge rlella Vita d^esso santo, scritta da s. Pier

Damiano * . Dappoiché fu assunto al pon-
tificato Gregorio Y y il re Ottone III mosse
da Ravenna alla volta di Roma , dove fu

solennemente ricevuto . Ho io rapportato

un bel placito , tenuto fuori della stessa

Roma dal medesimo re coli' assistenza di

i^olti vescovi e principi con queste note ^i

ve^jiante domno Rottone piissimo rege an--

ito regni pietatis ejus in Italia secundo ,

primo mense madli j, Indiclione secunda^, fo^

ras
' Rub. Hist. Riivené /. S-

* Petrus Damiani in f'it. Romualdi cap^ 7-

* Antichità Estensi P. t c> x.o.
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ras porta sanUi Laurentiijy infra palatius

domni nostri regls . Non ho finora saputo

intendere
,
perchè si dica anno secónda del

rcgno^ se non supponendo ehè seguisse la

sua elezione e coronazione in re d'Italia

nell'aprile dell'anno precedente. Ma seOt;-

tone era in Bpma , ossia sulle porte di

Roma nel 41 primo di maggio y si avvalora

r autorità di quegli scrittori , che il fanno

giunto colà, prima che Brunone fosse po-
sto sulla cattedra pontifizia. Ora in esso

placito r abbate di santa. Flora d' Arezzo»

fece querela centra Adalbertus marchio j &
'Albertus germ(iniy filii quondam Holberth y

tioè figliuoli del marchese OòertoZ con-te del

sacro romano palazzo, ed antenati della Ca-

sa d'Este, per cagione di alcuni beni da
loro occupati , e ne riportò il possesso , sal-

ata querela , cioè con lasciar vive ad essi

marchesi le loro ragioni nelpetitorio . Stan-

do in vicinanza di Roma il re Ottone HI,
finalmente giunse ad ottenere la corona dell'

imperio, Siccome abbiamo dalla Vita di ^*

Adalberto ^ magno gaudio omnium impera^

torium attlgit apicem . Lostantur cum p%-
moribus minores civitatis , cum aJfùBo paii^

pere exsultant agmina viduarum
,
quia nO"

'vus Imperator dat jura populis , dat jura
novus papa . Queste parole , dice il padre
Pagi ^ , manifeste ostendunt > Ottonem III

si-

* /Inoìjj/m. in Vit. S. Adalheni Bragens.
• PagiUS in Crii. Uaron.
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stenti & decessorts ^ suiìvetnum dominlum
in urbe e.xercuisse

,
quod usque ad nostra

tempora obscurum fait . II giorno , in cui
,

secondo gli Annali d' Ildeseim , egli Impe-

rator & patrCciià coronatur^ fu quello di

pentecoste , die in cjaell' anno cadde nel

di 31 di maggio. Ma per attestato di DiU
maro ^, e dell' Annalista sassone "^^ Romain
veniens in Ascensione Domini ^ quue tunc
erat XII kalendas junii^ anno cietatis suce XV^
regni autem XIII ^ IndiBione Vili ( ha da
essere Villi) ab eodem unciionem percepit ^

& advocatiis ecclesice s, Petri efficitur. Al-

trettanto Ha' il Cronografo sassone
,
pubbli-

cato dal Leibnizio ' t il che quando sia ve-

ro^ la coronazione seguì nel dì 21 di mag-
gio . E questa appunto si dee dire la vera

sentenza . Rapporta V Ughelli ^ un suo di-

ploma , dato in Roma X kalendas junii

di quest' anno, Indiclione IX ^ anno tertii^

Ottonis imperantisl. Ho io parimente pub-

blicato un diploma 5, da lui dato in favo-

re di Olderico -vescovo di Cremona , obten-

tu karissimoe sororis nostroe Sopliioe con que-

ste note .• Datum VI kalendas junii , anno
dominicoe Incarnai ionis DCCCCXCVIj, Indi-

BioneVIIIIy annoveì-o terciiOttonis regnan-

tis XIII^ imperii autem ejus primo . ABum.

* Ditmarus in C'hron. //^. 4.

* Annalista Saxo •

^ Chronographus Saxo editus a Leibnitio •

* Ughell. Ttal. Sac:: T. V. in Episc [^eroattis»

' Anttq. ItaU Dissert' 8*
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Boniod : il che ci fa conoscere ch'egli era

già imperadorc nel di 27 di maggio . E
qui non voglio tacere che ìk;1 medesimo
mese Ardoino conte del palazzo tenne un
placito ^ nel distretto di Brescia , dove 1*

avvocato della chiesa di Cremona ottenne

sentenza favorevole contra di Gualberto
Giudice. L'atto fu scritto anno Incarnatlo"

ni s Domini nostri Jesu Chris ti DCCCC nona-
gesimo sexto^ XI kalendas junias y Indticiio-

ne nona- il che è da notare, perchè sem-
pre più si conferma quanto io ho detto di

sopra, cioè, che quantunque Ottone III fos-

se eletto re d' Italia , e governasse questo

regno, pure non erano contati in Italia gli

anni del suo regno
,
perchè egli non era per

anche coronato colla corona' che chiamia-

mo ferrea. Altra ragione non so io addir-
ne che questa . Aggiungasi un altro diplo-

ma d' esso Augusto , dato Vili halendas

\^unil deW anno presente coW aHiim Romce
^

comesi legge nel Bollario casinense j di'mo-
do che siam certi del dì della sua coro-

nazione .

Creato che fu ìmperadore Ottone, III co-

minciò secondo il rito de* suoi predecesso-

ri a far giustizia in Roma; e fra gli altri

fu citato Crescenzio per le insolenze usate

a Giovanni XV papa . Habito , dice V Anna-
lista sassone =•

, cum Romanis -placitQ
j
quen-

Tom. XIIL S dam

' Ibidem Dsssert. 7.

annalista Saxo apud Eccardum •
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dam Crescentium

y
quia priorem pa-pam in-

juriis scepe taceraverat ^ exsilio statuiù de-

portavi ; sed ad preces novk apostolici

omnia illi remisit . Di qui ancora s'in-

tende qual fosse l'autorità imperiale di Ot-

tone III in Koma . Sbrigato da questi aiFa-

ri esso augusto, si trasferi dipoi a Pavia.

Ne ho la pruova in un suo diploma ^
,

confermatorio de' beni e privilegi del mo-
nistéro delle monache di santa Maria di Teo-
data, oggidì della Posteria^ dato kal. augusti^

anno dominicce Incarnationis DCCCCXCVI

^

IndiBione IX, anno tertiiCtionis regnan-

tis XIII , imperii primo . AHum Fapice .

Benché ninno degli antichi storici faccia

menzione , che Ottone III fosse corona-

to colla corona del regno d'Italia: pure si

può ragionevolmente crec^ere eh' egli o nel

suo primo arrivo in Lombardia nella pri-

mavera di quest' anno , ovvero nell' essere

tornato colà dopo la coronazione romana
,

ricevesse ancora 1' altra del regno italico .

Bonincontro Morigia da Monza *
, che fio-

riva nel secolo decimoquarto y siccome os-

servai nel mio trattato de Corona Ferrea ^
,

scrive eh' egli primo in Modoetia ;( cioè

in Monza )
postea in Mediolano italici re-

gni coronam accepit . Anzi , se a lui cre-

diamo , Ottone III fu quegli che costituì

la

* 4ntiqutt. Italie. Dissert. 18.

* Bonir.contrus Morig. in Cbron.
* Anecdet' Latin. Tom* IL
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la nobil terra di Monza ca-put Lombardiw
& sedem regni illius : il che difficilmente

si può credere, perchè quest' èra una pre-

rogativa di Pavia , e se si vuole , anche di

Milano . Sappiamo ben di certo , che ne' se-

coli susseguenti fu , e tuttavia si truova cu-

stodita la corona del ferro nella basili-

ca di s. Giovanni Battista di Monza, e

che quivi talvolta furono coronati i re

d' Italia . Suir autunno se ne tornò in

Germania il novello augusto , e per quan-

to ci assicura il Cronografo sassone , in

agrippina colonia^ summi imperatoris con--

digno lionore^ celebrai natalem diem . Può
essere motivo di maraviglia il trovare tan-

ta diversità di pareri intorno all'anno" in

cui Ugo Capeto re di Francia,, primo dèll*a

sua schiatta , finì di vivere . L' Annalista

sassone ^ fa succeduta la di lui morte nelP

anno 994 . Odoranno ed altri ^ nelF anno 998.
Certo è che s' ingannano . Il padre Mabil-
lone e il padre Daniello il credono mancato
di vita nell'anno presente 996. Ma il padre
Pagi pretende che ciò accadesse nell' anno
seguente 997. Tale fu ancora il sentimento
di Roraoaldo salernitano *

. Lascerò io di-

sputarli di questo ^ bastando ricordare ai

lettori , eh' ebbe per successore Roberto ,

principe per la sua pietà e per altre virtù

lodatissimo, ma poco da noi conosciuto per

S 2 al-

^ Annalista Saxo •

* Romuald. Salernit. Chran. T. ^77. Rer. Ital.
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altre sue azioni. Abbiamo poi una gran folla

di scrittori, che tengono istituiti inquest'

anno da papa Gregorio V i sette elettori

deir imperio. Ma in questi ultimi tempi ben
ventilata una tal quistione, è oramai deci-

so non sussistere V istituzione d' essi elet-

tori : intorno a che non ispenderò io altra

parola

.

Prima nondimeno di abbandonar quest'

anno, si vuol rammentare uno st/epitoso

fatto , che si dice accaduto nel contado di

Modena, e vien riferito all'anno presente- dai

Sigonio ^ e da altri . Gotofredo da Viter-

bo ^ circa Tanno 1190 fu il primo e il so-

lo a spacciar questo racconto . Trovandosi
r imperadrice moglie di Ottone III ( chia-

mata Maria da alcuni ) vicino a Modena
nella casa del conte, os»3Ìa governatore di

questa città, chiamata Amola
,
perdutamen-

te s' invaghì d' esso conte , ed anche sfac-

ciatamente gli palesò le sue fiamme . Egli

fedele a Dio e al suo principe si mise a

fuggire; e perchè T imperadrice T aveva af-

ferrato pel mantello a fine di ritenerlo

,

gielo lasciò nelle mani. Rivelò il conte alla

propria moglie quanto gli era accaduto ^

ben prevedendo la propria ^ rovina. Infatti

accusato dall' imperadrice all'augusto con-

Éorte, quasiché egli avesse dato un assalto

alla di lei onestà , il credulo Ottone gli fe-

ce

' Sigonius He Regno lial. lib. 7.

* Godefridus rìterhiens^ in Panth*
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ce senz' altro tagliare il capo . Comparve di-

poi r afflitta moglie del conte davanti all'

imperadore ; e rivelato il fatto , come era
,

dimandò giustizia , con esibirsi di provar

l'innocenza del marito, e la calunnia dell'

imperadrice col giudizio, come allora di-

ceano , del ferro rovente. Fu ammessa alla

pruova , e senza danno alcuno irianeggiò quei

ferro y o pure passeggiò illesa sopra i vo-

meri infuocati ;
perlochè V imperadrice fu

condennata al fuoco. Ma che questa sia una
popolar novella , bevuta buonamente da Go-
tofredo da Viterbo, abbastanza si comprende
dal vedere che niuno de' più antichi scrit-

tori ha lasciata menzione di un avvenimen-
to di tanto rilievo , che avrebbe fatto un
incredibil rumore dappertutto . E neppure
alcun d* essi scrive che Ottone III giovane
di sedici anni avesse per anche presa mo-
glie ; anzi s'è osservato eh' egli nel pre-
cedente anno inviò due vescovi a cercarne
una in Grecia . Aggiungasi aver noi trova-
to air anno 989 Tedaldo , avolo della con-
tessa Matilda, marchese e conte diModen<i.
Scorgeremo inoltre vivente lo stesso Te-
daldo dopo la morte di Ottone III, né è
molto probabile che fosse stato tolto a lui

il governo di questa città per darlo ad' un
altro. Quel solo che potrebbe addursi per
sostener qui il racconto di Gotifredo, consi-
ste in immaginare che gli antichi passasse-
ro sotto silenzio le nozze e la mox>te di

questa impefradrice , come memoria infame.

S 3 01-
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Oltre di che Landolfo seniore, storico mi-
lanese , non lontano dai tempi di Ottone
III lasciò scritto ^, aver egli spedito a Co-
stantinopoli Arnolfoll\ arcivescovo di Mi-
lano, a cercargli una moglie, defuncta coìi"

juge , ex qua filium masculum minime gè-

nuerat : siccome io prima - d' ora osservai

nella prefazione alla storia d' esso Landol-
fo. Però ne creda ciò che vuole il saggio

lettore .

j

Anno di Cristo dccccxcvii , Indiz. x.

di Gregorio V
,
papa 2.

di Ottone III, re 15, imperad. 2.

1 areva che oramai dovesse* il regno di

Italia, e Roma più che le altre città,, go-

der pace e quiete , dacché e"" era un impe-
rador potente , che potea farsi rispettare ed

ubbidire da tutti . Ma non fu così . Un mal
uomo , un uomo acciecato dall' ambizione

,

conviene dire che fosse Crescenzio console

di Roma . Quando si credeva Gregorio V
papa di poter esercitare quel tempora) do-

minio in Roma e nel suo ducato , che avea-

no goduto tanti suoi predecessori , e che

gli era stato confermato dall' augusto Otto-

ne lll\ trovò un troppo gagliardo opposito-

re in esso Crescenzio . Avvezzo questi a

comandare , senza far caso del giuramento

di fedeltà prestato al medesimo papa e air

im-

* tandulfus Senior Rist- Medio!. T. IF. Rer. Ital.
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imperadorè , dimenticando ancora il perdo-

no dei suoi falli
,
poco dianzi ottenuto ad

intercessione dello stesso pontefice : tanto

fece^, che obbligò Gregorio V a fuggirsene

di Roma ^ nudus omnium rerum , e a met-
tere in salvo la vita ^ . Ritirossi egli a Pa-

via , dove raunato un concilio di vescovi
,

fulminò la scomunica contra di Crescenzio

.

Ma questi se ne rise , anzi da lì a non
molto passò air estremo degli eccessi

,
qua-

siché non ci fosse più né Dio , né potenza

umana valevole a contrastare con lui. Cioè

capitò in questi tempi a Roma quel Gio^

-vanni calabrese vescovo ossia arcivescovo

di Piacenza 5 di cui s' è parlato più volte

negli anni addietro ^ e il quale nella vita

di s. Nilo Egumeno presso il cardinal Ba~
ronio porta il nome di Philagatlius j già

inviato dallo stesso Ottone III a Costanti-

nopoli per trattare del suo maritaggio con
una delle figliuole dei greci augusti . Veni-
vano con esso lui gli ambasciatori spediti

all'augusto Ottone da Basilio e Costantino

imperadori , che furono con grande onore
ricevuti da Crescenzio . Allora fu^ che tan-

to r ambizioso Crescenzio
,
quanto il volpo-

ne Giovanni , tramarono una tela d' infame
politica , che abbastanza risulta dalla sto-

ria di quei tempi . Cioè si accordarono in-

sieme , che il governo temporale di Roma
restasse a Crescenzio , ma sotto la prote-

S 4 zio-

" Annalista Hildesheim. Annalista Saxo.
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zione, o sotto la sovranità degl' imperado-
ri greci , e Giovanni fosse creato papa , con
contentarsi del governo spirituale della chie-

sa di Dio. Parlando Arnolfo milanese. ^ -di

questo Giovanni greco , ha le seguenti pa-

role ; Be quo dicium est
;, quod Romani de-

cus imperli astute in Grcecos transferre ten-

tasset . A me sembra verisimile , che anche

gli ambasciatori greci avessero ' mano in

q^uesto indegno trattato , che fu immediata-
mente eseguito con aver la fazion di Cre-

scenzio eletto e consecrato il suddetto Gio-

vanni , manifesto *intipapa , ed usurpatore

del trono pontiiizio. Fece inoltre Crescen-

zio mettere in prigione gli altri legati, dolT

imperadore Ottone , che erano tornati da

Costantinopoli. Benché io abbia di sopra

dato assai a conoscere chi fosse Giovanni^

ora divenuto antipapa
,
pure ai lettori non

sarà discaro di mirarne la pittura che ce

ne lasciò il Cronografo sassone *, appella-

to/ dal Pagi, maddeburgense . ffic igitm-j

dice egli, Johannes natione gra^cus \ dì so-

pra r avea chiamato /o/ian?ze7n (/aemdar?! ca-

labrltanum ) conditiòne servus ^ astu calli-

disslmus imperatorem augustum Ottonem

H sub paupere adlens hahitu ^ oh interven-

tum suce dìleclce conteBalls Theophanu au-

gustoe regia prlmum est alltus stipe . Dein^
de procurreriie tempore ^ vulplna ^ qua ni*\

mium,

* Arnulpbuf Hist- Medici. T. Il''- Rer. 7;^/.

* Chronograpòus Saxo apud Lcibnitium

,
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mium^ callebatj vcrsutia prcefatum eaten

clrcumvenit augustum ( veggasi all' anno

982) ut prò loco & tempore satis clementi ah eo

gratta donatus ; posne inter primos usque ad
defuncllonem suam clarus haberetur . Fost

dormii ionem vero secundi Ottonis ^ regnante

jam tertio JDttone filio suo , pruejaius Jo^

hannes ingenita sibi circa illos calluit se-

curius asili tia y quo regis infantia & pri--

matum iUius permittebatur incuria . Ad hcec

defuncio placentince urbis episcopo^ vir òo-

noe indGlis ei subeligitur , Quo indecenter

ejecloy prcefatus Johannes ^ non. pastor sed

mercenarius , eamciem non regen^am ^ s^d
' devastandam suscepit ecclesiam . Quam
qiium aliquot annos tenerci ,

avaritias diu'^

bollcos inebriatus veneno , tantum se extu^

Ut super se;, ut etiam Romce Ipsam beati

Fetri apostoli sedem j antichrlsti membrum
yert effecius , fornicando potius poltueret,

quam venerando insederei . Ecco qual. fosse

il furbo calabrese che s' intruse nella sedia

sacrosanta del principe degli Apostoli. Fu
egli perciò scomunicato da tutti i vescovi

dell' Italia , Germania e Francia .

Crescenzio intanto imperium sibi usurpa-
vii ; e perchè papa Gregorio V si azzardò
d' inviare i suoi legati a Roma , li fece egli

prendere e caccioHi in prigione . Di tutta

questa sacrilega sollevazione andavai^o di

mano in mano gli avvisi all'augusto Otto-
ne III , ma trovandosi egli in Germania im«
pegnato nella guerra contro gli Slavi , non
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potè si presto accudire agi' interessi d' Ita-

lia
_,
certo essendo che egli fin verso il fine

di quest'anno non si mosse dalla Sassonia.

Perciò scorretto è da dire un suo diploma

da me letto nell' archivio episcopale di Cre-

mona con queste note ^ : Data kalendis

maii , anno dominicce Incarnatlonis non--

gentesimo nonagesimo septimo j, domnl au-

tem Ottonis regnantis XV^ imperii vero 11^

Indiclione X. ABum Romos . Gli anni del

regno e dell'imperio convengono all'anno se-

guente, e conseguentemente s' ha eia scrivere

anno DCCCCXCVIII, Indiciione XI. S'in-

gannò eziandio il Sigonio e poi Girolamo
Rossi , allorché scrissero che Ottoile IH fu

in Ravenna nell'aprile dell'anno presentf)^

dove alle preghiere di Alasia sua sorella

donò alcuni Stati in Lombardia a Witichin-

do^ a gito itlustris Carrettorum familia ma-

navitj come spacciavano i favolosi genea-

logisti degli ultimi secoli. Se sia poi do-

cumento legittimo una bolla di Gregorio V
papa, che si pretende conceduta in quest'

anno a Giovanni arcivescovo di Ravenna

nonis julii ^ Indiclione X , nelle scritture

estensi per la controversia di Comacchio è

stato abbastanza esaminato . Abbiamo pres-

so il Campi * un diploma di Ottone III

spedito neir anno presente XVI kalendas

augusti. Aclum Eschonowaga ^ cioè in una

ter-

' Antiquit' Jtal> Dissvrt. il-

^ Campi Istor. di Piacenz/i T. L
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terra di Germania. Circa il fine poi dell'

anno presente indubitata cosa è che es-*

so imperadore calò di • nuovo in Italia

,

SI perchè sotto quest' anno V Annalista

d* Ildesheim ^- scrive eh' egli ut Roma-
noriim sentinam imrgaret , Italiani yer-

rexlt , e sì perchè così persuadono i docu-

menti che citerò all' anno seguente . Basti

qui r accennare un suo diploma
, piibblicato

dal padre Puccinelli * che cel fa vedere in

Trento nel dì 13 di dicembre deìV anno

presente , e 1' Ughelli attesta che il medesi-

mo ne spedì un altro in favore della chie-

sa di Vercelli , Papìce in ;palatLO XI kalen-

das januario j anno Incarnationi Domini
DCCCCXCVII , Indictione XI j, anno regni

XIVy imperli antem II. Si aumentò mira-

bilmente in quest' anno la potenza dei Ve-
neziani 5 ; perchè nata discordia dopo la

morte di Tur\nmiro re dei Croati Schiavo-

ni , le città marittime della Dalmazia mo-
strarono genio di darsi sotto il dominio ve-
neto , che in quelle parti non possedeva al-

lora se non la città di Zara . Il saggio dun-
que e valoroso doge Pietro Orseolo li con
una buona armata navale si portò colà , ed
ebbe ubbidienti ai suoi cenni Parenzo , Po-
la

;, Ausere , Veglia^ Arbe , Traù , Spala-
tro, Curzola 5 Liesina

, Jlagusi , ed altre

cit-

^ Annales Htldesbeim >

* Pucci-nelli Cvonic. della Badia Fiorentina f. 231.
^ Dandul. in ChiQnjc, T, XII. Rer. Italie.
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città ed isole ; dopo di che trionfalmente

restituitosi a Venezia cominciò ad intito-

larsi duca della Dalmazia ,

Anno di Cristo dccccxcviit, Indiz. 11.

di Gregori.0 V
,
papa 3.

di Ottone III, imperadore 3.

JUa uno strumento da me dato alla luce ^,

noi ricaviamo che nel dì 15 di gennaio dell*

anno -presente domnus Oilio dux filius bo-

iler, memorlce Canoni comperò da Liutifredo^

i.fespovo dì Tortona molte castella e beni.

Il contratto seguì in Pavia ; Questo Ottone

duca , figliuolo di Canone , cioè di Corrado

duca della Francia orientale,, altri non è

che il padre di Gregorio V papa . Essendosi

ritirato a Pavia esso pontefice a cagione del-

lo scisma introdotto nella Chiesa romana,
Colà . s' era portato ancora Ottone suo \pa-

dre marchese allora delia marca di Vero-
na ; oppure vi capitò accompagnando V au*

gusto Ottone III, il quale irritato forte con-

tro i perturbatori del suo imperio e della

Chiesa romana , sul fine del precedente an-

no era calato di nuovo in Italia . Il Crono-

grafo sassone * ci fa sapere che venerabilis

papa Gregorius Papice obviam faBus est

all' imperadore . Adunque Ottone Ili venne

a Pavia ^ e siccome poco fa osservammo ,

qui-

* Antiq. Italie. Dissen- 41.
* Chronographus Saxo apud Leibmtium .
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quivi celebrò la festa del santo natale. Ol-

tre a ciò , nel dì 5 di gennaio del presente

anno egli si truova in quella città, dove

diede uà diploma in favore del moni-
stero ambrosiano ^ : nonls januariij anno
domlniae Incarnationis DCCCCXCVIII^ regni

vero domni Ottonis tenti XIV { dee esse-

re XV
) , Imperli ejus II ^ Indicilone XI ^

Acium Papice , Di là poi passò l' imperado-

re a Cremona , e quivi nel dì 19 di gen-

naio concedette ai canonici di s. Antonino

di Piacenza un privilegio ,
* dato XIV ha-

lendas febriiariij anno domlnicce Incarnatio-

nls DCCCCXCVIII, Indizione XI , anno ve^

ro domni Ottonis tertil Imperatoris , regni

ejus XVy imperli IL Acium Creinone^, Che
esso augusito nel medesimo giorno dimoras-
se in Cren-iona , ne abbiamo un' altra testi-

monianza in un placito da me pubblicato ^

,

il cui principio è tale : dum in Dei nomi-
ne civitate Cremona in domo ( cioè nel pa-

lazzo del v»escovo ) ipsius civttatis in Lau-
bla majore ipsius domus ^ uhi domnus Otto

glorlosissimiis imperator precesseti in judi-

cio residebatj per ejusdem domni Olderlci

Ucentiam ( cioè del vescovo di Cremona ^

perchè non sd potea nei luoghi privati sen-

za permission del padrone alzar tribunale di

giustizia ) Otto dux & missus domni ipsius

Ottonis imperatoris ) cioè il padre di Ore-
gon

* Pur/'ce/liux Monument. Basii. Amb-rosian.
^ £ampi Histor. di Piacenz.'^ T. I.

* Antiquit. ItaU Disteyt. 28. p. 793.
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godo V papa ) unicuìciue justitias jaclen-

das & deliberandas : resid^ntibus cum eo

Henricus dux ( cioè di Baviera , che fu poi

imperadore
) , ec. In esso placito ottenne

Olderico vescovo di Cremona una favorevoi

sentenza contra dei cittadini della medesi-
ma città usurpatori dei suoi beni . Da Cre-

mona si trasferì Ottone a Ravenna , e qui-

vi ^ 1^ idus februarliy Indlciione XI con-

fermò i privilegi ai canonici di Ferrara ^

con imporre ai trasgressori ta pena di

cento libbre , da pagarsi medietatem Ca-^

merod nostrce , & medietatem prcediciis ca-

nonìcls , e non già alla camera pontiiìzia .

Dovette irj tal congiuntura succedere ciò

che narra Andrea Dandolo a questo mede-
simo anno * .. Cioè che soggioriaandd Otto-

ne III in Ravenna j, s'invogliò di fare una

scappata a Venezia , per vedere quella ma-
ravigliosa città . Fatta dunque vista di ri-

tirarsi all'antichissimo monistero» della Pom-
posa

,
per quivi fare un poco di purga .

con soli sei compagni e Giovanni Diaco-

no , si portò poscia colà incognito. Segre-

tamente avvertito della sua venuta il do-

ge , la notte trattava e cenav.a lautamente

con lui , nel giorno poi li la sciava andare

a suo talento visitando le chiese e le altre

cose rare della città . Tenne Ottone augu-

sto al battesimo una figliuola del doge ; gli

con-

' Ibidem Dissertar. 61..

* DanàuU iti Chron. T. XII. Rer. hai.
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condonò il pallio che in vigore dei patti

pagavano ogni anno i Veneziani al re di

Italia ; e soddisfatta la sua curiosità se ne

ritornò a Ravenna. Finalmente in compa-
gnia di papa Gregorio V e con un fioritis-

simo esercito d' Italiani e di Tedeschi si

incamminò il giovane imperadore alla volta

di Roma ^
.

In essa si trovarono questi due primi lu-

minari della Cristianità Vili Icalend, martii

anno domlnic(e Incarnatlonls DCCCCXCVIIl^
Indizione XI ^ ciò apparendo da un di»plo-

ma d'esso augusto in favore dell' insigne mo*
nistero di Farfa contro d'Ugo abbate *

, (iiii

sibi impcrialis abbaticB monastcrii videLicet

farfensis , absque nostro assensu regimen
usurpaverat iniciue , & quod deterius est

,

pretto emerat a romano pontifice. Il bello è

che Ottone III lo tolse ad Ugo abbate
,
per

darlo^poi in commenda^ ossia in benefizio ad
un Ugo vescovo > Non istette però molto a
rimettere in possesso del medesimo moni-
stero il suddetto Ugo abbate , il quale riu-

scì poi un valentuomo^ e faticò non poco in

vantaggio del suo monistero . Un altro suo
diploma 3

^ dato in Roma stessa V kalen-
das martii , si legge nelle antichità italia-

ne . In esso son confermati tutti i suoi be-
ni ad Antonino vescovo di Pistoja . Non
avea già aspettato l'arrivo di papa Grege-

^ Annalista Saxo apud Recardum .

* Chron. Farfens. P. IL T. IT. Rer. Ital,
* Amiquit. Ital. Dissert. XIX. p. 9,
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rio , né dell* imperadore ,

1' antipapa Giovati^

ni ; ma cautamente ira vestito, dopo avef

tenuta occupata circa dieci mesi Ict sedia

di s. Pietro, se n'era fuggito. Poco non-
dimeno gii valse in questo bisogno V astu-

zia sua . Fa scoperto e prti^o dai Promani

stessi^, i quali per attestato di s. Pier Da-
miano ^^ e del Cronografo sassone ^, te-

mendo che r imperadore il lasciasse andar
senza pena

,
gli tagliarono la lingua e il

naso
5
gli cavarono gli occhi , e così mal-

concio il condussero nelle, carceri di Roma .

Da lì a qualche tempo postolo a rovescio

sopra di un asinelio colla coda d' esso in

mano il guidarono per le piazze e contra-

de della città, forzandolo a cantare: Tale
suppUciumpatitur

^
qui romanum papam de

sua sede pellere nititur , Novella hc:n gra-

ziosa-, come se fosse credibile che il misero

avesse voglia e forza da cantar questa can-

zone . E poi s' ha da chiedere a Pier Da-
miano , come potesse costui cantare, dopo
averci detto che gli era stata dianzi ta-

gliata la lingua. Per altro non si mette in

dubbio r obbrobrioso trattamento fatto a

questo antipapa; anzi si sa ch« fu detesta-

to da s. Nilo abbate greco , celebre di que-

sti tempi , e fondatore del monistero di Grot-

taferrata , abitante allora in un monistero

presso di Gaeta , la cui Vita si legge negli

An-.

' Petrus D^imiani Epist. Il' nd Cadatcum .
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Annali ecclesiastici del Baronio . Udito che

egli ebbe, come l'antipapa orbatus ocu/is

,

lingna & naso , in carcerem conjeHus est ,

per compassione a questo suo naziona'e gre-

co , benché di patria calabrese , si portò a

Roma . Accolto con somma divozione dal

papa e dall' imperadore , chiese loro in do-
no l'infelice Giovanni, cyiù, diceva egli j

utrumque vestrum ex fonte baptismatis SU'-

scepit , Veggasi a qual grado di riputazio-

ne avesse portata costui la sua ipocrisia
,

dacché avea tenuto al sacro fonte due sì

eccelsi personaggi . Allora l' imperadore col-

le lagrime agli occhj ( nef/ue enim revera

tota res ejus constilo peracla est
)

gli ri-

spose che gliel concederebbe , purché esso

Nilo volesse fermarsi in Roma a governare
il monistero di s. Anastasio dei Greci . Si

disponeva il buon servo di Dio ad accettar

la proposizione ; sed durus ille papa , non
coment US malis^ quoe adversus prcediclum

Philagathum ( così egli nomina Giovanni)
patraverat^ quum illum adduxisset ^ .& sa^

cerdotales -vestes ei dilaniasset ^ per totam
urbem circumduxit , ec. Predisse poi Nilo
tanto al papa

,
quanto ali' imperadore l' ira

di Dio
,
perchè ninna misericordia aveano

di costui , male corrispondendo a Dio , che
loro r avea dato nelle mani.
Non era già fuggito Crescenzio da Roma ^

perchè confidato nel creduto allora inespa-

gnabile castello di s. Angelo, quivi «i »er-

TcxM. XIIL T lò

/
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tò coi suoi partigiani ^ . Dopo la domeni-
ca in albis fece T imperadore imprendere V
assedio di quella fortezza con quante mac-
chine erano allora in uso ; e dati varj as-

salti e scalate , finalmente riuscì ai suoi

di superar quella rocca. A Crescenzio pre-

so, e a dodici dei suoi tagliata fu d* ordine
deir imperadore la testa j, e i lor cadaveri
appesi ai merli del castello III kahndas
mail

5
quando Crescentius decollatiis suspen-^

sus fuit , come si ha da un diploma d' es-

so imperadore, citato dal padre Mabillo-
ne *

. Ma diversamente contano questo fatto

gli storici italiani , cioè Leone Ostiense ,

s. Pier Dafniano , Arnolfo , e Landolfo se-

niore storici milanesi, con iscrivere che in-

gannevolmente e con promessa e giuramen-
to di aver salva la vita , s'indusse Crescen-

zio a dare il castello e àe stesso in mano
dell' imperadore 5 il qual pòscia con qualche

pretesto gli fece tagliare la testa : il che^

servì ad atterrir chiunque non sapeva allo-

ra ubbidire né al papa né all' imperadore

.

Cessò di vivere , o rinunziò alla sua chièsa

in quest' anno Giovanni arcivescovo di Ra-
venna . Trovavasi nella corte dell' impera-
dore Gerberta monaco franzese da noi ve-*

duto abbate di Bobbio, e poscia: arcivescovo

di Rems . Cacciato da quella chiesa , si at-

taccò all'augusto Ottone III j di cui era sta-

to
pitmarus. ChvoKi Hb» 4. Annalista Saxo» Glaher. Roditi*

f>hus lib. I, cap. IV.
* Mabill> Annali BentdiSi» ad hunc ann»
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to maestro , e siccome gran faccendiere sta-!^

va attento ad ogni apertura di avanzare la

sua fortuna . Ed appunto egli ottenne di

essere promosso all' arcivescovato di Ravenna

verso il fine d'aprile dell'anno corrente, e

nòri già nell'anno antecedente, come pensò

Girolamo Rossi . Tenne egli
,
prima che pas-

sasse quest' anno , un concilio dei suoi suf-

fe^ganei in essa , città ^. Occorre qui un

punto imbrogliato di storia . Presso l'Olste-

nio^ e nei concilj del Labbe , e nelle giùn-

te ad Agnello Ravennate *
, e nella Croni-

ca di Farfa ' si legge una riguardevol co-

stituzione di Ottone III augusto indrizzata

consullbus senatus -populique romani^ ar^

diiepiscopis ^ ahbatibusy marchionibus^ comi"

tibiis , in Italia constitutis , dove proibisce

da lì innanzi ed annulla le alienazioni dei

beni delle chiese . Fu fatta e pubblicata que-

sta costituzione XII kalendas oclobriSy Indi-^

elione XIÌ ( cominciata nel settembre dell'

anno presente )j, anno III pontificatus domni
Gregorll V papoe

_, promulgata per ma-
nus Gerbenl sancice ravennatis ecclesice ar^

chiepiscòpji in ea synodo ., in qua medio^
lanensi episcopo , Arnulfo nomine

,
papatum

ahlatum est in basilica beati Fetri
, quos

-vocatur ad Ccelum aureum , & subscripse"
runt omnes •, qui adfuerunt episcopi . Noa
si sa primieramente il luogo di questo cou-

T 2 ci- i
' Lahhe Condì. Tom. IX.
* Agnell. l/it. Episcopor. Ravenr.. P. I. T. IL Her. TtaAt
^ Cbron. Parfens. P. Il, T. IL Rer. Ital,
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tìUo ySe in Ravenna esisteva una basilici
di s. 'Pietro ad Ccelum aiireum ^ o come ha
un altro testo, ad Celiarti auream

^
quivi

sarà stato tenuto il suddetto concilio. Ma
più probabile sembra che qui si debba in-
tendere la basilica famosa di questo nome,
posta in Pavia , dove riposa il sacro corpo
di s. Agostino. Non cèrto in lioma^ finche
non apparisca che ivi fosse basilica alcuna
così denominata . Secondariamente non si

capisce che significhino quelle parole^ in qua
mediolanensi episcopo, Arnulfo nomine, pa^
patum ablatum est . Qui decide tosto il pa-
dre Pagi ^ coti dire che l'imperito Crono-
grafo farfense v' aggiunse di suo queste pa-

role & Avnulfum archiepiscopiim medlola"

nensem loco Joliannis archiepiscopi piacentini

posuit , Ma anche nel testo della Bibliote-

ca estense, ove son le Vite degli arcivesco-

vi di Ravenna , s' incontrano le stesse pa-

role. E poi, come aspettate al dì 20 di set-

tembre di quest'anno, e al concilio di Fla-

via j a levare il papato a Giovanni Cala-

brese arcivescovo di Piacenza , s' egli già

nel dì 2 di marzo era stato deposto e vil-

laneggiato , e forse non si contava più tra

i viventi? Giacché a noi mancano i lumi

della storta per rischiarar questo punto
,

amo meglio di tacere , oppure di solamente

proporre un mio sospetto. Cioè che morto

in quest' anno Landolfo II , arcivescovo di

Mi- .

/ Pagt'us in Crhic. ad Annoti' Baron*
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Milano

,
gli succedesse Arnolfo Ity il quà^^

le siccome altri vescovi voìeano allora usa-

re il titolo di Servus Servorum Dei , riser-

iato oggidì al romano pontefice , così anche

egli assumesse il titolo di papa urbis Me-
dioiani j non già per usurparsi il pontifica-

to romano , ma per imitare gli antichi ve-

scovi^ i quali erano al pari del pontefice

romàno chiamati papi . Giacché il costume

aveva introdotto che ai soli successori nel-

la cattedra di s. Pietro si desse questo ti-

tolo
5
papa Gregorio si può immaginare che

Ile facesse doglianza , e che nel concilio di

Pavia fosse decretato che Arnolfo desistesse

dal chiamarsi papa. S. Gregorio VII, pon-*

tefice , decretò dipoi, che questo titolo fos-

se riserbato ai romani pontefici.

Due diplorai da me pubblicati ^ ci fanno»^

vedere Ottone III augusto nel territorio di

Lucca. Il primo e dato X halendas septembris^

anno domimcoe Iticarnationis DCCCCXCVIIIy
tndlctione VI ( ha da essere XI ) . ABum
in Mariia juxta Lucam . Il secondo fu da-
to katendls septembris djello stesso an\io *

Acium in castello Mariia juxta Lucam' <*

Cìì egli di là passasse a Pavia , V imparia-

mo da un altro suo diploma in favore del

rescovo di Torino ^ dato kalendi$ septembris
anno dominicos Incarna tionis DCCCCXCVIIIy
Indiciione Xlly anno regni domai Othonis

T 3 ter^
' Anttquit. Italie. Dissert. J.

' * Guifhenon BJ^Iioth. Ssius, Cemut' ì- fj^.* f/»^
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tertii XlV ^ imperli vero ejus III , Actiini

jpalatlo Papice . Ma questo è documento di-
fettoso. Nel primo dì di settembre non potè|^

essere Ottone augusto pel territorio di Luc--|

ca e in Pavia. Perciò in vece di septemhrif
s* ha forse da leggere ociobris . Così in ve-

ce dell'anno XIV del regno s'ha da scri-

vere XV. Quivi ancora si legge : Eo quod
interventu ob amorem y ec. senza dirsi che

intervenisse per impetrar questa grazia. Ab-
biamo poscia un altro diploma del medesimo
augusto in favor del monistero di Bobbio y
dove è ABum Paplce anno ab Incarnatone
Domini nostri Jesu Christi DCCCCXCVIII

^

Indiclionc XI ( s'ha da scrivere XII ),

anno imperii tertii Ottonis III, Datum ha-

lendis ociobris : il che ci dà a conoscere

che la suddetta costituzion generale fu da
lui formata e promulgata in un concilio te-

nuto in essa città di Pavia, e non altrove.

Merita eziandio d' essere qui rammentato
un placito *5 tenuto nel dì i6 di settembre

dell' anno presetite anno Gregorii summi
poniificis IIIj & anno Ottonis imperatori$

itl^ Indizione XII^ civitate Cornoliense

( cioè in Imola )
justa monasterium sanctce

Maricey quod vocatur in Regala. Tenne
questo placito domnus Oldericus subdiaco--

nus & missus domni OHonìs imperatorls ^

& cum eo domnus Erardus comes . Ivi fu

ri-

* Bullarium Casinense T. %- Constit- 6$.

* Antiquit* Italie. Diss*rt> X,
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rimesso in possesso d'alcuni beni situati nel

territorio di Faenza e d'Imola il moniste-^

ro di s. Maria
,
quod vocatur in palatiolo^

posto in Ravenna. Tunc misit domnus 01-

dericus subdlaconus & viissus domni impe-

ratoris cum prcediclo domnus Erardus Co-

mes bandum^ ec. colla pena di cento Bisan-

ti d' oro ai trasgressori da pagarsi medieta-

tem Camerce nostrce (cioè dell' imperadorè ),

€ r altra metà al monistero : pruova ancor

questa del Fisco spettante nelle città dell'

esarcato all' imperadore . Ci fa poi intende-

re Lupo protospata^, che in quest'anno ve-

nie Busitus Caytus { uiiziale di guerra dei Sa-

raceni ) cum prcedicto Smaragdó ( era questi

un greco , o un cittadino di Bari ribello

dei Greci y Barum mense ottobrìs , & pre-

dictus Smaragdus eques intravlt Barum per

vim a porta occidentali , & exiit iterum

.

Tunc Busitus cognita fraude discessit •

Dovea costui aver fatto credere ai Mori di

dar loro in mano la città di Bari /signoreg-

giata allora dai Greci ; ma non essendogli

venuto fatto di fissare il piede in quella

città, il capitano dei Mori temendo di qual-

che inganno , se ne tornò colle pive nel

sacco .A quest'anno^ siccome ho nelle An-
tichità estensi * fatto conoscere ^ si truova
nel broglio di Carrara in Lunigiana Oberto

Il marc&ése^ progenitore dei principi della

T 4 ca-

* Lup\s Protospata in Chfon.
* Antichità P. J, eap. 15.
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casa d'Este, che stabilisce un aggiustamen-»*

to con Gotifredo vescovo di Luni, ricono-
scendo da lui in livello quattro pievi . Egli

è ivi chiamato Othertus marchio filius quon-
dam item Othtrti Itemque marchio

^
qui pro-

fessa s sum ex natione mea lege vivere Lon-
gobardorum . Gli Stati di questi principi era-

no allora principalmente nella Lunigiana o

per la Toscana. Tenuto fu in quest* ann(>

un insigne placito in Roma davanti a papa
Gregorio V e ali* imperadore Ottone Ili ^

,

anno pontijicatus domni Gregoril^ summl
pontificis & universalisV^ papcell ^ imperii

autem domni Óttonis imperatoris simiUter 11^

Indictione XI^ mensìs aprilis dielX^ davan»-

ti alle porte della basilica vaticana, dove

Ugo abbate di Farfa vinse una iite di due
chiese

,
quos sunt cedificatte in therttiis ale»

j^andrlnis ^ cumcasiSy cryptis , hortis^ ter^

ri$ cultis & incultis &c. sitas Romce regio-

ne nona » Fu imposta la pena di dieci lib-

bre d^oro ottimo ai trasgressori , da pagar-

ci medietatem regi , & medietatem ipsiu9

monasterii , ( Farfensiis ) rectoribus . Potreb-

besi forse anche di qui dedurre il sovrano

dominio tuttavia conservato in Roma da

Ottone III augusto : del che ho io addotto

altre pruove nella Piena esposizione , ec.

An-

« MahiU. AnnaL ÈenediB. Chronit. Farfenst P. IL T. tL

ReY. Italie*
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Anno di Cristo dccccxcix , Indiz. xir.

di Silvestro II, papa i.

di Ottone III , re 17, imperad. 4,

Venne a morte in quest'anno nel di 12

di febbrajo , secondochè abbiamo dal suo

epitaffio , Gregorio V papa , senza che alcu-

no degli antichi storici parli più precisa-

mente di questo fatto. Égli era nel più bel

fiore della sua gioventù , e probabilmente

corse qualche sospetto che; la fazion di

Crescenzio avesse saputo trovar modo di

sbrigarsi idi un papa odiato da essi ,
paren-

te dell* imperadore , e tanto assistito dalla

potenza di lui. Leggesi anche oggidì nella

basilica vaticana il suo epitaffio, rapporta-

to da Pietro Mallio, dal cardinal Baronio

,

dall'Aringhi, e da altri. Non dovea per

anche essere abbastanza appagata T- ambizio-
ne di Gerherto coli' arcivescovato di Kaven-
na 5 contuttoché allora fosse quella chiesa

una delle più riguardevoli e ricche della

Cristianità. Venuta la vacanza della santa

sede, s' adoperò egli per ottenerla colla pro-

tezione ed autorità d^iF imperadore , stato

già discepolo suo : se pure lo stesso Otto-
ne III quegli non fu che per avere un pon-
tefice ben affetto e dipendente dai suoi cen-
ni, il promosse a questa eccelsa dignità.
Se si vuol prestar fede ad un diploma da
me dato alla luce, nel primo dì di gennajo
dell' anno pruente si trovava esso Augusto

in
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in Verona ^, dove concedette ai canonici

|di Parma per interposizione di Slgefredo ve»

scovo parmigiano curtem de Palacioni
^

qutìs

(Mcitur sancii Sccundi , cum castello & vil^

lis . Siccome facilmente si osserva nelle an-

tiche memorie
_,
bene spesso sotto nome di

corte era compreso un territorio che avea

castello e parrocchia sua particolare . Il diplo-

ma fu dato kalendls januarii anno domini'

cce Incarnationis DCCCCXClX y Indicllone

XIII ^ anno tenti Ottonls regnantis XVII
^

imperantis IIIl , Acium Veronce. Ma queste

note tutte convengono non al presente an-

no 5 ma bensì al susseguente • e sarà stato

adoperato Tanno veneto e fiorentino, che

durava nei primi mesi dell'anno millesimo

della nostra salute , Comunque sia, era esso

Augusto in Roma , allorché accadde la mor-
te di Gregorio V, oppure accorse egli fret-

tolosamente colà a questo disgustoso avviso.

Scrive il Cronografo sassone *, che nel dì

1 di febbrajo di quest' anno diede fine alla

sua vita Tllfati/da figliuola di Ottone I au-

gusto , ed egregia badessa quindilinburgense ,

alla cui saviezza superiore al suo sesso

,

avea l'augusto Ottone III lasciato il gover-

no del regno germanico . Furono spediti am-

basciatori per portare all' imperadore que-

sta infausta nuova , i quali Romam perve-

nientes prcefatum imperatorem recenti nepo"

tis

* Atitiquit* Ita/. Disstrt. 66.
* Chronograpbus Saxo apud Leihnhiwm *
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tìs sul yajpce Brunonis

^
qui romana lingue

Gregorius dicehatur , pbitu aimodum mas-

Slum reiìerlunt . Era egli dunque in Roma,
poco dopo la morte del papa , e quivi pari-

mente il truovo n.el dì 7 di maggio , ciò

apparendo da un suo diploma ^ dato alla

chiesa di Vercelli , nonis mail , anno domim-^
cc^ Incarnationìs VCCCCXCVIII y IndiBioni

XII j anno ten'lOttonis regis XV^ impera-'^

ratoris III, Acium Romoe , E' considerabile

in esso diploma il dirsi: damus omnia jjrx*

dia Ardulnl filil Dodonis^ quia hostis pu-
hlicus adjudlcatus episcopum Petrnm -vercel-

lensem interfecit , & interfcctum incendere

non expaylt. E pure questo ^/'doino figliuo-

lo di Dodone , oppur di Oddone
,
quel m.c-

desimo sembra essere stato che qui a noti

molto yedremo re d' Italia , con essere ca-

duta la corona del regno d'Italia in un sì

crudele ed empio personaggio . Ora i buon?
uiìzj , oppure l"* autorità di Ottone IH au--

gusto y furono cagione che Gerherto
,

già

arcivescovo di Rems ^ poscia di Ravenna
,

giugnesse a salire sulla cattedra ponlifizia

di Roma nel dì due d' aprile ^ col prende-
re il nome di Silvestro II, K famoso quel

verso, composto da lui, o da altri:

Scandii ab R, Gerbertus ad R, postj)a'

pa viget R,

Egli

' Antiquit. Italie. Dissert- 73-
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Egli ebbe per successore nella cattedra av-*

chiepiscopale di Kavenna Leone abbate no-
nantolano.

Era tuttavia vivente Adelaide, vedova di

Ottone il grande, intenta solo alle limosi-^

ne e ad altre opere di pietà, per, le quali
si meritò poi d'essere annoverata fra i san-
ti . Aveva ella oltre ad altri monisteri , fon-

dato fuor di Pavia l'insigne di s. Salvato-
re. Al medesimo in quest'anno nel di i^

di aprile, trovandosi ella m/ra castnim iiul

dlcltur Asterna
, judiciarla , alsaslense ^

cioè in Alsazia, fece una magnifica donazione
di beni , che si legge nello strumento da
me dato alla luce ^ . S' era la buona impe-
radrice portata in Borgogna per mettere la

pace fra i sudditi di Rodolfo II , re suo
nipote, e per visitar quei luoghi santi , In-

fermatasi finalmente
,
piena di meriti, pas-

sò a miglior vita * nel dì iS di dicembre
dell' anno presente , e onorata da Dio con
varj miracoli fu seppellita in Sclts . Noi po-

scia troviamo V augusto Ottone nei celebre^

monistero' di Subiaco , dove concede a Pie-

tro monaco licenza di fabbricare una cliie-

&a 5. con un diploma ^ dato III idus augusti

anno dom in lece Incarnat ionls DCCCCXCVIlIy
Indiclione XII , anno tertii Ottonis regnan-

tls X^I^ imperantis IV. Acium Sublacl in

sancio Benediclo^ Con altro suo diploma or-

di-
' Antiquit' ttal. Ùissert' XXl. p. 171,
* Odilo in rit' X. Adeisid.
* Antiq_^ Italie» Ùfssen, 67,
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flinò dipoi che il r»obil monistero di Farfa

non avesse in avvenire a concerJcf'^i in be-

nefìzio ossia in rommenda ad alcuno. Esso

privilegio ^ fu dato F nona^ ociobrìs di questo

anno. Indiatone XII, anno regni XVI^ imperli

JF". ABiim Romce. Son degne di questo diploma

le seguenti parole : Nos ([iiadani die Romam
exeiintes fvo restii uenda republica , cìim

marchione^ nostro Hiigone ^ & Consilia im-^

-perii nostri rum -venerabili pa-pa Silvestro

secundo , & cum aViis nostris optimatibus ,

ibidem traclavimus . Quesi^ Ugo era il mar-
chese e duca di Toscana, talmente intro-

dotto nella corte di Ottone III augusto , che

gli serviva non solamente di consigliere,

ma in certa maniera anche da ajo.

Abbiamo poi da Leone ostiense * che in

quest'anno Laidolfo principe di Capoa
,
per-

chè scoperto di aver tenuta mano nell'as-.

sassinamento di Landenolfo suo fratello» fu

cacciato in cfìIìo dall' imperadorc Ottone^

e sostituito in suo luogo Ademario nobile

capuano. Da un diploma ancora, rappor-

tato nella Cronica del monistero di s. So-

fia 3
j si scorge che esso augusto era in Be-

nevento V idus novembris del presente an-
n©

,
quivi ben trattato da Fandolfo II prin-

cipe di quella città . E quando sussista que-

sto documento , facilmente si potrà verifl-

care eh' egli si trovasse prima in quella me-
de«

^ ChYonic. Farfense P. IL T. IL Rer. Ital.
* Leo Ostiensis Chron. /. a. e 15. >

'

* U^heilius T» S. Ital. San't in Ap^endic ' *
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?<desima città VII idus juUij nel qual glor-

ilo, scrive Roberto abbate tuiziense ^ che

s. Enberto fa consecrato arcivescovo di Co-
lonia in Benevento^ dove era la corte dell'

imperadore. Anche il padre Bollando dubi-

tò di questo giorno . Ma Ademario poco
godette del suo principato di Capoa; per-
.ciocchè secondo il suddetto Ostiense pauh
post 5 cioè quattro mesi dappoi dai cittadi-

jli di Capoa fu discacciato^ e in luogo suo

fu creato principe Landolfo IV da s. Aga-
ta, figliuolo di Landolfo III già principe

di Benevento, Tornato che fu Ottone III a

Roma 5 tenne un riguardevol placito, rap-

portato dal padre Mabillorie * , e nella Cro-

nica dei monistero di Farfa ^ ^ annù Ded
propitio

, pontificatus domnl nostri Silvestri

suW^ìni pontificls & universalis secundi poL^

pai
^
primo & iirlperii domnl nostri tertil

Ottonis ^ a Beo coronati, magni & pacifici

imperatoris anno IV ^ ludictione XII, men-
se decembrisdle secunda. Litigavano fra lo^

ro r abbate di Farfa Ugo , e Gregorio aò6a-

te dei ss. Cosma e Damiano , monistero po-

sto Romce trans Tiberim in Mica Aurea
^

a cagione della cella di s. Maria in Minio-

nev JPavanti a papa Gregorio V s'era agi-

tata questa causa, & tunc supradictus do-

mnus Gregorius papa propter pecuniam ,

jiuam acceperat a Gregorio abbate , iratus,

est

* Rupenus Tuitiensis in t^tta s. Hevihrti .

* Mabillonius Annal. Benedi^in-
» Chronicon Farfenfi P. IL T. IL Rer. l$^U
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est contra Hugonevi abbaterrt , e il forzò si

cedere « Dopo la morte di papa Gregorio

reclamò Ugo abbate di Farfa davanti V ira-

peradore in Roma nel palazzo imperiale ;

ed essendo stato più volte citato V abbate

Gregorio, e ricusando di comparire , l'ini-

peradore col consiglio dei giudici diede il

possesso di quella cella all' abbate di Faria j

con intimar la pena di cento libÌ5re d'oro

puro ai contravventòrij da applicarsi ^ medie"

tatem camerce imperatoris ^ & medìétatevfi

prcefató monasterio sari^oe Marice in Phar^

pha . E ne fu fatto lo strumento yroscepto

domai im-peratoris ^ & consensu dotnnl ayo--

stotlcl , sHe judìcùm * Ciixà questi tempi
Pietro Orseolo 11^ doge di Venezia, per atte-

stato del Dandolo ^y a requisizione di Ba-
silio e Costantino imperadori d' Oriente ,

mandò a Costantinopoli Giovanni suo figliuo-

lo^ che da loro ricevette molti onori e fi--'

nezize . Ed allora fu , come scrive Cedre-y

ilo *
, che Basilio augusto 'prlncijpi Venetlm

nii-ptinn tradldit jiliam Argyri , sororem ^jus.

Romani y qui -post imperio potitus est ^ hotf

modo genterH sibi devlnciens Venetorum •

Questo principe di Venezia altro non fu che
il suddetto Giovanni^ il quale per attesta-

to del medesinìo Dandolo fu dal popola
eletto doge e collega del padre. Riconobbe
lo stesso Dandolo queste nozze celebrate

ma-

* Dandul. in Chron. T. XIL Rer. hai,
* Cedrenus in Wst* ad bunc annum ,
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%iagnificamente in Costantinopoli , e chia-

sma quella principessa Maria ( Marta ha un
altro testo ) nipote di Basilio, perchè nata

da una sua sorella maritata con Argiro

.

Furono coronati gli sposi con diadema di

oro 5 e Giovanni onorato col titolo di pa-

trizio , e regalato col corpo di s. Barbara

ch'egli portò con seco a Venezia. Scrive sotto

quest'anno Lupo protospata ^, che descen-»

dit Trachamotus catapanus j qui & Grego-^

rlusj & obsedit civitatem Gravinam , & com^

prehendit Theopliylacium . Davano i Greci

in questi tempi il nome di Catapano al ^o-

vernator generale degli Stati che possede-

vano in Calabria e in Puglia: nome, che

Guglielmo pugliese ed altri stimarono de-

rivato dalla greca favella , ma il Du Gan-

ge * ha creduto formato dal latino capita-^

neus . La quistione non so io dire, se -sia

per anche pienamente decisa. Dall' Ughelli^

è rapportato un diploma dato alla chiesa di

Como da Ottone III colle seguenti note :

Data VI kalendas julii^ anno domi nlcce In-^

varnationls 999, imperii domnì Ottonis XVIy
Indictìone XIL Spropositate affatto son que-

ste note , siccome osservò il Coleti nella

nuova edizion dell'Ughelli, ed avvertì an-

che il diligentissimo padre Gotifredo abbate

got-

' hupus Protospata in Chron.
* Du-Cange in Not. ad Alexiad. & in Glossar- Latin^

* Ughclf. hai. Sacr, in Bpiscap. Comens.



Anno M. 305
gotwicense ^ , il quale osserva qm §d altro-

v^ molte simili storture dei documenti re-

dati da esso Ughelli

.

:ìr^ Anno di Cristo m, Indizione xin.
"1 di S LVESTRO II, papa'z.

di Ottone I[I^ re 18, imperad. 5.

JLrano mancate ad Ottone III augusto le

tre principali colonne sue , cioè Gregorio V
papa , la santa avola Adelaide^ e la piissima

e savia zia i^ati/da badessa : però per re-

golare gli affari del regno germanico s'in-

viò colà nella primavera di quest'anno. Spe-

cialmente era condotto in Germania dal

pio desiderio di visitare in Gnesna città

della Polonia il sacro corpo di sant' JdaZ-
berto vescovo di Praga, ultimamente marti-
rizzato per la Fede di Gesù Cristo dai

Prussiani , avendo inteso che al suo sepol*

ero si faceano dei frequenti miracoli . Por-
tossi colà con somma divozione , e a pie

nudi entrato ndla città, fece le sue orazio-
ni in quel sacro tempio. Celebrò dipoi la

pasqua in Sassonia^ e di là passando ad
Aquisgrana, quivi solennizzò la festa della

pentecoste . Mosso da una giovanil curiosi-
tà, volle vedere dove riposasse il corpo di
Carlo magno ^

. E segretamente fatto, rom-
pere il pavimento, tanto si cercò sotterra

,

Tom. XIII. V che

* Cbrontcoìz Gotwicense pag» .Xlì»

1/ * Dftmarus Chrots. /. 4.
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che si trovò la camera, dove era il depo-
sito di quei glorioso monarca , la cui de-
scrizione abbiamo da varj antichi storici

,

ma specialmente da Ademaro ^ monaco

,

scrittore vicino a questi tempi . Non al-

tro prese Ottone , che la croce d' oro che

gli pendeva dal collo, e parte delle ve-

sti non putrefatte; e il resto lasciò co-

me era . Perchè ciò fu creduto cantra

discìplinam eccleslasticam , perciò corse

voce, che Carlo magno era apparuto ad"

Ottone III , con predirgli che morrebbe
senza eredi» Le storie di questi tempi so»

piene di simili visioni e sogni » A tutto

allora si prestava fede, e non pochi erano

gV inventori di tali novità . Lo stesso Ade-
maro scrive che Otto imperator per somnium
monitus est ut levaret corpus Caroli magnU
Dimorava in Aquisgrana l'augusto Ottone,

allorché Olderico^ ossia Odelrico vescovo di

Cremona , ottenne da lui la conferma di due

corti, con diploma dato * V idus majij an-

no domìnicce Incarnationls millesimo y In-^

diclione XIII ^ anno tertii Ottonis regnan-

tis ZFI .( dee essere XVII ), imperli V (ha

da essere IV ). Acium Aquisgranl inpalatio.

Sbrigato dagli affari della Germania, se ne

tornò Ottone in Italia -, e se vogliamo cre-

dere ad un suo diploma ,
pubblicato dal

Margarino 3, era egli in Pavia nel dì S di

lu-

* Ademarus monacbus in Chron'
* Antiq. Tta/, Dissert.^X' pag. 967,
^ Bullgrium Cétsinense Tom, IL Cons(itut.4>^.
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luglio del presente anno ,

avendo questi

confermate al monistero di san Salvatore

tutte le sue tenute ed esenzioni con diplo-

ina dato II nonas juliiy anno domìnicut

Incarnationis M , Indiclione XIII , anno
tertii Ottonisregni XVlI^ im;perii anno Fj.

Actum ìnyapiensl palano. Da un altro di-

ploma presso rXJglielli ^ abbiamo eh"* egli

dimorava in Roma nella festa delF Ognisan-

ti di quest'anno, avendo ivi conceduto a

Leone vescovo^ ài Vercelli un privilegio,

kalendis nov^mbrls , anno dominicce IncaV'-*

nationis M, Indlcliona XIV ^ anno tertii

Ottonis regnantls XVI , imperii vero V*
Actum Romm in palatio monasteriò . E'

scorretta quest'ultima parola , e secondo
un esemplare del padre Mabillone * s^ ha da
leggere Montis . Finalmente 1' autore degli

Annali d' Ildeseim 5 scrive , che imperator
natalem Christi Romos celehravit.

Questo è quel poco che si sa delle azio-

ni di Ottone III nel presente anno. Potreb-
be essere ch'egli in questo medesimo, -co-

me scrive r Ostiense +
, andasse per divo^

zione al monte Gargano, e poscia a Bene-
vento; ma certo non succedette , come pen-
sò il padre Mabillone , la di lui venu-
ta a Ravenna , ne la sua permanenza
nel monistero di Classe , dovendosi ciò

V 2 ri-

• Ughellius Itai. Sacr. Tom. m in Bfiteof. Verfetltns,
* Mahili. in Annal. Bentdi^in.
* Annales Hiidesbtim.
U§ Ostitnsis Cbroih tik. >.
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riferire all' anno seguente . Non so <3a

quale documento , o storia si prendesse il

Sigonio ^ la seguente notizia , di cui si

può dubitare,, cioè che papa Silvestro II
andò ad Orvieto, & rempuhlìcam ejus ci-

vitatis itmltis salutarihus leglbus vlnxit .

Aggiunge \che esso pontefice assediò in

quest'anno Cesena. E cosi fu, scrivendo

^an Pier Damiano ^ , che papa Gerbertus ju-

ócta Coesenam castra metatus erat , ejusque

oppiduM ciroumfusl exercltus^bsidione vai-
labat , Per qual motivo s'inducesse a tale

assedio il pontefice , non apparisce . Final-

mente scrive il medesimo Sigonio, che i

Saraceni con grosso esercito in quest' anno
ftcero un'irruzione nella Campania, & Ca^
puam ejus provincioe caput ceperunt .Ma.
questo avvenimento qual credenza possa

meritare noi veggo, non ne parlando alcu-

no degli antichi storici. Se fosse riuscito un
sì gran colpo ai Mori , troppo strepito avreb-

be fatto in Italia^ ed è quasi impossibile

eh» alcuno degli antichi non ne avesse la-

sciata memoria . Scorgesi ancora che il

Sigonio si servì qui di poco buoni docu-

menti
,
perchè scrive che Ottone III , inte-

sa questa disavventura del Cristianesimo,

con tanta prestezza tornò dalla Sassonia in

Italia, e che nel dì 25 di marzo dell'anno

seguente looi arrivò a Ravenna. Ma noi

già

* Sigonius da Regno Italia lib. 7.

* Petrus Damian. in rit- S» Mauri e- 3«
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già abbiamo veduto ch'egli di buon'ora

comparve in Italia nell'anno presente. Non
altro ha Lupo protospata ^ sotto quest'an-

no, se non che anno millesimo ^ IndiBione

XIII captns est Smaragdus ( ribello dei

Greci ) a Tracamotho (Catapano ossia gene-

rale d'essi Greci) mense julli XI die. Che
s' egli poi soggiugne : Et obiit rex Otlio

Romas
,

questo è un doppio errore , non
essendo mancato di vita Ottone* III né in

quest'anno , né in Roma. Fu duca di Amal-
fi circa questi tempi Giovanni Petrella fi-

gliuolo del già Mansone duca ^j e portò
anch' egli il titolo di patrizio imperiale.

Che i Greci in questi tempi avessero stesa

di molto la lor signoria nelia Puglia , si

può dedurre da un diploma di Gregorio ^

protospatario e Catapano d'Italia, in cui
conferma al monistero di Monte Casino va-
rie tenute poste in Lesina, Ascoli, Canosa

,

Minervina
, e Trani , città perciò sottoposte

al dominio greco.

An-

' Lupus Protospata in Chron.
* Antiquitat. Italie. T. i. pag»
* Ih'd. Disiers.é.

f, 317.
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Anno di Cristo mi^ Indizione xiv.
di Silvestro II, papa 3.

di Ottone III, re 19^ imperad. 6^»

Oiam giunti al principio del secolo unde*
cimo , secolo che produsse uria mutazione
insigne di governo e di costumi ; e sopra
tutto ci farà vedere in rotta il sacerdozio
eoir imperio^ cioè un' iliade de' gravi scan-

dali e sconcerti non meno in Italia che in

Germania . Ma ritornando al filo della Sto-

ria 5 noi sappiamo da san Pier Damiano ^

,

che Ottone III augusto
,
perchè si sentiva

mordere la coscienza d'aver sotto la fede del

giuramento i«rjgannato e fatto decollare Gre-*

scenzi'o console romano nell'anno 998 e ne

volea far penitenza , dopo aver confessato il

suo falh> a s. Romoaldo abbate
,
per consiglio

di luij nudls pedibus de romana urbe progre^

diens^ sic usque in Garganum montem ad
sancii Michaelis perrexit ecclesiam , Leo-
ne ostiense * mette questo pellegrinaggio

dell' imperadore sotto 1' anno precedente

1000 con aggiugnere , che passando per Be-

nevento fece istanza a que' cittadini d'aver

il corpo di s. Bartolommeo apostolo da

riporre nella chiesa di s. Adalberto^ eh' egli

facea fabbricare nell'isola del Tevere in

Roma, e sommamente desiderava di arricchir

di

* Petrus Damiani Vit. S, Romualdi <;ap. %%»
* ire Ostiens, in Cbron.
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di sante reliquie. Gli accorti Beneventani,

giacché non ardivano di opporsi alla diman-

da autorevole dell' imperadore ,
in vece del

corpo dell'Apostolo
,

gli mostra rono e diede-

ro il corpodis. Paolino vescovo di Nola; con

cui egli tutto contento, ma ingannato se ne

andò . Perciò il cardinale Orsino
,
poscia Be-

nedetto XIII papa^ ai dì nostri vigorosa-

mente sostenne il possesso de' Beneventani

contra le pretensioni de' Komani, giacché

si attribuisce l'una' e l'altra città il corpo

di quell'apostolo. E ben prevale l'autori-

tà dell' Ostiense agli autori del secolo sus-

seguente , che diversamente ne scrissero.

Seguita poi a dire Leone ostiense che sco-

perto r inganno , s' adirò forte 1' imperado-
re contra de' Beneventani , e perciò seguen-

ti tempore perrexit iierum super Beneven-
tum j & obsedit eamundUiue per dies mul"
tos, Sed nihil adversus eam prwvalens j Ro-
marti reversus est . Unde vix ad sua re-

ferti dlsponens ^ mortuus est. La morte di

Ottone III cadde nel gennajo dell'anno se-

guente • Parrebbe perciò che in quest' anno
seguisse V assedio di Benevento \ Infatti

Komoaldo salernitano ^ scrive che Ottone
III obsederat Beneventum anno MI , Indi"
Bione IV ( vuol dire XIV) & acrile r ipsam
civUatem expugnans vi coeperat . Contut-
lociò non pare «issai certo quest'assedio, e

molto meno e da credere ch'egli prendesse

V 4 quel-

^ Romugldus Sahru. Chron, T. 7. Rtr. Itah
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quella città . E quando pur fosse succeduto,
difficile è lo stabilirne il tempo, cioè si

nel presente, o nel precedente anno . Cre-
do bensì che sul principio di quest'anno
succedesse l'assedio di Tivoli.' Tangraaro
prete, scrittore contemporaneo nella Vita di

s. Bervardo vescovo d' Ildeseim ^ , racconta

che quel santo prelato a cagione d' una con-

troversia insorta fra lui e Willlgiso arcive-

scovo diMagonza, arrivò a Roma nel dì 4
di gennajo dell'anno presente, ed espose

le sue querele al pllss'uno papa Sili^estro
^

:^]V imperadore Ottone j, di cui era stato mae-
stro , e ad Arrigo duca di Baviera , che

si trovava allora alla corte d' esso impe-

radore . Fu raunato un concilio, deci-

so in favore di lui^ e spedito in Germa-
nia Federigo cardinale della santa roma-
jna Chiesa', sassone di nazione

,
per ter-

minar quella briga con un altro concilio.

In que' gioini , seguita- a dire Tangmaro,
avea 1' imperadore Ottone intrapreso T asse-

dio di Tivoli con tutte le macchine di

guerra , e facea gran guerra a quella città.

San Pier Damiano scrive che T origine d' essa

venne dall' avere quel popolo ucciso Mazzo-
lino^ duca ossia capitano d' esso augusto Ot-

tone III, e dall'aver anche obbligalo lo stesr.o

imperadore a scappare dalla città. Ma Tan-
gmaro assai dà a conoscere che la lite era

in-

* Tangmarux in t^ta S. Berwardi T. i. Scviptov. Bru,nsvs'

cens* Ixibnitii,



Anno MT. 315
insorta fra i Romani , e quei di Tivoli ; e

perciocché Ottone inclinava in favore dei

Komanij i Tiburtini si ribellarono ^ e fu

necessitato T imperadore a prendere l'armi

contra di loro , ma con trovare queir osso

più duro di quel che si pensava . Se vogliam

credere al medesimo s. Pier Damiano ^
, si

trattava di mettere a fil di spada tutti gli

abitanti di quella città ; ma buon per loro

che capitò in quelle parti s. Romoaldo ab-

bate
,
per rinunziare la badia di Qlasse. Si

interpose egli, trattò d'accordo, e fece che

l'adirato augusto si contentò che quel po-

polo atterrasse una parte delle mura, gli

desse degli ostaggi , e in mano l' ucciso-

re del suo ufìziale. Così fu ^ e il santo ot-

tenne anche dalla madre dell'ucciso la vi-

ta dell' uccisore . Come sieno sicuri i rac-

conti di san Pier Damiano che neppure

era nato in que' tempi , si raccoglierà

dal confrontarli colla narrativa di Tangma-
ro prete, il quale con s. Bervardo si tro-

vò presente a questo fatto . Nulla scrive

egli di S.Romualdo, ma bensì che trovan-
do r imperadore gran resistenza negli asse-

diati, e desiderando di uscir di questo im-
pegno senza disonore ; papa Silvestro e il

vescovo Bervardo , mossi da ecclesiastico

zelo
, fecero istanza d' entrare in Tivoli .

Vi furono con giubilo accolti e disposero
quel popolo a risottomettersi imperatoris

di'

" Petrus Damiani in Vita S. RomuaUi » -^^ v
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ditioni , con rendersi a discrezione . Il dì

seguente uscirono ciincli primaril civ(^ mt-
di

,
femoralibus tantum tecli , dextra già-

dios , lasva scopas ( flagelli ) ad palatium
prestendentes ; imperiali jure se suhaclos

;

nil pacisci y nec ipsamquidem vitam ; quos

dlgnos judicaverit ^ ense feriat ^ vd prò mi-

sericordia ad palum scopis examinari fa--

ciat ; si muros urbis ad solum complanari
votis ejus suppetat

,
promtos llbenti animo

cuncla Qxsequi , nec jussis ejus majestatis
,

dw77i vi-vant ^ contradicturos . L' imperadore
alle preghiere del papa e del vescovo , lo-

ro perdonò^ e restò conchiuso di non di-

struggere quella città. Notinsi quelle paro-i-

le de' Tivolesi : imperiali juri se subacios *

In tali casi andavano i nobili a chiedere

perdono col mettersi la spada al collo, per

dichiararsi degni del taglio della testa . Gì*

ignobili portavano la corda al collo , per

protestarsi degni d'essere impiccati.

Torniamo ora a s. Pier Damiano , il qua-

le ci fa sapere che Ottone III venne a Ra-
venna neir anno presente , ed ivi attese a

far penitenza dei suoi falli nelmonistero di

Classe. Ecco le sue parole ^: Per totam

etiam quadragesimam in classense mono^ste-

rio beati Apollinaris), paucis sibi adhaeren"

tlbus ^mansit. Ubi jejunio & psalmodios^

prout valebat , intentus , cilicio ad carnein

indutus 5 aurata desuper purpura tegebatur.

he-

j

* Idem cap. 15. -,:ì'^
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Lecio etiam fulgentibus palllis strato , ipse

in storea de papyris confecla tenera dellca"

ti corporis membra terebat . Promisiù itaque

Romualdo
,
quod imperium relinquens , 7noMa-

chicum susciperet liabitum , &c. Che Ottone

III fosse in Ravenna nel dì 20 di aprile ,

si può anche intendere da un suo diploma
confermato dei privilegi del monistcro del-

le monache della Posteria di Pavia, a pe-

tizione di Fietro vescovo di Como ed ar-

cicancelliere , e di Ottone conte del palazzo
,

nipote d'esso vescovo. Fu dato quel diplo-

ma ^ XII kalendas maj , anno domlnióoB In^
earnationls millesimo primo^Indiciione XIIII^

anno tercii Ottonis regnantis XVII^ imperilV,

Actum Ravennos , Pendeva tuttavia da esso

diploma il sigillo di piombo coli' immagine
e nome dell' imperadore . Ma o io non os-

servai bene , se in vece di regnantis XVII
fosse ivi scritto XVIII, oppure se veramen-
te stava scritto XVII, perchè ciò essendo,
converrebbe ammettere due epoche diverse

del regno. Altri simili esempli nondimeno
abbiam veduto di sopra. Ho io parimente
prodotta una lettera scritta * da papa Silve*

stro li al suddetto imperadore , in cui rac*

comanda alla cura di Guido vescovo di Pa-
via r antichissimo monistero delle monache
del Senatore. Vidi pendente la bolla pontifi-

zia di piombo; e pure vMia la seguente

da-

yintiquit at. Italie. Dessert, 7.
* Ibid. Dessert, 70.
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,^ata : Acium hoc anno dominlcce Incarna^
tionis millesimo primo ^ Indictlone tertiadeci-

ma j anno vero pontificatus Silvestri itni^

versalis papos quarto. IVla in quest'anno cor-
rea V Indizione XIV, e V anno quarto di pa-
pa Silvestro II con-iinciava solamente a cor-
rere neir anno seguente . Che anche verso
il Une di novembre tuttavia esso impera-
dore soggiornasse in Ravenna, si raccoglie

da un altro diploma, spedito in favore dei

monastero delle monache di s. Felice di Pa-
via ^

^ dato X kalendas decembris , anno
dominicos Incarnationis millesimo primo

,

IndiBione XV anno tertii Ottonis regnan-
tis XVII ^ imperii Ff. Acium Ravenne^, Si

osservi ancor qui l'anno XVII del regno, e

non già il XVIII , come dovrebbe essere se-

condo r epoca ordinaria di questo impera-
dore . Ma quivi è cosa strana , che sotto-

scriva Heribertus Cancellarius vice IVilUgisi

archiepiscopi
,
quando Pietro vescovo di Co-

mo era tuttavia arcicancelliere. Appartene-
va in questi tempi la nobil terra di Carpi

,

oggidì città ^ ai contado di Reggio j e qui-

vi * anno imperii tertii domni Ottoni , Deo
propitio , sexto

,
pridie kalendas oHubris

,

Indictione quintadecima , cioè nelF anno pre-

sente Tedaldo marchese e conte del conta-
do di Reggio , avolo della gran contessa

Matilda , tenne un placito , in cui si trovò

in

' Ibidem Dissert. 66.
* Antiq. Ital. Dissert, 8.
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iti persona Berta badessa del monistero di s#

Giulia di Brescia , e vinse una lite di ter-

reni . A qual marca presedesse Tedal-

do , io noi so dire. Circa questi tempi

Leone arcivescovo di Ravenna , caduto in

mala sanità , rinunziò la sua chiesa , ed in

luogo suo entrò il sopraromentovato Federigo

cardinale della santa romana chiesa . Non
so io ccncertare con quanto abbiani veduto

di sopra intorno alla permanenza di Otto-

ne III augusto in Ravenna per tutta la qua-

resima , il dirsi dal Cronografo sassone *
,

eh' egli Romam 'proficiscens sacrosancium

dominicod resurrecilonis festum debita ibi ve-

neratione celebrare instituit' . Credo io piut-

tosto , che in vece della pasqua egli voles-

se dire il natale del Signore . Né si dee

tralasciare che questo imperadore da Raven-
na fece una scappata a Pavia verso il iìne

di giugno , ciò costando da un suo diplo-

ma j, dato in favore di Fietro vescovo di

Novara * X kalendas juUiy anno dominicos

Incarnationis millesimo ijrimo , Indiclione

XIV ^ anno tertii Ottonis regni XVII ^ im-'

perii JV. Dee essere VI. Tornato poscia a

Ravenna, sentendo sul fine dell' anno ^ che
v' erano dei torbidi in Roma , s' inviò a

quella volta . Trovò più di quel che si

immaginava . Abbiamo da Ditmaro ^
, che

fra gli altri potenti romani Gregorio
,
per-

so-
* Chronograph. Saxo apud Lefhnitiu-m .

* Baron. Annal. Eccl. ad hunc ^annum'
* Ditmar. Chron.l, 4.
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sonaggio assai caro al medesimo augusto
gli tendev^a delle insidie per prenderlo. Un
giorno infatti divampò una sollevazion dei

Romani contra di lui
,
per la quale fu astret-

to a fuggirsene per una porta fuori di Ro-
ma con lasciar molti dei suoi nella città

rinchiusi. 11 Cronografo sassone ^ scrive , che
quanti ne furono trovati ^ tutti restarono

trucidati . Ma Ditmaro narra che i Romani
ravveduti del loro fallo , li lasciarono in li-

bertà, ed inviarono messi all' imperadore

,

chiedenclo perdono e pace . Ottone nulla fi-

dandosi delle loro belle parole ^ attese a

raunar quante soldatesche potè , e tutti i

suoi vassalli ; e chi dice ch'egli esercitò va-

rie ostilità contra dei Romani, e chi, che

solamente si preparò a vendicarsi del rice-

vuto aiFronto. Fra quelli che specialmente

assisterono in questo brutto frangente all'

imperadore^ per mettersi in salvo, si con-

tò Ugo duca e marchese di Toscana ; ma
egli stette poco a terminare i suoi giorni

.

Se vogliam badare a s. Pier Damiano * scrit-

tore , che credulo più degli altri imbottì V
opere sue di visioni , sogni ^ e miracoli stra-

ni , racconta che un vescovo , di cui avea di-

menticato il nome , vide in un tizzone di

fuoco scritte queste parole : Hugo marchio

quinquaglnta annis -vixlt : indizio della vi-

cina sua morte . Ma se è vero , come av-

ver-

* CbronograpB^ Saxo
* Penus Damiani /. 7. Bpist. ix* leu Opuscuf.s?.
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Vertii di sopra all' anno 961 , che già Ugo
fosse marchese di Toscana in quell' anno

,

non si potrà già credere eh' egli mancasse

di vita in età solo d'anni cinquanta.

Seguita a dire s. Pier Damiano, che T
imperadore Ottone , udita la morte del mar-
chese Ugo , o perchè poco si fidasse di lui

,

o perchè non gli piacesse la troppa di lui

potenza
,
proruppe in queste parole del sal-

mo ^ : Laqueus contritus est , & nos liberati

sumus . Ma ebbe poco a rallegrarsi e a gloriar-

sene Ottone III
,
perciocché anch'" egli paulo

post^eodem scilicet anno^ & ipse defunclus est •

Sembrano queste parole indicare che la mor-
te d' Ugo accadesse sul principio di gennajp

dell* anno seguente
,
perchè da lì a non mol-

to in quello stesso mese diede fine al suo

' vivere anche lo stesso imperadore. Ma don
Placido Puccinelli , che con istile romanzesco
compilò la vita di questo celebre e poten-

te principe, e il saggio Cosimo della Re-
na *

,
pretendono che la sua morte accades-

se nel di 21 di dicembre dell'anno presen-

te; giorno in cui i monaci benedettini del-

la badia di Firenze celebrano il di lui anni-

versario. Che il luogo, dove egli finì sua

vita fosse o Pistoja, o Firenze^ li credo io

sogni dei moderni scrittori , Certo è poi

per attestato del suddetto s. Pier Damiano,
che questo principe, figliuolo d'Uberto, e

ni-

* Psalm. 113.
* Cosimo deila Rena^ Serie de' duchi di Toscana*
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nipote d'Ugo re d'Italia obtinuit utramqxce

monarchìam ( egli avrà scritto marchiam )

& qitam Tyrrhennm vìdelicet^ & quam Ma-
re adriaticum allitit. Cioè fu duca non me-
no della Toscana, che diSpoletì. Sedquum
perpenderet, quia propter improbltatem inìu--

ste vlventlum strenue regere utramque non
posset , ultronece renuntiat'ionls arbitrio ces^

sit imperatori marchiani Camerini cum spo-

(etano ducatu, juri -vero proprio Tusclam-
reservavit . Se non si disotterrano altre me-*

morie , non è facile il conoscere in qifàl

tempo succedesse questa rinunzia del duca-
to di Spoleti e della marca di Camerino :

anzi può anche nascere dubbio intorno alla

medesima. Abbiam veduto all'anno 995 un
Ugo duca di Spoleti e marchese di Came-
rino . Aggiungo ora , credersi da me Io stes-

so che Ugo marchese di Toscana . Percioc-

ché fra le epistole di Gerberto, una se ne
legge scritta a lui

,
già divenuto papa,,-

con questo titolo ^ : Reverentissimo papk^

Gerberto Otto grazia Dei tmperator augu-
stus , dove dice che trovando nociva V aria

d'Italia alla sua sanità, vuol mutare pae-

se; ma che in ajuto d'esso papa egli lascia

primores 11alice ^ e massimamente Hugonem
tuscum vobis per omniafidum S»{ forse scìVvcet)

comitem Spoletinìs & Camerinis prcefecium ,

cui o'cio comitatus y qui sub lice sitnt , ve-

strum ob amorem contuUmus ,
nostrumquc

Le-

* Gerhcrt. Bfist. i^S. Tom. 3,. Rer, Frane Du-chesue >
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Legatum els ad prccsens prcefecimus ut pò-

•pulì reciorem haheant^ & vobis ejus opera

debita servitia exhlbeant . Circa questi tem-

pi si conosce scritta questa lettera , e dalla

medesima impariamo che Ugo marchese di

Toscana comandava anche a Spoleti e a Ca-
merino . Dove è dunque la cessione di quei

principati a noi narrata da s. Pier Damia-
no ? Anzi il marchese Ugo , in vece di ri-

nunziare in questi tempi ciò che egli gode-
va ^ cercava ancora di goderne di più se-

condo il costume ordinario dei gran signo-

ri, che mai non si saziano d'accrescere i lo-

ro Stati . Di qui appunto abbiamo eh* egli

acquistò otto contadi , non goduti prima .

E un contado allora per lo più significava

una città col suo distretto. Non lasciò do-

po di se il marchese Ugo alcun figliuolo

maschio, e resta tuttavia involto nelle te-

nebre, chi fosse l'erede degl' immensi suoi

allodiali. Gran sospetto ho io, che per qual-

che sua figliuola , o sorella, o zia, passata

nei marchesi progenitori della casa d'Este,

a loro devenisse Rovigo, Este , la badia
della Vangadizza con altri Stati, situati fra

Padova e Ferrara; perciocché gli Estensi,

prima potenti nella Lunigiana e Toscana,
si cominciano da qui innanzi a trovar si-

gnori anche di questi altri Stati , e si[ vede
ricreato in essi il nome di TTgo ^^ essendo
anche allora, non men che oggidì, vigoro-

Tom. XIII. X %b

* Antichità Estensi P>h c> il, e J%» •
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so il costume di rinnovar nei nipoti i no-

mi degli avoli, o parenti si paterni ehe ma-
terni . Andando innanzi vedremo chi succe-

desse al marchese Ugo nel ducato della To-
scana , e in quello ancora di Spoleti e di

Camerino

.

Tornando ora ad Ottone III augusto , uscito

ch'egli fu di Roma / e raccolti che ebbe tutti

1 suoi vassalli e soldati, mostrava ben grande
ilarità nel volto; ma riflettendo ai varj tra-

scorsi della sua giovanile età, internamente

nondimeno stava malinconico, ed attendeva

a farne penitenza ^ colle lagrime, orazioni,

e limosine . Secondo gli Annali d*Ildeseim*,
egli solennizzò la festa del santo natale in

Todi ir) compagnia di papa Silvestro. Po-
scia Sàlernum oppidum adiit ^ sta scritto

nei suddetti Annali; ma con errore, do-
vendo dire Paternum oppidum . Quel che é

più strano , e Io racconta Ditmaro, in questi

medesimi tempi senza che ne sappiara la

cagione, in Germania molti duchi e conti,

con participazione ancora dei vescovi , mao-
chinavano delle novità cotìtra dello stesso

Ottone III , e ricorsero per questo ad Arri-

go duca di Baviera, Ma perchè il ritrova-^

rono ricordevole degli avvertimenti lasciati

a lui dal duca Arrigo suo padre, di osser-

vare religiosamente la fedeltà dovuta al so-

vrano , non andò più innanzi la loro mena

.

Seri-

» Annalista Saxo » Ditmar, Chronr i* 4»
* Annal» Hildtsheim* ,



Anno DCCCCXCiX. 323

Scrivono alcuni, che esso duca Arrigo^!

trovava coli' imperadore , allorché questi fu

forzato a scappare di Roma . Ciò eh' io rap-

porterò all' anno seguente , ci darà abba-

stanza a conoscere che Arrigo dimorava sul

fine di quest' anno in Germarlia . Ma s' io ho

dà confessare il vero , temo forte che Dit-

maro e i suoi copiatori non sieno stati as-

sai informati di questi sconcerti. Tangma-
ro prete ^, che, come dissi;, ci diede la Vi-

ta di s. Bervardo^ e fu non solo scrittore

contemporaneo^ ma testimonio di vista di

tali avvenimenti,, lasciò scritto che termi-

nato r assedio di Tivoli ( assedio succedu-

to nei primi mesi dell'anno presente ) col

perdono dato a quei cittadini, il popolo ro-

mano^ il quale voleà pur disfatta quella cit-

tà , ed atterrato quel popolo per una gara

che vedremo continuata anche dipoi , la pre-
se contra dell' imperadore^ serrò le porte
di RoiVia, negò ad esso augusto, non che
ai suoi l'entrarvi, td arrivò anche ad uc-
cidere alcuni dei fedeli del medesimo im-
peradore . Si venne perciò air armi j ma Dio
volle che i Romani si ravvidero , implora-
rono ed ottennero la pace ; eglino stessi le-

varono la vita a due capi della sedizione^
e tutto restò quieto . Facem ijetunt ^ sacra--

menta innovant
, Jìdem se imperatori per-^

petuo servaturos promittunt . Sul principio
dell' anno tutto questo accadde . Tornò in

X 2 Ger-
^ Tangmmus in Vita s* Berwardi

^
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Germania s. Bervardi^ , e perchè con tutta
l'appoggio del papa e dell' imperadore non
potè ottener giustizia dall'arcivescovo Wll^
ìiglsol rispedì verso il fine dell'anno il sud-
detto Tangmaro in Italia . Questi imperatorem
in spoletanis partiòus reperii ; vi arrivò an-
che il papa , ed amendue Tudenlnce nata-
lem Domini celehrarunt . In essa città fu

poi tenuto nel dì seguente un concilio di

molti vescovi d' Italia ^ e di tre Tedeschi,
nel quale Tangmaro espose le doglianze del

suo vescovo j, e ne riportò buon provvedi-

mento. Licenziato dipoi con assai regali, si

partì alla volta della Germania nel dì ii

di gennajo , con aggiugnere che V impera-

dorè poco appresso, cioè X kalendas februa"

rii per una febbre già incominciata termi-

nò i suoi giorni . Però non so vedere co-

me regga quella guerr'a centra dei Roma-
ni , e quella vendetta che ci vien racconta-

ta da Ditmaro . Tutto era in pace / ed an-

che papa Silvestro in buona armonia coi Ro-

mani pacificamente celebrò quel concilio in

Todi. Ma prima di terminare gli avveni-

menti di quest'anno, dee farsi menzione di

uno, che altronde non s'ha se non da due

storici milanesi del secolo , di cui parlia-

mo, cioè da Arnolfo ^ e da Landolfo se-

niore *. Stando fermo Ottone 111 di volere

per moglie una principessa dell'imperiai cor- i

te

* Arnulf. Hht. Mediai. /. I. r. ij.

^ LandMlfus Senior Ite- *• caf. 18.
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te &ì Grecia

,
giacché indarno V avèa chie-

sta con una precedente ambasceria ^ spedì

colà, ipevi quanto si può conghietturare, neir

anno presente Arnolfo 11^ arcivescovo di

Milano^ V andò egli con superbissimo ac-

compagnamento j, ricevette insignì Onori da
Basilio e Costantino augusti , ed ottenne

quanto dimandò . Ma inutile riusci il suo

viaggio e trattato
,
perchè tornato in Italia

trovò Ottone III chiamato da Dio all' al-

tra vita. Il suddetto Landolfo seniore > scrit-

tore talvolta parabolano > lasciò scritto^ che

oltre a molti altri regali riportati da quel-

la corte , esso Arnolfo serpentem oeneiim ^

quem Moyses in deseno divino imperio exaU
ta-verat imperatori requisivit , & habere me-
ruit s & -veniens in ecclesia sancii Ambrosii
ipsum exaltavit . Mirasi tuttavia nella ba-
silica ambrosiana di Milano un serpente di

bronzo sopra una colonna di marmo,, cre-

duto il medesimo , di cui parla Landolfo ;

e sopra di questa insigne reliquia è mira-
bile il vedere quanto abbiano scritto vari

scrittori milanesi , senla accorgersi che
questa è una delle grossolane semplicità dei

secoli barbarici. Sembra a me d'aver pro-
dotta altrove * la vera origine di questo
serpente di bronzo^ conservato in essa ba-
silica,* e però altro non nq soggiungo.

t 2 At^
? A»t$quit. Xtalif* Diuerf» sf*



^26 Annali d'Italia

Anno di Cristo mii, Indizione xv.
di Silvestro II, papa 4,

di Ardoxno re d'Italia i.

JL^imorava V augusto Ottone III nella ter-

ra di Paterno con poca sanità, intento agli

esercizj di penitenza . Questa terra di Pa-

terno Cosimo della Rena ^ la ci'ede situa-

ta nel contado di Perugia , distante una
giornata da Todi . Leone ostiense - chiara-

mente scrive che Ottone si ritirò a-pud op-

]pidum , quod nuncupatur Paternum , non
longe a clvltate

^
quce dicitur Castellana f

Nelle Tavole del Magini tuttavia si osser-

va Paterno del contado di Città Castellana;

e però non occorre senza testimonianza de-

gli antichi cercare altro sito che questo •

Stando in essa terra Ottone, che s'intitola

Servits Apostolorum , diede un diploma 3 in

favore della badia di Firenze VI idus ja^

nuarli , anno domlnicce Incarnationìs MII ,

Indicilone XV ^ anno tertii Othonls , regni

iCVIIIj imperli VL Datum in Paterno. Si

osservi ancor qui l'anno del regno XVIII,

che secondo 1' epoca ordinaria dovrebbe es-

sere il XIX, e però indica un' epoca diver-

sa dall'altra. Forse è presa dall'anno 884^

dappoiché colla cessione del duca Arrigo

egli fu ristabilito sul trono. Poscia nel di

II

' epitimo della Rena^ Serie de^ duchi •

* Les Ostiensis Chron. lib. a. cap. 24.

* Puccinelli Ctonie* della Badia Fiorenu



Anno MII. 327
II del medesimo mese ne spedì un altro in

confermazione dei beni del monistero di s.

Maria di Frataglia ^ , III Idus januarlly an-

no dominicele Incarnationis MII , IndicHone

XVy anno autem domni Ottonls incUtissl-

mi tertii imperatoris ^ regnanti s quidem
XVIII y imperantis VI » Actiim in Paterno.

Ma da li a pochi dì la morte rapi questo

giovane imperadore, della cui nobilissima in-

dole , maravigliose doti d' animo e sapere
,

non si saziano di parlare gli storici antichi

della Germania. La morte sua n^gli Anna-
li d^Ildeseim * e da Ermanno Contratto «

Vien registrata nel dì 23 di gennajo del

presente anno. Ditmaro , che la mette nel

dì 24 , forse volle intendere della sepoltu-

ra . Se ad alcuni scrittori tedeschi s' ha da
credere , Ottone III fu portato all' altra vi-

ta da una febbre petecchiale. Ma Leone
ostiense, Landplfo seniore^ Roberto tuizien^

se^ Radolfo glabro, ed altri tutti concor-
demente asseriscono phe mancò di vita per
veleno datogli da Stefania, già moglie di

quel Crescenzio eh' egli avea fatto deca-
pitare ^ benché sieno discordi nella manie*
la , ed abbiano infrascato di molte dicerie

popolari questo avvenimento . L' incauto
principe s' avea presa per concubina questa
donna , laonde fu a lei facile il far ven-
detta dell' ucciso marito . Che Ottone 1' aves*

X 4 se
' Puccinelìi Cvonic. della Badia Fiorent, p, aop,
^ Annales Uildssheim.

f Hermannus in Ckronic,
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se presa per moglie , come hanno asserita

alcuni , e poi la ripudiasse, son favole ami©
credere nate nelF irlimaginazione della buo-
na gente. Fors' anche è una fàvola quel con-

cubinato , che non s' accorda colla peniten-

za a cui egli attendeva in questi tempi

.

Fu incredibile il dolore e pianto di tutti i

suoi per r immatura morte di questo da lo^

ro amatissimo principe. La tennero essi ce-

lata , finché si raunassero le soldatesche spar-

se per le castella ; e poi si misero in viag*-

gio per riportarne il corpo ad Aquisgranà
,

dove egli desiderò d'essere seppellito . Dit*

maro^^ e l'Annalista * , e il Cronografo
sassone ^ ^ scrivono che divulgata la morte
di Ottone III , e che veniva trasportato ia

<iermania il cadavero suo, i Romani ( se

pure non voglion dire gì' Italiani ) barba-

mente si scatenarono contro la picciola ar-

mata dei Tedeschi ; ed ora in agguati , ora

a campagna aperta l'assalirono, con essere

specialmente succedute tre battaglie , nelle

quali ebbero la peggio i Romani . In som-
ma per sette giorni continui bisognò mar*
ciar quasi sempre combattendo ; né si tro-

varono mai sicuri , finché ad. Bernam per^

veniunt ciVitatem, Ma in vece di Berna si

ha a mio credere da scrivere JBerona/n , cioè

Verona , in cui era marchese Ottone duca
di Carintia. In fatti nella vita di s. Arri-

go
' Dimarus lib. 4;
* Annalista Saxo .

* Cbronogva^bus Sako apud Ltihnhium,
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go imperadore ^ si legge: Cum maxima
difficultate & periculis ylurlhus per Vero-

nam^ per Bavariam^ cadaver ipsius repor-

tabant . Furono poi accolti ad una corte

del vescovo d'Augusta dsL Arrigo III ^ duca

di Baviera ^ il quale cominciò di buon' ora

a fare i suoi negoziati
,
per essere eletto

re
,
giacche il defunto augusto non avea

lasciato dopo di se prole alcuna mascfiile.

Èra esso Arrigo figliuolo di Arrigo duc4

,

e nipote di un altro Arrigo duca
,

già da

noi veduto fratello di Ottone il grande au-

gusto; e per conseguente se era inancata

la linea d'esso Ottone, durava nondimeno
in lui r altra in guisa cVegli pretendeva

come per diritto ereditario la corona. Pe-

rò per forza occupò I0 scettro , la corona ^

il pomo e gli altri ornamenti imperiali. E
perchè il santo arcivescovo di Colonia Eri-

berto avea mandata innanzi la lancia, ilfc-

ce arrestare > né il rilasciò senza sicurtà,

che gliei' avrebbe inviata . Fu poi data se-

"poltura ai corpo del defunto imperadore in

Aquisgrana*
In questo mentre, cioè appena intesa la

morte di Ottone III augusto senza succes-

sione, i principi, vescovi^ ed altri primati
d'Italia furono in gran mdto^ Ai più pare-
va che fosse risorta la lor libertà per po-
ter eleggere quel re che fosse ìow più in

grado; e tanto per amore della propria na-

zio-

* AdtlhldkS in f^ita f, Henric* im^tfat.
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%ìone

,
quanto perchè non erano molto sod*

disfatti del governo dei monarchi tedeschi
,

si accordarono assaissimi d'essi nella dieta

tenuta in Pavia di eleggere un re italiano.

Ardotao marehese d' Ivteà
,
principe per ac-

cortezza e per ardire , ma non già per le

virtii cristiane , superiore a molti
,

quegli

fu che guadagnò i voti degli altri , e si fe-

ce eleg^^ere e coronare re n^lla basilica di

s. Michele di Pavia. Eplscoplcida il chiama
Ditmaro , e ne abbiàm venduta la ragione

di sopra all'anno 999. Favole io reputo

quelle che racconta Valeri ino Castiglione^,

spacciando che in pna dieta di Todi seguis-

se r eiezion di Ardoino. Arnolfo milanese

chiaramente scrive : Papice elighur. Nella

Cronichetta dei re d' itali a *
, da me data

alla luce , si legge che dopo la morte di

Ottone 111^ fult tunc re^num sine regc

XXIV dies, pie qui fuit domlnlco^ & fuit

XV mentis februarli in civitatt^ Fapla inter

basillcam s.M'chaeUsfuit coronatus Ardoinus
rex. Cadde appunto il dì XV di febbrajo dell*

anno presente in domenica ; e di qui ancora

si apprende, contando i dì 24 del regno va-

cante , che Ottone finì di vivere nel dì 23
di gennajo . Ardoino chiamato da Ditniaro

Hardwigus & Hardwicus ^ e da Arnolfo

storico milanese di questo secolo * nobili^

Ipporeglce ?narcifiio, era figliuolo di Dodo^
ne

* Castiglione ne' le Annotaz.' al regno d"* Italia dtl Tesauff
* Aneedot. Latin. T. a. />. 104.
* /frnuif. Histov. Mediolanens. /. 1.
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ne ossia Doddone ^ come si ha jda nn suo

diploma^ dato ^ anno dominicoi Incarnano^

nis MXI p tertio halendas aprilis ^ Indictio*

ne JX Aclum- Bobll in episcopali palatìo .

Questo contiene una donazione fatta a s.

Siro di Pavia prò anima patris nostri s Dod^

donis p & prò anima patrni nostri domjii

Adalherti , rogante domno Wilelmo marcliìo*

ne carissimo consobrlno germano nostro.

Né dà egli il titolo di marchese al padre

ne allo zio. Da altri il padre d'Ardoino

sembra appellato Oddone , cioè Gitone , ed

avendo Ardoino avuto un figliuolo ncniato

Ottone ^>i pare che non sia senza fondamen-

to un tal nome . Per quanto ancora ho os-

servato nelle Antichità estensi ^
, non è inve-

ri simile, che Odelrlco Magnifredo ossia Man-^

fredi marchese celebre di Susa , e fratello

di Àlrico vescovo d'Asti, fosse suo zio pa-

terno. Comunque sia, Ardoino diede prin*

cipio al suo governo col confermare i pri-?

vilegi di varie chiese . Uno dei suoi diplo-

mi pel monistero di s. Salvatore di Pavia

si vede spedito ^ X halendas martli , anno
dominicas Incarnationis MII ^ anno domnl
Arduìni regls L Aclum in papieriH pala^^

tio . Il Margarino ha dimenticata l'Indizio-

ne . Due altri dati nello stesso giorno per
la chiesa di Como si leggono presso il pa-

dre

* Guichenon Bibliothec. Sebus- Centur^ II. cip, io.
* Ibidem cap. 3.

3 Antichità Estendi P. i. r. 15.

^ BulUr. Casinens. T. 1. Constit. 71.
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dre Tatti ^ colle seguenti note: Vili ìza>*

lendas aprilis anno doininlcce IncarnationÌ9

millesimo secundo , Indiclione quintadecima

y

anno vero domnl Ardoinl regis re^aantis

primo, Actum Castro Montiglo, Così pas-

savano gli affari d'Italia, ed intanto si di-

sputava in Germania per I' elezione del nuo-

vo re . I due principali concorrenti , oltre

ad Ecclilcardo marchese di Turingia , erano
Erimanno duca di Alemagna e d' Alsazia

,

figliuolo di Udone duca^ morto nella scon-
fitta data dai Saraceni in Calabria ad Ot^

tone II, e il soprammentovato irriga III

y

duca di Baviera. Prevalse in fìne^ ma do^

pò molti movimenti d'armi^ co' suoi ade-*

renti esso duca Arrigo, il quale in Magona
za per attestato di Ditmaro ^.VII idus^ ju^

nli in regem ellgìtur , acclamatur , & m
WUligiso prcesnle benedlcltur & eoronatur *

Adelboldo ^j scrive, oclavo idiis }uml »

Cioè sarà stato eletto nel dì 25 di maggio y.

e coronato nel dì 26. E n' era ben degnor
tante virtù d'animo concorrevano iti lai,

e massimamente la religione e pi€tà
,

per

cui si meritò poscia il titolo di santo * Claur-

dus j cioè zoppo, fra gli Arrighi vien ap-

pellato da alcuni j perchè zoppicava un pie-

de . Avea per moglie Canegonia
,
%Iiuola

di Slgejredo conte di Lueemburgo-, che con. lui

gareggiava nel possesso ed esercizio delle più

ra-
* Tatti Istor. della Chiesa di Como T. ».

* Ditmar. Chron^ lib. S*

* Jitelkoldus in f^itf s^ Uemici' i» i
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rare virtù y e per cagion d' esse arrivò anche

ella ad essere registrata nel catalogo dei

celesti cittadini . ^ Kicevette anch'essa dipoi

la corona regale nel giorno di s. Lorenzo
in Padcrbona. Sotto il presente anno Lupo
protospata * racconta che ohsedit Saphi cay-

zus ( cioè il generale dei Saraceni _, ossia

dei Mori Africani, padroni della Sicilia )

Barum a die II mail usiiiie ad sanciuni Lu*
ram mense ociobrls . Tane liberata est per

Petrum ducem Veneticorurn . Questo fatto

glorioso di Pietro Orseololl^ dgge di Vene-
zia , non fu ignoto air accuratissimo croni-

sta di Venezia Andrea Dandolo ^ , di cui

sono le seguenti parole : Iste dux etiam
eontraSaracenos

^
qui barensem urbem Avu^

liod obsessam detinebant _, cum navali stalo

perrexit, & iirbem intravit^ & vlctuallbus

muniit . Et cum Gregorio Catapano imperia--

li ex urbe exiens^ deSaracenis vicloria ha-

èuit y & liberata urbe ab obsidione Venetias

rediii . Il Sigonio differì questa impresa fi-

no air anno 1005 .

Non fu V assunzione del re Arrigo al

trono germanico senza contrasti ^ e massi-

mamente dalla parte del suddetto Eritnan-

no duca d'Alemagna, o vogliam dire di

Suevia. Tuttavia, giacché chiunque de' Ba-
roni a tutta prima non aveva acconsen-
tito alla di lui elezione^ di mano in mano

ve-
* Annaies Hildeshtim .

^ Lupus Protospata in Chronicv»
* Dandul. in Chromc. T. XIL Rsr. Italie.
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Veniva a rendergli ubbidienza . Eriniannc^
anch' egli preso miglior consiglio , sul prin-
cipio d' ottobre di quest* anno , e non p-ià

nel seguente, dome hanno gli Annali d'il-
deseim , andò a gittarsegli a' piedi y e a
giurargli fedeltà. Di questi prosperosi suc-
cessi del re Arrigo informato il re Ardoi-
no già andava prevedendo , che non tarde-
rebbe molto il re germanica a portar la

guerra in Italia ^
, ma in questo mentre si

fabbricava egli la sua rovina col trattar
aspramente» que' medesimi principi d'Italia,
che l'aveano messo sul trono. Fra gir al-
tri

,
perchè il vescovo di Brescia' gli disse

alcune spiacevoli parole, il prese pel ciuffo

e ir cacciò vituperosamente in terra , come
se fosse stato un bifolco . Questa sua sfre-

nata collera fu cagione , che molti de'prin-
cipi italiani

,
pentiti d* averlo innalzato

,

segretamente spedirono o messi, o lettere

ad invitare in Italia il buon re Arrigo *'

.

Era , come ho detto di sopra , in questi
tempi duca di Carintia e marchese della

marca di Verona , ossia di Trivigi , Ottone
,

quél medesimo che vedemmo padre di Gre-
gorio V papa, il cui padre fa Corrado duca
di Franconia^ la madre Liutgarda, figliuo-

la di Ottone I augusto . Il discender egli

dal sangue d^ esso imperadore , congiunto

col credito di una rara probità e saviezza^

pa r-

* Dhmarus Chronic. lib» 5.

* Xtelboldtis in f^ita J. Htnrici •
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parvero tali prerogative allo stesso Arrigo,

non pei" anche rc^ che gli mandò ad ojfFe-

rire il regno. Ma egli con umiltà si sot-

trasse a questo onore e peso ^ e per quan-

to potè , cooperò dipoi all' esaltazione

d* Arrigo . Dalla Germania, ove era ito es-

so Ottone , ebbe ordine di tornarsene in

Italia con un piccolo corpo di armata . Ar-
doino, che teneva di buone spie , non so-

lo penetrò là di lui Venutai ^ ma seppe an-

cora , che calato esso in Italia , erano per

unire con Ini le forze loro Federigo arci--

ifescovo di Ravenna^ e Teodolfo marchese.

Così ha il testo di t)itmaro>' e quello ezian*

dio dell* Annalista sassone ^/ ma senza dub-

bio in vece di Teodo(/b, s' ha quivi da leg-

gere Teodaldo ^ ossia Tedaldo marchese
^

avolo della gloriora contessa Matilda. Tie-

holdus è nominato da Atelboldo * * Fere
Ardoino frettolosarhente con tutte le sue

forze accorse alle Chiuse d' Italia, che fin-

qui èrano state guardate dagli uòmini del

vescovo di Verona , e per forza le prese ,

S'avanzò anche fino a Trento, credendo
che colà fossero ?ià calati i Tedeschi : ma
non avendoli trovati^ se ne ^ortìò in fretta

alla campagna di Verona . Celebrava egli

là festa del santo natale ìvì uh castello ,

quando giunto il duca Ottone alla Chiusa
dell'Adige

, e trovato serrato quel passo,

maa-

* Annalista Saxo apud Eccardum.' ^
^ yitaóoldus uti STifra .
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mandò al re Arduino pregandolo della li-

cenza, di poter passare . Trattenne Ar-
doino i messi sino alla mattina seguente

,

e nella notte raunate le sue truppe, sul far

del giorno in ordinanza di battaglia portos-

si ad assalirei nemici. Calda fu queir azio-

ne, molto sangue costò all'una e all'altra

parte ; ma in fine restarono sconfitti i Te-
deschi , e pochi se ne salvarono coli' ajuto

delle gambe. Narra il Sigonio questo fatto

sotto Tanno 1003; ma assai chiaramente si

raccoglie da Ditmaro , che ciò seguì sul

termine delT anno presente , Non errò già

egli , come pretende il p. Pagi ' , in rac-

contare una tal battaglia e vittoria , essen-^

do cosa indubitata, perchè asserita da Dit-

maro * e da Adelboldo 5 scrittori di que-*

sti tempi • Parimente Arnolfo storico del

presente secolo scrive 4 che il re Arrigo
per consiglio de' principi d* Italia segreta-

mente a iyi favorevoli , direxit in Italiani

suum cum exercitu ducem . Cui occurrens

'viriliter Ardolnus ^ facta congressione in

campo Fabrlcce , quamplures siravit j ceteros

extra fines regni fugaVu . Curiosa cosa è

il vedere un contrasto ^ seguito in quest'

anno fra Canone ossia Corrado vescovo di

Perugia , e V abbate del monistero di s*

Pie-

* Ditmaruf ChroniC' lib. J.

* Atetboldus in Vita s. Henrici .

« Arnulfus Hisu Mediai, lib. x. cap. 15-
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Pietfo eli Perugia, ^ proesldente domno Syl-

Vestro II romunce sedis pontifice in synodo

hablta in palatio sacrosancio ìateranen-

sl ^ anno quarto ordinationls sucts^ mensls

decembris die tenia , Indiclione prima , co-

minciata nel settembre . Pretendeva il ve-

scovo superiorità sopra quel monistero ; pre-

tendeva il papa 5 che fosse esente ed irnfìie-

diatemente sottoposo alla santa sede in vi-

gore di un privilegio pontificio . Risponde-

va il vescovo: Privilegia luec non reprobo ;

sed sine consensu antecessoris mei ^ cujus

temporibus itlud primum privilcgium faBum
est

j, fa-cium fuisse dico . SI solum videretn

consensum haberem^ inde ceternum silentium.

Gli fu mostrata la lettera del suo predecessore

col consenso, an^i con preghiera che fosse

privilegiato quei monistero : laonde conven-

«e al vescovo di cedere . Così i vescovi

d'allora consentivano alla diminuzione del-

la loro giurisdizione . E di qui si scorge
che si esigeva questo loro consenso . Ma an-^

dando innanzi , fu creduto in Roma super-

fluo il chiederlo, e si privilegiarono tutti

quanti i monistferi , secondoGhè piaceva ai

romani pontefici^

Tom. XIlI. Y An-
' Ugiell. Ital. Stct. T. IX. f. ji».
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Anno di Cristo Min , Indizione i.

di GiovAAìNi XVII, papa i.

di Giovanni XVIII
,
papa i,

di Ardoino re d'Italia 2.

v^irca li dì 11 di maggio dell' anno pre-

sente diede fine alla sua carriera Silvestro

Il papa y prima chiamato Gerberto . Se si

volesse credere ali Annalista sassone ^
,
quel-

la medesiijia Stefania, già moglie di Crescen-

zio console decapitato , che attossicò Ot-
tone III augusto , malamente conciò anche

il suddetto pontefice . Veneficio ejusdem mu-
lieris etlam papa romanus gravatus asserì--

tur 5 ita ut loquendi usum amiserit . Non
si può dire quante ciarle si spargessero di*

poi in discredito di esso Silvestro . Cioè fu

spacciato per negromante , e che per patto

segreto del diavolo egli arrivasse al ponti-

ficato^ e poco mancò che miseramente poi

tra le grijQfe di lui non ispirasse T anima.

Stomacose calunnie sou queste , o inventa-

te , o spacciate da BennonCj cardinale scis-

matico a' tempi di papa Gregorio VII nell'

infame sua invettiva contra della corte ro-

mana * . Sigeberto , Martino polacco , Tolo-

meo da Lucca, ed altri, da questa puzzo-

lente scrittura trassero la favola indegna

del merito raro di questo pontefice , Percioc-

ché

* Annalista Saxo ad ann. ML
* Menckeniut Scri^tou Rer» German, T* h \ i
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che per consentimento .degli antichi e mi-
gliori storici, Gerberto^ ossio. Sil,vestro Ilj se

si eccettua la sua ambizione ^ ^fu uno dei

più insigni personàggi di questi tempi : tan-

to era il suo sapere ^ non disgiunto dalla

pietà
,
per cui parve a que' secoli ignoran-

ti , eh' egli più che umanamente possedesse

le arti e le scienze . A lui anzi ha grande

obbligazione 1' Italia ,
potendosi in certa

maniera dire , che dall' aver egli aperta scuo-

la nel monistero di Bobbio , cominciò fra

noi il risorgimento delle buone lettere j e

così in Germania e in Francia , dove egli

coir esempio suo infervorò allo studio i dor-
migliosi ingegni. Di lui perciò si dilettava

forte Ottone III imperadore , e soprattutto
,

perchè egli era assai istruito dell' arti ma-
tematiche . Quelle linee e que' triangoli , co-

se allora troppo forestiere^ probabilmente

, gli acquistarono il titolo di mago presso

I
il goffo popolaccio. Optime ^ scriveva Dit-

maro ^5 callebat astrorum cursus discernere
j

& contemporales suos varice artis notitia

superare . In Magdahurg liorologium fecit
,

illud recle constltuens y considerata per £-

stulam quadam stella ^ nautarum duce . An-
che prima dell' invenzione del cannocchiale ,

si servivano gli astronomi di un tubo per
mirar le stelle, ma senza giugnere a saper
adoperare e congegnar lenti ed obbiettivi
di yfetro^ che oggidì cotanto ingrandiscono

Y 2 e ren-
* Dimarus Chtgn* s»h finem lib. 6,

ì
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e rendon visibili gli oggetti lontani . Il pa^
dre Pez diede alla luce la Geometria d'es-

so Gerberto ^ . Altre sue operette , oltre

alle epistole , scritte con assai vivacità , so-

no rammentate dagli scrittori della Storia

letteraria. Ora a Silvestro II succedette nel-

la cattedra di s. Pietro un Giovanni , sopran-

nominato Siccone , o Secco , il quale secon-

do la Cronologia pontifìzia dovrebbe essere

appellato Giovanni XVI , e pure si truova
nomato da alcuni Giovanni XVII

,
perchè

quantunque Giovanni calabrese
_, che occupò

la sedia a Gregorio V nel!' anno 997 , noti

meriti luogo tra i romani pontefici „ pure
altro sentimento dovettero avere i Romani
d' allora

,
giacche troviamo che il successore

dì questo Giovanni Secco venne sempre chia-

mato negli Atti pubblici Giovanni XVII.
Così il chiamò anche Mariano Scoto e 1*

Annalista sassone y e che così si abbia a chia-

mare, saggiamente lo pretese il padre Pa-

gi*. Ma questo Giovanni XVll ^ dopo avei^

tenuta la cattedra pontificia appena sei me-
si , colla sua morte fece luogo ad un altro

Giovanni 5CVIII che fu soprannominato Fa-

s^o . vCrede il suddetto padre Pagi segui-

ta la di lui ordinazione nel dì di s. Stefa*

no 2G di dicembre dell' anno corrente .

in quest' anno ancora mi sia lecito il rife-

rire quali principi d'Italia tenessero in favore

del

* P»K, thesauf. Anerdetor. P. //. T. II/.

* Pagius Criu ftd Annali Barone
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del re Arrigo ^ segretamente nondimeno

;

credendo io che il solo Ottone marchese di

Verona e duca di Carintia si dichiarasse

apertamente qontra di Ardoino . Trovavasi

tuttavia in viaggio , tornando dall' ambascia-

ta di Costantinopoli Arnolfolly arcivescovo

idi Milano , allorché venne a morte Ottone

in augusto , e seguì l"* elezione e coronazio-^

ne d' esso Ardoino . Dovette egli averci a

male che senza di lui
,
primo fra* principi

ideila Lombardia e in possesso di coronare

i re d' Italia , si fosse dato il regno e con-
ferita la corona al marchese d' Ivrea . Per-

ciò Ardoino , secondochè s' ha da Arnolfo

storico ^
, cognito jam diBi prcemlis reditu

occurrit in itinere obvius , securitate^ quanr
ta yaluit , sibi illum applicare procurans .

Gli diede a mio credere il prelato delle
buone parole ^ ma internamente seguitò ad
essergli contrario. Anzi se si volesse cre-
dere a Landolfo seniore *

, da lì a pochi
giorni questo arcivescovo in i?onc/iaZia pum
omnibus Italios primatibus collociuìim ha-
hiiit

, liti (luum diverse de regni negotiis
,

traBassent, Arduini spreto dominio
, quod

malis artibus usurpaverat, Henriciml theu-
tonicum scientia illustrem ^ armls fortissl'
mum militumque copiis abundantem^ & di-
vitiis affiuentem eleglt.M^ non presti qui fede
il l|ttore a Landolfo , autore solito a vendere

Y 3 del-

' Arnulphus Hist. Mediai, l. 1. e. 14.
* landplfus senior ffistar. Medioian. /. a. r. if.



342i Annali d' Italia
delle fanfaluche. Non è credibile questa dieta

tenuta in Roncaglia ( io non so come il Si-

gonio la metta in Lodi) , allorché Ardoino
era tuttavia forte ^ né avea competitore in

Italia . Arnolfo storico di maggior credito
,

sotto r antecedente anno scrive con più ap-

parenza di verità , che insorta la lite del

regno fra Arrigo e Ardoino, in medio pHn-
cipes regni ( italici ) fraudulenter inceden-

tes , Ardoino palam mìlitahant , Henrico
latenter favehant , avaritice lucra sectan-^

tes . Adelboldo ^
, autore contemporaneo

,

ci viene annoverando quar fossero i fauto-

ri del re Arrigo in Italia^ che nell'anno

precedente l'invitarono in Italia. Involun^
tate hujusmodl , dice egli , aliqui manife^
5ti, aliqui erant occulti. Tieboldus nam-
€jue marchio & arcliiepiscopus ravennas ^

& episcopus mutinensisj veronensis , & ver-

cellensisy aperte in regis Heinrich fidelitate

manehant . Archiepisóopus autem mediolanen-

sis^ & episcopi cremonensis
,
placentinus, pa-

piensis , brixiensisj, comensis, quod volebant^

manifestabant. Omnes tamen in commune
regem Henricum desiderabant

,
precibus per

legatos & literas invitabant. Fra quei che

camminavano con più riguardo j v" era V

arcivescovo di Milano . Veggasi dunque se

yegga la sparata di Landolfo storico mila-

nese. Qiiel Tieboldo marchese , siccome già

accennai , altro non è che Teodaldo, o Te-

dal-

* Atelholdus in Vita /. Henrrci >
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daldo^ avolo della contessa Matilda , e fi-

gliuolo di queir Adalberto Azzò , conte, op-

pure marchese , da noi veduto a' tempi dì

Ottone I augusto . Di esso Tedaldo parla

anche Benzone vescovo d'Alba in quel suo
scomunicato panegirico di Arrigo III fra

gl'imperadori con dire^; De Tadone vero^

qui propter metum Ardolni yedester legatus

marchìorus Teodaldl ^ atque episcopi Leoni

s

( di Vercelli ) quid fecit venerabilis eie-

mentia magni Henrici serenissimi impera-

toris'^ Certe uni filio ejUS dedit Veronos epi--

scopatum ; alteri comitatum ; patri vero Gav"
dam , & totum Benacum . Volle il padre
Pagi * darci informazione di questo princi-

pe con dire eh'' egli sposò Willa ossia Guil-

la^ sorella di Ugo duca e marchese di To^
scana . Certo che una JVilla fu moglie di

esso Tedaldo ; ma un sogno è del padre

Pagi
,
perchè senza pruova alcuna dell' anti-

chità , il darle per fratello il marchese Ugo .

Soggiugne francamente che Tedaldo succe-

dette al marchese Ugo nel ducato della

Toscana : il che hanno creduto alcuni mo-
derni, ed inclinò a crederlo anche l'accu-

ratissimo Francesco Maria Fiorentini 3 .

Per provarlo adduce esso Pagi la fondazio-

ne da lui fatta del monistero di Polirone,

dove s' intitola Ego in Dei nomine Teudal-

dus marchio
, filius quondam Adelberti item-

Y 4 que
• Benz.0 Panegyr. /. i. e. 16. T. I. Rer. Germìii. Menfhen»
* Pagius in Crit' Barofi' ad ann' looi.
^ Fiorentini Memorie di Matilde /. 3.
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que marchio . Stima eziandio che Adalberto

suo padre sia stato marchese di Toscana .

Ma è da dire che la storia della Toscana per

questi tempi è involta in molte tenebre.

Per conto di Adalberto, tale è 1' error del

Pagi , che non occorre confutarlo . Abbiam
già veduto a chi finora sia stato appoggiato

il governo della Toscana . Che poi Tedaldo

suo figliuolo succedesse ad Ugo marchese
,

nulla serve a provarlo il titolo di marche-

se . Altri v' erano in que' tempi di questo

titolo decorati , e fra gli altri anche gli an-

tenati della casa d^ Este, senza che si pos-

sa dire che governassero la Toscana. Né
perchè si trovi in Toscan^ un marchese ,

ci è lecito il tosto inferirne che egli fos-

se ancora marchese di Toscana . Altri-

menti con più ragione si avrebbe ad as-

serire marchese di quella contrada ^ Adal-

berto marchese
, figliuolo di Oberto marche-

se ^ e nipote di Oberto marchese , uno de-

gli antenati della suddetta casa d^'Este, che

poco più di due mesi dopo la morte di

Ugo
5
potente marchese di Toscana , fa una

vendita di beni * anno ab Incarnatione

millesimo secundo , & tertio idus martii,

Indiclione XV ^ infra Burgo de Luca prope

portam sancii Fridiani . Ma io non mi so-

no arrischiato per questo solo documento a

crederlo e chiamarlo marchese di Toscana

,

Tornando dunque al marchese Tedaldo sud-

det«

* Antichità Estensi P. L e. ai.
* Fiorentini Memorie di Matilda l. 3.
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detto , altro io non so dire , se non che

egli era conte di Reggio e di Modena , co-

me altrove ho provato . Di lui scrisse an-

cora Donizone monaco ' nella vita della

contessa Matilda sua nipote^ che il papa
riavesti di Ferrara.

Regihus exsistit cariis , notissimus illls
,

Romanu% papa quem sincere peramabat ^

Et sibi concessiti quod ei Ferrarea servita

Inclino parimente a credere eh' egli go-

vernasse Mantova^ perchè nel seguente anno
truovo Bonifazio ^uo figliuolo con titolo

di marchese in quella città . Ed ancorché
non sappia io ben dire se il sopramraento-
vatomonistero di Polirone fosse allora situa-

to nel contado di Mantova , oppure di Reg-
gio : pure di qui ancora scorgiamo che la

potenza di Tedaldo marchese si stendeva
per queste parti, senza che resti memoria
alcuna comprovante eh' egli fosse marchese
di Toscana . Perchè Arrigo re di Germa-
nia niun possesso e dominio godeva per
anche in Italia

,
potrebbe sembrare alquan-

to strano un suo diploma riferite dair
XJghclli *, dato II kalendas martii ^ an-
no Incarnationis Domini MIU , IndicHo-
ne /, anno vero domni Henrici regis primo .

Aclum I^oviomagi , in qui esso re Arrigo
,

in-

' Dom'xfl Vita Mathildis /. i. e J.
* Ugbeli.Ital. Sacr. T. XI. in Bfiscop. Parmense
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interventu nostri fidelis Teobaldi Mftrimo-
nis ( così abbiamo veduto che era appella-

to dai Tedeschi il suddetto Tedaldo ) con-

cede a Sigefredo vescovo di Parma la pin-

gue badia di Nonantola sul modenese : pa-

rendo poco verisimile che Tedaldo mar-
chese e il vescovo si portassero a Nimega

,

senza timore d' incontrar la'disgrazia del

regnante Ardoino, Ma questo broglio e l'ag-

graffamento di questa insigne badia sarà

seguito per lettere e raccomandazioni se-

grete . E il buon re Arrigo non avea allo-

ca scrupolo a guadagnarsi de' partigiani in

Italia , facendo il liberale coi beni an-

cora delle chiese . QiLatenus ( Sigefredus )

firmatus In fide acrlter deserviret nohis
,

Io dice chiaramente lo stesso Arrigo . Né
vo' lasciare di dire avere Lupo protospa-

ta * scritto sotto quest' anno Sarraceni ab"

sederunt movuem Scaviosurfi mense martii,

sed nihil profecerunt-

Anno di Cristo miv , Indizione ii,

di Giovanni XVIII
j>
papa 2.

di Ardoino re d'Italia 3.

di Arrigo II, re di Germania 3,
d' Italia I.

x'inquì era durato il regno di Ardoino in

Italia senza essere turbato ,
per quanto si

sappia, da guerre interne, ma colla fede

va-
1

' Lupus Pv otorpata in Chron.
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vacillante di molti principi Che inclinava-

no al re Arrigo , o erano da lui mossi col-

la speranza di maggiori vantaggi . Ho io

pubblicato ^ un placito tenuto da Adelel-

mo^ qui & Azo , missus domìni Arduinl
regis in Cremona^ anno regni domni Arduini
regis lercio . Quinto kalendas marcii , In-

diclione II, cioè nel febbrajo nell'anno pre-

sente , Ma non andò molto che arrivò in

Italia chi gli rovesciò il suo trono. Ar-
rigo II re di Germania tra perchè gli stava

a cuore l'Italia, e perchè da' suoi parzia-

li gli veniva dipinta per assai facile la

conquista di questo regno , sbrigato che

fu da alcune guerre civili , e creato che

ebbe duca di Baviera Arrigo fratello

dell' augusta Cunegonda , s' incamminò con
un possente esercito a questa volta ^ e nel

dì ideile palme arrivò a Trento. Se cre-

diamo air Annalista sassone *
,

già era-

no iti a trovarlo fino in Germania il ve-

scovo di Verona , & alii quidam italici pri-

mores regni cum regiis munerlbus , Secon-
dochè scrive Ditmaro ^

, la venuta d' esso

Arrigo in Italia accadde nell'anno seguen-
te 1005, consummata millenarii linea nu-
meri ^ & in quinto cardinalis ordinis loc^*

Però il cardinal Baronio ^
^ dopo di lui il

p. Pa-

' Antiq. Ital. Dissert. 31. p. 965.
* Annalista Saxo apud Eccardum
i Ditmarus Cbron. lib. 6.

* Baron. in Annales Ecclesiaste
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p. Pagi » rifiutando gli Annali d* Ildc-
seim , * che la mettono nelF anno presente

,

scrive : Henrici expeditionem itallcam in an-
num sequentem MV, differì Ditmarus libro

sexto , elque standum existlmo . Ma il pa-
dre Pagi non colpì nel segno. Il testo di

Ditmar'o quivi è scorretto , e in vece di

ijìtinto vi si ha da scrivere quarto. L'An^-
iialista sassone e il Cronografo sassone ^^

copiatori d'esso Ditmaro , chiaramente scri-

vono che neir anno presente il re Arrigo
calò in Italia . Così ha Ermanno Contrat-

to ^ con altri . E questa verità vien chia-

ramente confermata da Atelboldo 5
, scrit-

tore contemporaneo, e dai documenti che

accennerò. Arrivato dunque a Trento il re

feri:nanico coli' esercito suo , trovò prese e

en fortificate da Ardoino le Chiuse delT

Adige , in maniera che gli era impossibile

lo sforzare quel passo • Per consiglio de'

suoi rivolse le sue speranze al popolo deU
la Carintia , il quale portossi ad occupare

xm' altra Chiusa verso la Brenta , non so se

sul Vicentino, o sul Trivisano , che non era

custodita con tanta gelosia . Presa questa
,

Arrigo col fiore della sua armata per mon-
ti scoscesi e dirupi tanto fece , che da
quella parte scese al piano d' Italia in vi-

ci-

' Pagtus in Crt'tic. Baronii

.

^ Annales Hildesheim .

* Chronograph. Saxo apud Leibnitium »

^ Hetntannus ContraSius in Chron.

i AtfljfQldus in finita s* Htmm •>
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tirlatizà d' esso fiume Breiata . Quivi riposò

le stanche soldatesche , e celebrò la santa

Pasqua, che venne in quest'anno nel dì 17

d' aprile . Degno di consideraziotie è un6
strumento dato alla luce dal padre Bacchi-

ini ^ , in cui Bonifacio Marchio fillus domni
Teudaldi itemquf^ Marchio

,
qui profehui

sum ex natiorie mea lege vivere Longobar-
dorunij, fa un donativo di terre al moniste-

ro di Polirone . Tali sono le note di quel-

la carta . Renricus gratia Dei reoc _, anno
regni ejus ^ Dea propitio ^ hic in Italia pri-

mo , mense rtiartiiis , Indictione secunda .

AElum in civitate Mantuos . Credette esso

padre Bacchini spettante all' anno seguente

1005 questa dona2:ione , non so se così per-

suaso dal padre Pagi , che ad esso anno met^
te là venuta del re Arrigo in Italia. Ma è

fuor di dubbio che appartiene all' anno pre-

sente , dimostrandolo V indizione seconda ^

corrente in quest' anno . Sicché vegniamo ad
intendere che Bonifazio marchese ^ padre
della contessa Matilda , vivente ancora il

marchese Tedaldo suo padre
,
portò il tito-

lo di marchese , e^ signoreggiava in Manto-
va . Di esso Bonifazio appunto scrive Do-
uizone ì

Cui juravere , patre iiinc vìvente
, fideM

Servio prudentes proceres , coihites pari--

terque.

In-
^ Bacchini Tstor, def rnonrstero di Polirone Append. p. ló,'
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^^ Intendiamo inoltre che esso marchese Bo-
nifazio, appena udita la mossa del re Ar-
rigo verso l'Italia, senza neppure aspettare

ch'egli valicasse i inonti^ il riconobbe per

re d'Italia, e cominciò a contare Vanno
primo del suo regno . Si dovea egli iìdar

molto della fortezza di Mantova , siccome

Slip padre della rocca ,di Canossa . Nella

terza festa di pasqua passò il re Arrigo la

Brenta ^ ed accampossi per ispiare gli an-

damenti di Ardoino. Ma da lì a poco gli

giunse il lieto avviso che Tarmata d'esso

Ardoino s'era sciolta , e chi l' una via, echil'

altra avea preso. Arnolfo milanese ^ così rac-

conta, il fatto . Ex adverso Ardoìnus fidens

"vìrihitSy nec minus armis instruclusj non tan-

tum defendere
;,
quantum super eum ('Hen-

ricum
) paratus insurgere., occurrit UH Ve-

ronce . Sed deceptus perfidia principum , ma^
Jori militum parte destituitur . Quumque
cessisset in^itus , regnum Heinricus ingre-^

ditur . Non avea saputo Ardoino cattivarsi

l'amore de' principi ; abbondava anche di

vizj, oltre, al sapersi che il pescare nel torr

bitlo è mestiere non ignorato dai grandi
;

riè mancava allora in Italia chi credea

di poter vantaggiare gF interessi suoi sot-

to i re tedeschi e lontani . In somma il

re Arrigo , esentato da ogni contrasto
,

fu ben tosto ricevuto in. Verona con

sommo applauso , e quivi se gl^ presentò

Te-
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Tedaldo marchese col suddetto Bonifazio

marchese suo figliuolo , e'cogli altri par-

ziali che s' erano cavata la maschera *. Con
pari lietissimo incontro fu accolto in Bre-

scia da que' cittadini e dal loro vescovo
,

per quanto pare, appellato Adalberone ò^

Ditmaro , sebbene V Ughelli mette allora

vescovo di quella città Landolfo , Ibi , sog-

giugne Atelboldo, archiepiscopus ravennas
cura suis & sibi fin itimis ei obvìam venite

& manus nondum dominio adulterino pol'^

lutai , seniori dia exspectato reddit ; paro-

le significanti che Federico arcivescovo di

Ravenna co' popoli dell' esarcato non avea

voluto riconoscere per re in addietro Ar-
doino, e ch'egli giurò fedeltà ad Arrigo,
come a suo signore , Dal che resta sempre
più avverato che in ^ue' tempi 1' esarcato

di Ravenna era parte del regno d'Italia, e

non ne godevano i papi alcun temporale do-
minio . Ma poco più dovette sopravvivere
esso arcivescovo dj Ravenna , siccome ap-

parirà da quanto diremo all' anno 1014

.

Andossene dipoi Arrigo a Bergamo , e colà

venuto r arcivescovo di Milano Arnolfo II,

prestò ad esso re ii giuramento di fedeltà .

Giunto finalmente a Pavia , fu eletto ed ac-

clamato re d'Italia dalla maggior parte d«i

principi e coronato nella chiesa di s. Mi-
chele . Nella prima delle Cronichette dei re

d'Itar.^
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id' Italia , da me date alla luce *
, si legge :

In die dominico
, quifuit die ..... mensU

madii Inter basilicam sancii Michaelìs ^ cium

dicitur Majore ^ fuit electus Henrlcus , &
t:oronatus in secundo die

^
quifuit die Lunce^

XII die mensls madii . Neil* altra Cronichet-

ta abbiamo : Deinde venit Anricus rex .

Fuit coronatus in regem in Papia tertiù

die ante festivltatem sancle Xiri^ quce fuit

in mense madio . Nel d\ 17 di maggio in

Pavia si celebra la traslazione di s. Siro .

Tre giorni prima , cioè nel dì 14 d' esso

mese, correndo allora la domenica, dovette

seguir V elezione del re Arrigo , e la sua

coror>azione nel lunedi seguente, giorno 15

d'esso mese. Però in vece di die Lunce Xlt^

die mensls madii vo io credendo s' abbia

a leggere XV.
Ma queste allégi'etzé restar'ono funestate

da un. terribilissimo accidente . Nello stes-

so giorno della coronazione del re verso

la sera insorse lite fra i Pavesi e i Tede^
schi che erano in Pavia. Gli storici tedeschi,

da' quali soli vien con qualche particolarità

esposto il fatto, attribuiscono Torìgine della

discordia all' ubbriachezza de' cittadini ("il

lettore più fàdilmente l' immaginerà dei Te-

deschi ) e a qualche fazionario ( il che può

essere ) dì Ardoinò , che incitò il popolo

all'armi. Presero i Pavesile mura ,
e cre-

scendo la loro furia s' inviarono al palazzo,

* Cbro». Regunt ha!. T. I. Anecdot. Latin*
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dove era il re Arrigo . Eriberto arcivescovo

di Colonia, per placare il rumore, s'affac-

ciò ad una finestra ; ma i sassi e le saette

il fecero ritirare ben tosto . Intanto s* at-

trupparono quanti Tedeschi si trovavano

nella città, e cominciò la mischia che durò
tutta la notte fino al giorno chiaro, in cui

accorsigli altri soldati ch'erano fuori della

città , ridussero a mal punto i cittadini .

Ma perciocché dalle case venivano pietre ^

legni , e verettoni , i Tedeschi si avvisaro-

no di attaccar fuoco in varj siti della città ;

e questo crebbe a tal segno , che tutta quel-

la nobil città restò preda delle fiamme in-

sieme col palazzo regale . Restarono vitti-

ma delle spade, o del fuoco non pochi dei

Pavesi ; e ciò che non consumò il fuoco ,

andò miseramente a sacco . Riti rossi il re

Arrigo fuori della città nel monistero di^-

Pietro in Coslo aureo , fece cessare ^ ma
molto tardi, la guerra ; e intanto , come «ori-

ve Arnolfo, * ([uum non ad votum stbi oh-

temperasset , uno totam Papiam concrema-

-vit incendio - I saggi imperadori tedeschi ,

per evitare simili tragedie , amavano di

aver fuori delle città i loro palagi . Ugo
flaviniacense * scrive che Arrigo obbligò i

Pavesi a rifare il palazzo regale . Noi non

possiam ben sapere il netto di tjuesti fatti ,

perchè non gli abbiamo se non da storici

Tom. XIII. Z te-

* Arnulphits Ht'st. Mcdiol- lib, X.

j* V^o Fiaviniacent» in Chron,
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tedeschi, i quali ce ne danno notizia, eli
dipingono come lor torna meglio . Ma si può.

ben credere che una sì barbarica vendetta

odtì fece gran credito al re Arrigo , e njèn

no alla gente sua , e sparse V orrore per

tutta r Italia . Perciò stimò bene esso redi
non fermarsi rtìolto in un paese , dùvc, la?-!

sciava segni tanto vivi di bestiai furore per

colpa de' suoi . Pare nondimeno eh' egli tut-

tavia dimorasse in Pavia nel di 25 del me-
se di maggio , avendo io pubblicato un sua

diploma ^ in favore di Guinizone abbate di

s* Salvatore di Monte Amiata , dato VHl
halendas junii) anno dortiiniccc Incarnationis

millesimo quarto j Indiciione 11^ anno vera

domni Heririci regis IL Acium Fa-pios , Non
parrà a taluno molto credibile che il re Ar^

rigo si fermasse tanto in una città intera-

niente bruciala , e in mezzo a cittadini che

r odiavano a morte . Quel che è certo , da.

Pavia se ne andò a Pontelungo , dove rice-

vette molti deputati di città e luoghi, che

vennero a sottomettersi. Poscia visitò Mi-

lano . Inde Chromo perveniens pentecostem .

sanHam pia ànimi devozione celebravit •

Che luogo sia questo , noi sq . Grommo è

chiamato dall' Annalista sassone * . Parmi di

aver veduto Gromello nelle vecchie carte ,

ma mi è ignoto il suo sito, e per conseguen-

te non posso discernere , se convenga a que-

sto

* Antiq. Italie. Dtsseru 71.
* Annalista Saxo*
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sto racconto. Diede egli un amplissimo pri^

vilegio" a Slgefredo vescovo 'di Parma ^
,

ZI kalendas junll ^ anno dominicce Inbarna-

tionis Milli y Indiclione II, anno vero do-

mnl Henricl regisll. Aclum in Rodo, Ab-

biam qui V epoca del regno di Germania,

hi a dovrebbe essere V anno Iti ; Il luogo

poi è RIiò , terra del contado di Milano .

Un altro diploma dal Tatti * e dall' Ughel-

li si dice dato ad Everardo vescovo di Co-

mo nello stesso giorno, cioè II ìdiis junii

y

nnno domlnlcce Incarnai. Milli , Indictlone

II y anno vero domnl Henricl secundi regis

tertlo . ABum InLacunavara, Sì osservi il

nome di Henrlciis (si soleva scrivere Hein-

ricus ) e il titolo Fràncorum -pariterqzce

Longohardoriim rex ^ che è cosa rara . Ag-
giugne Ateboldo ^ che nel partirsi Arrigo

da Grommo , Tuscl ei occurrunt , & manus
per ordlnem singuli reddunt . Se la Tosca-
na avesse riconosciuto per re Ardoino , noi

so dire . Certo di qui impariamo che quei

popoli si diedero al re Arrigo; e non ve-
dendosi parola del loro marchese , nasce

sospetto che in questi tempi niuno essa ne
avesse. Pare eziandìo che vada per ter-

ra r opinion di coloro^ che tennero Tedal-
do , avolo della contessa Matilda

,
per mar-

chese di Toscana . Se tale fosse stato , n^n
sì tardi quella provincia avrebbe accettato

Z 2 per
i * Antiqui t. Italie. Dirsert. 71.
-^ * Tatti Tstor. della Chiesa di Como T. IL
V * Atelboldut in f^ita j- Henrifi .
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per re Arrigo , sapendosi che Tedaldo era
de' suoi più parziali. Sbrigato cosj dagli af*

fari dMtalia il regnante Arrigo, s'inviò al^

la volta dell' Aìemagna e celebrò in Argen-
tina la festa di s. Giovanni Battista . Quindi
attese alla guerra contra di Boleslao usur-
patore della Boemia Che il Sigonio non
abbia conosciuto la venuta in quest' anno di

Arrigo in Italia, e gli altri atti suddetti
,

non è da maravigliarsene . Mancavano a lui

molti lumi, che noi ora abbiamo . Piutto-

sto si può chiedere , come abbondando di

questi lumi Burcardo Struvio ^ ^ scrivesse

che Arrigo fa coronato re d'Italia in Pavia

nell'anno 1005. Ma anch' egli senza altro

esame dovette tener dietro al Pagi .

Ho io pubblicata una donazione ^ che

Bonifacius glorlosus marchio ( non so se

sia il padre della contessa Matilda ) fece al

monistero di s. Salvatore ani<^o Dea projjì^

tlus pontificatus domni Johannls summi pan-

tlficls y ec, secundo ^ siccpie regnante domno
Jieinrlco pllsslmù rege in Italia anno tertlOy

die XXIIl ìnensis septembtis ^ Indicllone se^

ptima » Fontana Tanoni . Gli anni del papa

e del re indicano V anno presente . Ma V

Indizione è scorretta^ e dovrebbe esseve o

secunda ,. o tenia . Se sapessi dove fosse

il luogo di Fontana Tanonl , saprei anch©

dire
,
perchè entrino qui gli anni del roma-^

no

' Struv. C oìf^ Hisu Germanie, in Uenvico J/.

^ jfntiq.. Ita/. Dissert. 6.
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M pontefice. Negli Annali pisani ^ si leg-

ge sotto quest'anno: fectrunt bellum Pisa-

ni cum LiLcensibùs in Aiiualonga^ & Vlcc^^

funi illos . Questo è il primo fatto d' armi

è la prima guèrra d* una città italiana cen-

tra dell'altra, che ci somministri la storiai

d' Italia . Finqui le città di questo regno

èrano state governate ognuna dal suo con-

te . I conti delle varie provincie erano su-

bordinati a qualche marchese o duca, cioè

al governatore della provincia . E i duchi e

tnarchesi all'imperadore , ossia al re d'Ita-

lia . Così ognuno viveà in pace , e riascendo

discordie fra r un pòpolo e l'altro, oi du-
chi e marcHesi, oppure gli ufiziali e messi
imperiali tosto le sopivano . Abbiamo so-

lamente vedùtat fih^uì una discordia civile

in Milano . Se è vera la guerra suddetta ,

già cominciamo ai scorgere che .le città di
Italia alzano la testa e si attribuiscono, ov-
vero si usurpano il diritto regale di far

guerra . Vedremo andar crescendo questa

musica^ la quale si tirò dietro col tem-
po una gran mutazione di cose in Ita-

lia . Ancora questo potrebbe parere in-

dizio che aillora la Toscana fosse senza
Un capo , cioè senza un marchese , la cui
autorità tenesse a freno, o troncasse somi-
glianti discordie . N^ta appunto il Sigonio *

«otto il presente anno, che Pisa y Genova;
Z 3 e Fi-

' Annal. Pisani T, fT. Rer. Ital.

l Sfgonm de É^e^no hai. Hh. %,
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e Firenze cominciarono a far figura e a^,

acquistarsi gran nome
; perciocché coli'esem-

pio de' Veneziani si diedero alla mercatura
ù all'armi ^ e fecero Aotte navali . Delle

due prime città possiamo accordarci eoo

lui s ma per conto di Firenze cominciò el-

la più tardi a salir in potenza e ricchez-

za , e a segnalarsi nell' armi ., Per altro con-

viene andar; ritenuto in credere tutto ciò

che narrano i suddetti Annali , e dopo di

essi il Tronci ^, di tante prodezze de' Pi-

sani coi lor vicini in questi tempi . Altri

d'essi Annali raccontano all' anno 1002 la

suddetta sconfitta de' Lucchesi ad Acqualun-
ga. Poscia all'anno presente narrano che

Lucani eam magno exercltu Lomhardorum
venerunt usque ad Pappianam , & Pisani

eos fugaverunt. usque ad Ripam Fractam .

Non è sì facilmente da credere una tale

armata de' Lucchesi^ perchè non per anche i

popoli d'Italia aveano scosso il giogo , né

solcano far tanto i bravi 1' un contra 1' al-

tro. Secondochè osservò il cardinal Baronio,

in quest'anno la peste infierì non poco in

Roma . Confermò ancora il re Arrigo tutti

i suoi beni e privilegi alla chiesa di Cre-

mona con un diploma dato * VII idus octu"

hris , Indiciione II ^ anno ab Incarnai ione

Domini Milli , anno -vero domni Henricl

{eciindl regis II. Datum in Agldburgo . A
Gio-

* Tfonci Amai. Pisan.
* Antiquit. Ital. Dissert- 71.

^ ^^ 5^^ ifi**;, i^
-
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Giovanni Petrella ducii di Amalfi succedet-

te in quest' anno Sergio suo figliuolo , il'

quale avendo dichiarato suo collega nel go-
verno Gio -vanni si^o figliuolo, dopo tredici

anni fn scacciato dal popolo , mal soddis-

fatto di lui ^ . Neil' anno poscia io 19 lo

stesso Gio-vanni juniore fu di nuovo pro-
clamato duca , e regnò tredici anni

,

Armo di Cristo mv, Indizione iii.

di Giovanni XVII 1 ,
papa 3,

di Ardoino re d'Italia 4.

di Arrigo li , re di Germania 4 ,

e d'Italia 2.

Q.._ualor si voglia prestar fede agli Annali

pisani
, fnit capta. Pisa a Saracenis * . Il

Tronci storico di quella città narra che i

Pisani colla ior armata navale passarono in

Calabria contra de' Saraceni , e trovatili ri-

fugiati nella città di Reggio , vi posero T
assedio, e datale aspra battaglia se ne im-

padronirono con mettere a fil di spada tut-

ti quegl' infedeli , e dare H sacco alle lora

case . Aggiugne che Musetto re saraceno ,

divenuto padrone della Sardegna , inteso che

la città di Pisa si trovava allora s^provvedu*^

ta di combattenti, per essere eglino andati

in corso , venne con grossa armata ,
prcsei

qfuella città , I4 saccheggiò , e ne brucia»

Ti if^ quel-

Ibid. tom. I. pag, no.
* Annoi* Pisan* T. VI» Rer» ItatiC
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quella parte che si chiamò poi Chinsica

,

perchè . una donna chiamata Chinsica Gis-^

mondi vedendo il pericolo della città ^ an-

dò gridando al palazzo de* rettori della re*

pubblica y e fece dar campana a martello :

per la qnal cosa i Barbari si diedero alla

fuga . Fu poi alzata una statua a questa

donna, e dato il nome di lei alla parte ab*

bruciata d'essa città. V'ha delle contrad4Ì-

zioni in quel racconto , e quanto a me io

il. credo in parte favoloso . Forse il no-

me di Chinsica venne dalla lingua arabi-

ca a quella parte di :^isa
,
perchè ivi solea-

no abitare i mercatanti arabi ossia sarace-

ni, che venivano a trafficare in Fisa, Ab-
biamo dal Dahdolo ^, che nell'anno XV di

Fietro Orscolo 11^ doge di Venezia , il qua-

le dovrebbe coincidere coli' anno presente,

o col susseguente , una terribil carestia e

moria fu non solamente in Venezia , ma
per tutto il mondo , in guisa che innume-
rabil gente perì . Fra gli. altri , cne resta-

rono preda di questo malore ^ /si contò

Giovanni figliuolo d'esso doge er suo col*

lega nel ducato . E da lì a sedici dì sog*

giacque al medesimo funesto influsso anche

Maria sua moglie, quella stessa ch'egli avea

condotta da Costantinopoli , sorella di Ro-^

mano, poscia imperadore de' Greci , comedi
sopra vedemmo all' anno 999. Di questa don-

na s'ha da intendere ciò che scrive s. Pier

Da-

* t>arnlul. in Chtòn. T. XIL Rer. Ital
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Diamiano colle seguenti parole ^
: Diix Ve-

nctlarum^ constantino'polLtancv urbis clvem

iiabahat uxorem , (lUce nliràrwn tam tene--

re j, tam ddlcate vl-vebat ^ & non mo-
do Silverstillosa j ut ita loquar j se se jit*

cunditate mulcebat ^ ut etiam communibus
se aquis dedignaretur ablnere ; sed ejus

s&rvi rorem coeli satagebant undecumquc
coUigere , ex quo sibi laboriosum saiis bai-'

neum procurarent ( lo creda chi vuole )

.

Cibos quoque suos manibus non tan^ebat ^

sed ab eunuchls ejus alimenta quosque ttìì-

nutius concidebantur in frusta-^ quce mox
Illa qiiibusdam fusclnulis aureis atqhe èi-

dentibus ori suo liguriens adliibtbat* Ep^s

porro cubiculum tot thymiamatum aromatum^
que generibus redundabat ^ ui & nobis nar-

rare tantum dedecus jceteat ^ G* auditorforte

non crcdat * Seguita poscia a dire che Dio
colpì la vanità e superbia di questa doona,
perchè corpus ejus omne computruit ^ ita ut

membra corporis undique cuncla marcesce-
reni ^ totumque cubiculum intolerabili pror-

sus fastore complérent -. In tale stato fug-

gita da tutti , terminò la sua vita questa

vanissima principessa . S' ingannò il Dando-
lo, riferendo parte di queste parole di s.

Pier Damiano a"* tempi di Domenico Silvio

che fu eletto doge di Venezia nelF anno 107 1.

A questi tempi appartiene untai fatto. Ma
per--

^ Pstrtts Dantfani Opuscui. àe Instiu Monia). i-ii^ ' -
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perciocché V abbate urspergense ' mette la

fame sotto r anno precedente, nel quale pa-^

rimente accadde la peste, per testimoniai'^

za del cardinal Baronio * : potrebbe talu-

no credere , che a queir anno si avesse da
riferire l'avvenimento suddetto. Parla Er«
manno Contratto ^ di questa carestia all'

anno presente. All'incontro Sigeberto "^ e

gli Annali d' Ildeseim s la mettono nell'an-

no seguente . Attese in' quest' anno il re

Arrigo a domar Boleslao occupator della

Boemia, e il ridusse a capitolar con giu-

bilo di tutti i popoli . Stando in Utrecht con-

fermò i privilegi del monistero ambrosia-

no con diploma ^ dato anno dominicce In-'

carnationis MV, Indiciione III ^ anno vero

domni Heinrici 11^ regis III^ data VI no-

nas mali . Acbim TrajeBum .

Anno di Cristo mvi , Indizione iv.

di Giovanni XVIII
,
papa 4.

di Ardoino re d'Italia 5.

»-^ ài Arrigo II, re di Germania 5,
-V d'Italia 3.

A orse perchè nell' anno prese^ìte fu !' Ita-

lia, anzi l'Europa tutta, afflitta ^alla ca-

restia e pestilenza,* di cui s'è fattai menzio-
ne

' Urspergensfs in Chronieo* ,i

* Baron. in Annal. Eccleiiast. \

* Rerràannus ContraBus in Cbr^ntC
^ Sigebevtus in Chronic \

* Annales Kildesheim .

* Puricellius Monument. Basilìe. 4mèroiian.
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ne nel precedente anno , la Storia è assai

digiuna xli fatti , e massimamente 1' italia-

na . Della. Germania altro non sappiamo,

se non che Baldovino conte di Fiandra
,
per

avere occupata la città di Valencienes , ap-

partenente alla marca della Lorena , e sot-

toposta allora al regno germanico , obbligò

il re Arrigo ad impugnar l'armi contra di

lui, ma con poco profitto. Però fu riserba-

ta air anno venturo la maniera più propia

di metterlo in dovere . Grande affetto avea

preso il buon re Arrigo alla chiesa di Barn-

berga , con desiderare specialmente di far-

ne un vescovato. Però ne cominciò con vi-

gore in quest'anno il negoziato, ma ritro-

vando renitente Arrigo vescovo di Virtzburg,

ossia d' Erbipoli
,

per lo smembramenl,^

che si voleva far della sua diocesi ^ , soU-
mente nell'anno seguente ebbe compimenti^

la di lui premura . Negli Annali pisani Jf
abbiamo sotto il presente anno , che fece^

runt Fisani ballum cum Saracenis ad Bhe-
gium y & gratia Del vicerunt illos in di^

sancii Sixti . Questa è la vittoria riferita

dal Tronci all'anno precedente. Ma altro

è r avere sconfitti i Saraceni ad Rhegium ,

altro r essersi impadroniti , come vuole es-

so Tronci, di quella città
j,

perchè di ciò

non resta vestigio. Leggesi presso T Ughel-

li 3 un placito tenuto anno Incarnationis

Do-
" Aóia SanSìor. Bo/Lrncìi ad diem XTT juh'i ,

* Annal. Pisani T. ^I. Rer. Ital.

* V$hell. Itaì. Sacr. T. ITI. in Episcopi Clusin.
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Domini BIVI ^ Indlcllone IV
^
quarto nondf-

aprlUs dal re Arrigo in Germania, dove
fu agitata una lite fra Arialdo vescovo di

Chiusi in Toscana , e Guinizone abbate del

monisteso di s. Salvatore di Monte i^mia-

to^, e Bosone abbate di s. Antimo. II suo

principio è questo : Dani resideret domnus
Henricus rex in caminata in Castello htre^

ditatis siice ^ ([ìiod dicìtur Novum Burgnm
( Neoburgo ) alla presenza di alcuni vesco-

vi ed abbati . Fra gì' Italiani v' interven-

nero Olderico vescovo di Trento e lo stes-

so vescovo di Chiusi, Ivizone abbate leo-

nense sul Bresciano, Ugo abbate di Farfa

,

Buono abbate di Ravenna, Ildeberto abba-

te di Siena, Giovanni abbate forse di Lue»

ea , Ildebrando , Hinieri e Ardingo Conti
,

probabilmente di Toscana^ Pietro Traver-

sario da Ravenna^ e i messi fle' vescovi di-

Arezzo e di Siena . Ecco come gF Italiani

frequentavano in questi tenlpi la corte dti

re Arrigo , e massimanrente gli abbati , tut-

ti per loro negozj , e per impetrar privile-

gi , a beni , o giustizia^ giaccHe non rrian-i

cavano mai prepotenti che usurpavano ai

monisteri gli stabili con quella stessa fati^

lità , con cui i monaci gli acquistavano

.

An-



;~ Anno MVIL ^^5

' Anno j^i Giusto mvii. Indizione v,

di GiovAiSNi XVIII ^ papa 5.

di Ardoino re d'Italia 6.

di Arrigo II ^ re di Germania 5, e

d'Italia 4.

JLisige ben la storia d' Italia ^ die a questo

anno si faccia menzione di Fulberto creato

circa questi tempi , come comunemente vien
' creduto, vescovo di Sciartres ( Carniitum )

in Francia. Siccome osservò il padre Mabil-

lone ^ , fondamento e' è di tenerlo per na-

to in Italia. Bassi ben furono inalali suoi,

ina passato in Francia
,

per V elevatezza

dell'ingegno e saper suo meritò d'essere

innalzato a quella cattedra. Aveva avuto

in Rems per maestro Gerberto^ che fu poi

papa Silvestro II . Aprì anch' egli scuola ,

e la continuò anche dopo essere salito al

vescovato ; e dalla medesima uscirono poi

eccellenti discepoli. Più celebre scuola di

questa non v' era allora tra i Franzesi . Le
opere di così insigne prelato sono assai no-

te nella Storia letteraria. Già avea Teodal-

do marchese
, filius (luondam Adalbeni itém^

que marchio , avolo della celebre contessa

Matilda, ridotto a perfezione il magnifico

monistero di s. Benedetto , situato tra il

Po e il iìumicelloLarione , oggidì appellato

di Polirone . Al medesimo fece egli ur/ am-
plis-

' Ma'jill. Anna!. Esned. ad ann, 79.1.

\
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plissima clonazione di beni in quest'anno»
Presso il padre Bacchini ^ si legge lo stru-

mento stipulato infra Rocca Canossa ^ con
queste note: Henricus Del gratta rex , ariria

regni ejnSj Beo propltlo , lue in Italia^

quarto mense junll , Indlcilonc F. Dal che

impariamo che in Italia si usava V epoca
particolare del regno italico , diversa da
quella del germanico. Un' altra donazione
parimente da lui fatta al rnonistero mede-
simo si vede scritta anno millesimo sepil-

mo, Indiciione quinta , secando die intrante

mense aprills , senza apporvi gli anni del

re. Comunemente si crede ch'esso marche-
se Tedaldo desse fine in quest'anno ai suoi

giorni . Io iion ne sono abbastanza persua-

so , siccome dirò qui sotto alV anno loià.

Nel presente riuscì al re Arrigo dì appagar
le sue piissinie voglie con ergere in vesco-

vato e dotare magnificamente la chiesa di

Bamberga^, e sottoporla al solo romano pon-

tefice. Fu confermato quest'atto con sua

bolla particolare data in qucst' anno da

Giovanni XVili;, papa , come si legge pres-

so r Hofraanno * ed altri scrittori ^ . Cort

gagliardo esercito passò circa questi tempi

il medesimo re Arrigo la Schelda contra di

Baldovino conte di Fiandra , il quale reg-

gendo di non potere resistere , si gittò alla

finiserìcordia di lui, e ne ottenne buona
ca-

' Bacchini ìstor. di Poliron. nelC Appendice»
* Hofm.tnnus Annal. Bambergens»
^ Apud Lude-wig T> I. Scriptor, Bamberg*
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capitolazione . Si i-iaccese anche ia guerra

fra esso re Arrigo , e Boleslao duca di Po«-

Ionia e degli Sciavi . Questo è poi V anno
,

in cui venne alla Juce . in Kavenna Pietro

Damiano^ grande ornamento del secolo pre*-

sente. ^ Fu il suo nome Pietro di Damiano

^

cioè Pietro fratello di Damiano , Confessa

egli in più di un luogo , che attese aRo
studio delle lettere prima in Faenza, pòscia

in Parma : il che ci dà a conoscere che le

lettere a pòco a poco risorgeano anche in

Italia . Terminò il corso di sua vita in

quest'anno Landolfo IV ^ principe di Ca-
poa *

, soprannominato dà s. Agata , nel di

24 di luglio , e lasciò successore nel prin-

cipato Pandolfo II . Andavano dì male in

peggio gli affari della chiesa di Cremona..
Non fu sì presto uscito del mondo Ode/ri-

€0 ossìa Olderico vescovo di quella chiesa,
che i beni d' essa patirono non lieve detri-

mento. Gli succedette Landolfo cappellano
del re Arrigo , il, quale nell' anno presente
ottenne da esso re un diploma di protezio-
ne per la sua chiesa ^ anno diominicce In-
carnationis MVII y Indictione V^ anno re^

gnl domni Heinrici regis secundl re-
gnantis VI ( questa è V epoca del reir/

gno germanico). Aclum Polede , In Milano
Fulcoino figliuolo di Bernardo^ vivente se-

condo la legge salica, fondò in queat' anno

ifetrus Damiani Opuscul. 67. cap. 5.
* Camillus Pere^rinius Histor. Princip. Lane^htird.
* Anpiq, Italie. Disfert, 6u
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la collegiata di santa Maria , oggidì appel-

lata Folcorina . Lo strumento ha queste no-
te : Henrlcus gratta Dei rex _, anno regni
ejus quarto , Vili die mensis octobris , Indi-^

Bione ingrediente sexta. Ancor qui abbia-
mo r epoca del regno d'Italia del re Ar-
rigo .

Asno di Cristo mviii , Indizione vi^.

di ÌSrovANNi XVIII
5
papa 6.

di/ARDoi.\p re d'Italia 7.

di Arrigo II , te di Germania jy
e d'Italia 5.

JLibbe in quest'anno degli aspri affari il re

Arrigo per cagione di uno dei fratelli della

imperadrice Cunigonda sua moglie , chia-

mato Adalberone . Essendo vacata V archie-

piscopale chièsa di Treveri, fu egli eletto,

benché mal volentieri , da qu(^ clero e po-

polo per arcivescovo. Ma non vi consentì

il re Arrigo , da cui fu data quella chiesa

a Megingaudo , camerario di Wdligiso ar-

civescovo di Magonza ^ . Per questa cagio-

ne insorse guerra fra esso re e lo stesso

Adalberone , al quale furono in ajuto Teo-

dorico vescovo di Metz, Arrigo duca di Ba-

viera ^ suoi fratelli. Li soggiogò il re Ar-

rigo , e tolse poi il ducato al cognato Ar-

rigo . Intorno a che si possono leggere gli

An-
,^ Hermirinus ContraBus in Cht'onic. "^ .f»M"tK
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Annali di Treveri , del Browero ^. Gli

imperadc . i greci possedevano in questi tem-

pi quasi tutta la Puglia , cominciando da
Ascoli , e seguitando la costa dell' Adriati-

co a riserva di Siponto e del monte Gar-
gano , dipendenti dal principato di Bene-
vento. Erano anche in possesso della mag-
gior parte nella Calabria , con ritenere an-

cora qualche sovranità o autorità almeno
nei ducati di Napoli , Amalfi , e Gaeta .

Solcano chiamar Longoòardia quegli Stati, e

mandarvi un governator generale col nome
di Catapano , come già accennammo. Abbia-
mo da Lupo protospata ^ , che nelF anno
1006, Xifea Catapano era venuto a quel go-
verno . Ma essendo egli mancato di vita

ndl''anno appresso, in quesi* anno descendit

Curcuq, patricius mense mali , cioè fu in-

viato per governatore d'essa minor Lom-
bardia . Pare che in quest' anno il re Ar-
rigo confermasse i suoi privilegi e beni al

moniStero delle monache di s. Sisto di Pia-

cenza con un diploma ^
^ dato an^io domi-

niecd Incarnationls millesimo oBavo , Indi^

ciione F, anno 'vero domni Heinrici secun-

di regis^ regnantisVI» Acium in Ingilheim .

Ma qui v' ha errore , o nel!' anno , e si dee

scrivere millesimo septimo , ovvero nell' in-

dizione , e si dee leggere Indìciione VL Ed
è considerabile che né in questo , né nell'

Tom. XIIL A a al-
* Browerus Annal. Trevirens.
* Lupus Protospata in ChrOn.
^ Antiquh. Ital. Disstrt. io.
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altro diploma^ accennato all'anno preceden-
te^ non comparisce il giorna, né il mese^
contro il costume delle regali cancellerie ^

Anche il p. Mabillone * osservò questo ri-

to , o difetto in altri diplomi d' esso re Ar-
rigo. Nell'archivio del monistero di Subia-

co si legge una bolla ^ o strumento con que-

ste note : Anno Deo propino pontificatus

domnl Johanni summi pontifici XVIII papog

in sacratìssìma sede beati Petri Apostoli

V> Indlclione VI, mense juniìy die VI , cioè

nell'anno presente. Vo io tuttavia contan-

do gli anni del re Ardoino y perciocché seb-

bène ha creduto più d' uno scrittore , che

egli dopo la venuta in Italia del re Arri-

go , e dopo la di lui coronazione decades-

se affatto dal soglio reale : pure è certo che

egli ritenne circa nove anni ancora non so-

lamente il titolo di re , ma anche ne eser-

citò l'autorità in molti luoghi. Allorché

gli convenne cedere al re Arrigo , egli si

ritirò nelle fortezze del Piemonte in salvo-

Ma non sì tosto uscì Arrigo d'Italia, che

Ardoino tornò ad alzare la testa, e tro-

vando specialmente inviperito il popolo di

Pavia contra dei |Tedeschi per l' immensa
danno recato colla spada e col fuoco alla

lor città , si può facilmente credere che fu

quivi di nuovo riconosciuto per re. Porta

il Guichenon * una donazione fatta alla cat-

te-

* Mokilìon, de Re 'Diplomatica

.

* GuicB^enon JìiblUbth, Sebus* Centur. IL capi j.
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te<3rale di Pavia da Ottone conte , chiamato

ivi flius serenissimi domini , & metuendis^

simi patris mei domini Ardoinl regis . Lo
strumento ha queste note : Ardoinus divina

tribuente gratìa piissimus rex ^ anno regni

ejus propitio septimo , Indiclione VII. Man-
ca il mese e il giorno , con restare incer-^

to ^ se fosse fatta queir offerta negli ultimi

quattro mesi dell'anno corrente, o nei due

primi del seguente . Lo strumento è sotto-

scritto dallo stesso re Ardoino, e vi si leg-

ge : aclum apud Fapiam in palatio juxta

ecclesìam s. Michaelis . Sicché abbiam qual-

che fondaniento di credere ritornato questo

re al suo comando in Pavia

.

Anno di Cristo mix , Indizione vii.

di Sergio IV, papa i.

di Ardoino re d' Italia 8.

di Arrigo II , re di Germania 8
,

d' Italia 6.

vJiunse al fine di sua vita in quest'anno,
senza sapersene il più preciso tempo , Gio-

vanni XVIII papa , che da Ditmaro è chia-

mato Fhasan ^, e dall' Annalista sassone *

Thasianus , idest Gallus , cioè fagiano . Uno
strumento si legge nel monistero di Subbiaco,
che porta le seguenti note : anno Deo prò-
pitìus

, pontificatus domni Johanni summi
Aa 2 pon-

* Dhmarut in fine Uh. é,

* Annalista Saxo

,
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pontifici. & universali XVIII papce in sa-

cratissima sede beati Tetri Apostoli sexto y

Ihdiclione septima^ mensis januaril^ die XI
^

Cioè nel presente anno . Rapporta il cardi-

nal Baronio ^' un epitaffio ^ che era nella

basilica vaticana , attribuito da Matteo Veg-
gio a questo papa . Lo riferisce ancora Pie-

tro Manlio *, ma con dirlo cujusdam /o-

liannis papce. . Non oserei io crederlo se-

polcro di questo papa . Ivi si legge :

NAM GRAIOS SVPERANS , EOIS PAR-
TIBVS VNAM .

SCHISMATA PELLENDO, REDDIDIT
ECCLESIAM.

Non è probabile che di questa gloriosa azio-

ne niuno avesse lasciata qualche menzion*
nella Storia ecclasiastica d'Oriente, o di

Occidente . Egli è chiamato ancora

AVGVSTIS CARVS , GENTIBVS , ET
TRIBVBVS.

Più convien questo titolo a qualche papa

Giovanni , vivuto allorché i Greci augusti

signoreggiavano in Roma . Successore di

questo pontefice fu Sergio IF , il quale per

attestato di Ditmaro ^ -vocahatur Bucca

Ford, Erano forse in voga ancora in quei

tem-
* Baron. in Annah Etclesiast-
» Manlius T. 7. Junii ASi. SmSior. Bolland,
>» Otrrmxrus Cbronic lib. 6.
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tempi i soprannomi ^ molti ò$ì quali , iut~

tochò fossero imposti più per vituperio che

per onore , tuttavia passarono dipoi in co-

gnomi di famiglia , siccome ho osservato al-

trove^. Negò il cardinal Baronio che questo

papa portasse un tal soprannome
,
perchè dal

suo epitaffio si scorge che prima del ponti-

ficato era chiamato Pietro.

SEllGIVS EX PETRO SIC VOCITATVS ERAT.

Ma questo a nulla serve. Pietro fu il suo

nome battesimale ; ma per soprannome , se-

condo il costume d' allora ; egli dovette es-

tere chiamato Bocca di Porco , siccome il

suo predecessore Giovanni fu soprannomi-
nato fasano ^ ossia fagiano. Per attestato

del Dandolo *, in quest'anno pagò il tri-

buto della natura Pietro Orseolo II , doge
di Venezia

,
principe glorioso per avere as-

saissimo ampliato il dominio veneto, scon-

fitti i' Saraceni, e governati con somma
prudenza e dolcezza i suoi popoli ^ Gli suc-

cedette circa il mese di marzo Ottone Or-
seolo suo figliuolo , dianzi creato suo colle-

ga , non inferiore nella religione e giusti-

zia al padre , e ricchissimo di beni di for-

tuna . Ebbe egli per moglie una figliuola

di Geiza duca d' Ungheria , e sorella di s.

Stefano
,
primo re regnante allora in quelle

Aa 3 con-

* Antiquit. Italie Dissert. ^l*
* Dandtil. in Chronic. T. XII. Her. Italie
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contrade, il quale gareggiava nelle virtù

col fratello . Era
,
per testimonianza di Ca-

millo Pellegrino ^^ in. questi tempi princi-

pe di Capoa Fandolfo IL Prese egli per suo
collega in quel principato Pando//o 11^ P^^i"-

cipe di Benevento, suo zio paterno. Non
ne veggiamo assegnato il motivo , ma pro-
babilmente fu

,
perchè mancandogli succes-

sione maschile, volle assicurare nei paren-
ti suoi il principato. Abbiamo sotto questo
anno da Lupo protospata *

, che cecidit

maxima nix, ex qua siccaverunt arhores

olivàs ., & pisces ^ & volaiilìa monna sunt .

Poscia aggiugne : mense maii inccepta est

rebeUio ; il che io intendo de' Pugliesi che

conlinciarono a ribellarsi ai Greci . Et men-
se augusti apprehenderunt Saraceni Civita-

tem Cosentiam ( metropoli della Calabria)

rupto jmdere nomine Cayti Sati , cioè Mei
generale dei Mori .

^ Ancorché Ardoino re

avesse ripigliate le forze , e signoreggiasse

a mio credere in Pavia
,

pure la maggior
parte delle città del regno stava costante

nella divozione e fedeltà giurata al re Ar^
rigo, e fra queste Milano, Piacenza, Cre-

mona. Landolfo vescovo appunto di Cre-

mona ottenne in quest' anno da Arrigo un
clivieto a Lamberto^ abbate del monistero

di s. Lorenzo , situato presso a Cremona

,

di non poter alienare , livellare , o contrat-

ta-

* Camillus Peregrinus Hist. Ptincip. Langobard.
* Lupus Protospata in Chron-
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tare in altre guise i beni di quel sacro luo-

go senza la licenza del vescovo suddetto
,

il qual poscia se ne abusò. Il diploma si

dice dato ^ VII idus octobris , anno ab In-

carnatione Domini MVIIII^ anno vero do-

mni Henrici prim>.(—aerivi secundi ) regis

VIL Acium Maidehurg . Dovrebbe essere V
xinno Vili 5 se pure non appartiene all' an-
no precedente / il che non si può compren-
dere per la mancanza dell' indizione . Ho

^veduta un' autentica donazione fatta in Cor-
reggio alla chiesa di s. Michele, oggidì di

s. Quirino con queste note: Enricus gra-
zia Dei rex ic in Italia quinto^ die quinto
de mense ociuhris ^ Indizione oclava^ che

appartiene all' anno presente . Sotto questo

anno ancora abbiamo dal Bòllario casinen-

se * e dall' Ughelli ^ una donazione fatta

alia badia di s. Maria di Firenze , anno ab
Incarnatione Domini nono post mille j jpri-

die idus augusti , Indizione settima . Il suo
, principio è questo: Ego quidem Bonifatius
t inclitus marchio

, filio domnl Alberti^ qui

fuit Comes
,
qui professus sum legem vtvp-

. re Ribuarwrum . Lo strumento fu stipulato

!• r in loco Pianoro terfitorio motinense , Dove
fosse questo ^Pianoro del contado di Mode-
na^ noi saprei dire. Pianoro si trova sulle

:v montagrie di Bologna ; Pianorso in quelle

Aa 4 di

* Ughellius Ital. Sacr. Tom. ir. in Ephtiof* €remontnt>
* Bu4larium Casinense T. a. Constiti 75»
^ Vghell, Ital* Sacra T§m. 3, . > «. l -^(^S»/'* '
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di Modena. Meno poi so di qua! contrada
fosse marchese questo Bonifazio , Cosimo
della Kena nella seconda parte , a noi pro-
messa

_, ma non mai data, della Serie dei

duchi di Toscana ^ pare che inclinasse a

crederlo duca di Toscana . Non e' e fonda-
mento alcuno per sì fatta opinione . 1 du-
chi , marchesi , conti , e signori grandi per
lo più possedeano allora dei beni in varie

parti d'Italia, né basta una donazione di

beni privati, fatta da alcun d' essi in qual-

che territorio per argomentare il dominio
principesco di quel paese . Di questo Boni-

fazio marchese vivente secondo la legge ri-

buaria , ho io trattato altrove * con creder-

lo discendente da quel Bonifazio^ che già

vedemmo duca di Spoleti , e marchese di

Camerino , e da Teobaldo parimente duca e

marchese di quelle contrade nel secolo pre-

cedente..Ma non apparisce punto, se que-

sto giovane Bonifazio governasse marca al-

cuna ; e certamente egli fu personaggio di-

verso da BoniJazLO marchese
,

padre della

gran contessa Maìilda.

Anti^uitat* Italie. Difseru XXII.
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Anno di Cristo mx. Indizione viii.

di Sergio IV
,
papa 2.

fd di Ardoino re d' Italia 9.

t.- di Arrigo II, re di Germania ^,
k d' Itaiia 7.

òe vogliam qui prestar fede a Giovanni

Villani ^
, che narrando avvenimenti lonta-

ni dai suoi tempi;, ci conta bene spesso

delle favole, oppure con favolose partico-

larità sconcia i fatti veri: in quest'anno

i Fiorentini , mirando da gran tempo di

mal occhio la vicina città di Fiesole ,
con

inganno finalmente se ne fecero padrpni ,

Nel dì solenne di s. Romolo protettore dei

Fiesolani , mentre quel popolo era intento

alla festa , spedirono i Fiorentini colà una

mano de' loro giovani segretamente arma-
ti , che presero le porte e diedero campo
air esercito d' essi Fiorentini d' impadronirsi

di quella città, con ismantellarla poi tutta
,

e ridurre quel popolo a Firenze . Questo
racconto passò dipoi in tutte le storie fio-

rentine , non mancando nondimeno altri

scrittori moderni , che tengono succeduto
un tal fatto nell' anno 1024. Credane il let-

tor ciò che vuole . Quanto a me vo assai

lento a persuadermi cotali bravure in que-
sti tempi, nei quali le città d'Italia non
aveano per anche né facoltà ne uso di muo-

ve-
* Oi9vanni feniani Istor, ii^. Tf^, fap, 5.
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vere Tarmi da se, nè di distruggersi Tuaa
F altra. Molto meno credo che *ìn questi

tempi, come vuole Scipione Ammirati' ^
,

con altri, fosse duca di Toscana Bonifazio
marchese ^ padre della contessa Matilda .

Niuna pruova di questo viene addotta ; e

senza pruove V asserh' cose antiche , non è

diverso dal fabbricar nelle nuvole. Leggesi
sotto quest' anno una magnifica donazione
fatta ai canonici di Ferrara da Ingone ve-^

scovo di quella città con uno strumento
scritto *^ pontificatus domni nostri Sergli

summi pontijlcis & universalis . papce iri

a,postoRca sacrutissima beati Petri sede an-*

no primo , regnante -vero doinno Enrico re^

gè a Deo coronato
, pacifico j magno , in Ita--

Uà septimo ( dovrebbe essere sexto ) , die.

tertia mensis febriiarii^ Indizione octa-va»

Ferrarice . Si osservi come in Ferrara sono

contati gli anni di Arrigo re d' Italia . In

questi tempi per la Toscana specialmente

,

e pc4 ducato di Spoleti^ s. Romoaldo ab-

bate spargeva odore di gran santità , edifi-

cava monisteri , e dilatava V ordine reli-

gioso che si chiamò camaldolese^ e fu una

'riforma del benedettino in Italia . Abbiamo
da Lupo protospata^ nell'anno presente, che

Curcua patrizio
,

governatore degli Stati

posseduti dai Greci in Italia, diede fine ai

suoi giorni , e in luogo suo venne a quel

i c^n ->..- gO- -

* Ammirati Istor. Fio^ent. ^ "

* Antiquit. Italie. Dissert- 65.

* Lupus Protos^ata in Chronico.
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governo Basilio Catapano nel mese di raarr

zo con vpn corpo di milizie tratte .dalla

Macedonia . Aggiugne questo scrittore che

Sylllstus incendit multos liomines in civl-

tate Trani . Da un altro testo si ha chs

Longohardla ( così chiamavano i Greci , co*

me già si accennò, gli Stati loro in Italia)

rebellavit a- Cessare ( cioè dal greco augu-
sto ) opera Melo ducis . lisque accurrens pros-

liatus est Bariim cantra Barenses ^ uhi ipsl

ohierunt . Questo MeZo di nazion longobar-

da , siccome e' insegna Leone ostiense ^

,

harensium civinm , immo totius Apuliot

primus , & clarior erat^ strenuissimus :^(il-

de ac prudentissimus Vir , Sed quum su^

perhlam ^ insolentiamque ^ ac nequitiam GroS'

corum
,
qui non multo antea , tempore sci-'

llcet primi O'àonis , ApuUam sibi Calabriam-

que , sociatis in auxlUum suum Danis ,

Russis y & Gualanis j vindicaverant j, Apu^
li ferre non possente, cum eodem Melo^ &
cum Batto quodam ceque nobilissimo , ipsius-i^

'

que Meli cognato j? tamdem rebellant. Che
strepitose conseguenze si tirasse seco questa

ribellion dei Pugliesi, T andremo a poco a

poco scorgendo . Abbiamo da Ademaro * e

da Glabro ^ , che ciifca questi tempi i Sa-
raceni infierirono sotto varj pretesti contra

dei Cristiani abitanti in Gerusalemme con

uc-

* Leo Ostiensis Chron. lib. a. cap. 17

,

^ Ademarus in Chron. apud Labbe >
^

^ Glaber Kgdulfus in Cbrontco , / »
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ucciderne assaissimi , e forzarli ad abiurare
la fede di Cristo . Diroccarono eziandio la

basilica del santo Sepolcro con varie altre
chiese . Era allora Gerusalemme sottoposta
al Califa , ossia al Sultano dell' Egitto , e
xion già ai Turchi. Fecero ancora i Sara-
ceni dimoranti in Italia, oppure in Sicilia

^

una battaglia^ per attestato del suddetto
protospata, coi Greci a Monte Peloso non
lungi dal distretto di Bari, unde peremtus
est dux^ senza sapersi ^ se dei Greci , o dei
Mori.

Anno di Cristo mxi , Indizione ix.

di Sergio IV ^ papa 3.

di Ardoino re d' Italia io.

di Arrigo II, re di Germania io.

d'Italia 8.

vJià ho accennata la ribellione ^ei Puglie-
si, capo de' quali era Melo, con essersi

«ottratti al dominio dei Greci. Scrive Ro-
moaldo salernitano ^ / Anno MXI j Indi--

elione IX fames 'valida Itallam obtinult .

Quo tempore Mei catipaniis cura Normannìs
Apiillam impugnahat. Ecco il catipanus , o
catapanus adoperato in vece di capitanus^
<i capitaneus^Ma questo storico anticipa di

troppo la venuta dei Normanni a guerreggiar
in Puglia. Potrebbe ben esser che nell'anno .

presente seguisse l'assedio di Bari fatto da
Ba*

f Remualdvs Saftrn. io Chron. T. 6. JR/r. Isal>
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Basilio generale dei Greci , ed accennato

da Leone ostiense. In un testo di Lupo
protospata ^ pare che tale assedio sia nar-

rato all'anno precedente. In un altro è po-

sto sotto r anno 1013 . Forse anche la ri-

bellione dei Pugliesi non divampò se non

in quest'anno^ oppure nel seguente, perchè

lo storico greco Curopalata * mette nei pri-

mi mesi dell'anno presente alcune disgrazie

che servirono di preludio. Comùnque sia
,

abbiamo dall' Ostiense 3
^ che ancorché en-

tro essa città di Bari assistesse. Melo alla .

difesa j pure quel popolo vilmente sostene-

va il peso degli assalti ; e però dopo un
mese, d' assedio trattarono di rendersi e di -

dar lo stesso Melo in mano dei Greci . Eb-
be Melo conoscenza di questa trama, e la

fortuna di salvarsi segretamente in compa-
gnia di Datto; con rifugiarsi in Ascoli,

città che s'era anch' essa ribellata . Quivi
fu di nuovo assediato, laonde una notte

gli con velane fuggire anche di là insieme

con Datto, e ritirarsi a Benevento. Poscia

andò a Salerno , indi a Capoa , meditando
'

sempre le maniere di liberar la sua patria

dalla tirannia dei Greci, e studiandosi di

muovere quei principi in ajuto suo . Ebbe
nuova guerra in quest'anno il re Arrigo
con Boleslao duca di Polonia ^. Con gran

so-

Lupui Protospata in Chron.
* Curopalata in - - - -

^ Leo Ostiensis lib. i. cap. 37.
^ Annalista Saxo , Hermannus Coptra^us in Chron.
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solennità fece esso Arrigo ^ dedicare anche
nei presente anno ( se pure non fu piutto-

sto nel seguente ) la chiesa di Bamberga*
Giovanni patriarca d'Aquileja con più di

trenta vescovi fece quella sacra funzione . Ci
somministra a quest'anno il Guichenone *

una donazione fatta dal re Ardoino a s.

Siro, cioè alla cattedrale di Pavia, ;pro ani-

ma patris nostri Doddonis^ & prò anima
patrui nostri domni Adalberti , rogante do-

mno Willebno marcliione carissimo consobri-

no germano nostro. Tale atto fu scritto

anno dominicoe Incarnationis MXI , tertio

kalendas apritis > IndiBione IX, Actum Bo-
hii in episcopali palatio. E' osservabile che

non compariscono qui gli anni del suo i^e-

gno . Scorgiamo poi che il dominio d' esso

re Ardoino si stendeva anche nella città

di Bobbio, situata sulla Trebbia ventiquat-

tro miglia sopra di Piacenza . Se è vero

questo documento, converrà dire che prima

dciranwo 1014, cioè prima di quel che

pensasse TUghelli ^^ fosse creato il pri-

mo vescovo di Bobbio . Ma Ditmaro ^ sto-

rico di questi tempi ci assicura , che quel

Vescovo fu istituito nell'anno 1014, e perà

fondamento giusto ci è di dubitare della

legittimità di questo documento . Qualora

poi si potesse provare , come pensò il sud-

det-

' Marianus Scotus in Chron. Ditmar. Chron* Uh- <S.

* Guichenon Bibliothec. Sebus. Centur. IL cap.

^ Ugbel/cui- Ita/. Sacr. T. W. in Efiscof. Bobi sns.

* Ditmar, Chron* /;>. 7.
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detto Guichenon ^ , che Berengario II , re

d'Italia^ avesse avuto un figliuolo, chiama-

to Doddonej ossia . Oddone , noi potremmo
dedurre dal documento suddetto , che il re

Ardoino fosse nipote di lui , e per preten-

sioni ereditarie avesse conseguito la corona

d' Italia . Perciocché in tal caso Adalberto
,

zio paterno d'esso Ardoino, sarebbe quel

medesimo che abbiam veduto re d'Italia^

scacciato da Ottone il grande. E Guglielmo

^

marchese qui nominato , sarebbe Otton Gu-'

gUelmo figliuolo d'esso re Adalberto, che

in questi tempi tuttavia vivente era conte,

ossia duca di Borgogna . Ma io non so che

Berengario II avesse se non tre figliuoli^ cioè

Adalberto]^ Conone y ossia Corrado , a Guido ;

e qui poi si tratta di un documento che

non è affatto sicuro. Per testimonianza del

padre Mabillone * , in quest' anno undeci-

ma die decembris , anno Sergii papos ter^

Mo i
tenuto fu un placito in Koma davanti

a Giovanni patrizio , e a Crescenzio prefet-

to della città , in cui Guido abbate del

monistero di Farfa vinse una casa di ra-

gione del suo monistero . Resta a noi igno-

to , come allora si regolasse il governc^^ di

Pioraa. Era in questi tempi console e duca
di Napoli Sergio IV mentovato da Leone
ostiense/] e in un documento da me dato
alla luce 3

.

An-
* Guichenon Histoire de la Maison de Savoye T. z.

* Mabillonius Annal. Senedi6ì. ad hunc annum.
* Antiq^ Ital. Dissen. ^. fag, I515.
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Anno di Cristo mxii , Indizione x. ^
dì Beì^tedetto vizi, papa r.

.j|J
di Ardoin© re d'Italia ir. '^
di Arrigo II ^, re di Germania 11,

d'Italia 9,

Ocrive Ermanno Contratto ^ , che in qncst'

anno fa chiamato da Dio all' altra vita Cor-

rado duca ài Carintia. Questi era figliuolo

di Ottone , duca parimente di Carintia , e

marchese della marca di Verona , da noi

menzionato di sopra, e fratello di Bruno-*

ne , cioè del già papa Gregorio V. Lasciò

dopo ài se ui> figliuolo, appellato anch'es-

so Corrado. Ma il re Arrigo^ forse perchè

questo principe si trovava in età non per

anche capace da governar popoli , conferì

il ducato suddetto della Cariota ad Adal-

herone
^
giacché non erano per anche stabili-

te le leggi feudali , usate oggidì . Ho io

prodotto un placito * tenuto nell' anno se-

guente fuori di Verona da esso Adalbero-

ne , chiamato ivi Adalperto dux istius

marchice . Se Ottone fu nello stesso tempo

duc^ di Carintia e marchese di Verona,

e tale* veggiamo/ ancora che fu il suddet-

to Adalberone :^' per conseguenza intendia-

mo che anche Corrado duca di Carintia ,

morto in quest' annO:, dovette essere mar-
che-.

* Ermannus ConttaBiis in Chvonico •

"^ Antichità Estensi P. 1. e II.
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chese di Verona . Andavano allora congiun--

tì questi due governi . Fra i documenti pub-

blicati dal' padre Bacchini ^ nella Storia del

monistero di Polirone abbiamo una dona-

zione fatta ad esso monistero da Bonifazio

marchese^ padre della contessa Matilda , esi"

stente in Pigognaga , oggidì terra del Man-
tovano. Le note son queste : Henricus graticu

Del rex ^ anno regni ejus Dèo propltio in Ita-

lia nono^ Vili kalendas augustus y Indiciio-

ne decima y cioè nell'anno presente . Egli

s' intitola nella seguente forma : Ego in

Dei nomine Bonìfaeius marchio fiUus do-

mni Theudaldi itemque marchio qui profes-

so sum ex natione mea lege vivere Larv-

gohardorum, Han creduto il Sigonio , il Fio-

rentini , ed altri moderni , che Teda/do mar-
chese, padre d'esso Bonifazio , cessasse di

vivere nell'anno 1007 . Ma non trovandosi

qui segno alcuno, che Tedaldo fosse mor-
to, cioè non comparendo il quondam , usi-

tata parola per tale effetto ; ed essendo si-

mile questa formola all'altra, che abbiam
veduto nella donazione fatta dal medesimo
marchesa Bonifazio -neir anno 1004, quan-
to a me sospendo la credenza della di lui

morte in quell'anno. Per altro abbiam già

osservato introdotto il costume , che viven-
te ancora il padre marchese , i figliuoli tal-

volta venivano decorati del medesimo tito-

lo per concessione ^ credo io , degli impe-
Tom. XIII. Bb ra-

' Bacchini Istor. del Monist> dì folironi peli* ^pftnd^
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radori ossia dei re d'' Italia. Abbiamo nel-

la Cronica del monistero di Volturno ^ una
bolla data da papa Sergio tVìn favor di quell'

insigne monistero con queste note : Data V
halendas martii^ anno Deo propitió poìiti-

jieatus domni nostri Sergii sanctisslmt

(inani papce^ sedente anno tert io ^ IndìstlO'-

ne supràdicta decima , cioè nelT anno pre-
sente . Altri atti del medesimo papa spet*

tanti al marzo e all'aprile di quest'anno,
son citati dal padre Mabillone , ed uno del
di i6 di giugno del cardinal Baronio . Pe-
rò ragionevolmente dopo il p. Papebrodiio
pensò il padre Pagi , che questo pontefice

passasse a miglior vita prima dell'' agosto
dell'anno presente, e che immediatamente
gli succedesse Benedetto Vili , il quale in

fatti si truova papa nel dì 22 d' esso mese
d' agosto . Ciò costa da una carta d' accor-^

do j seguito fra Guido abbate di Farfa *

6* inter Johannem , Domini gratia , ducem
atque marchionem , necnon & Crescentium ^

Dei nutu y honorablleni comitem germanum.
ipsius ^ de Curte

^
quoe vocatur sancii Ge^

tuia . Fu stipulato quello strumento nella

stesso monistero di Farfa , anno Beo pro^

pitio
, pohtificatus domni nostri Benedicti

summi & universalis ociavi papce -primo
^

Indiclione X^ mense augusto g die XXII. L^
mo»

« ehron. Tultur. P. IT. T. T. Rer, Ttal,

* ChYon» Farf. P. IL T. //. Rer. hai.
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moglie di Crescenzio conte viene appellata

Hltta illustrissima ducatrlce .

Noi non sappiam bene, se il monistero

di Farfa posto nella Sabina , il quale nei

tempi addietro era compreso nel ducato di

Spoleti , fosse in questi tempi sugge tto al

teraporal dominio dei papi . Ne ho io sos-

petto , al vedere mentovati nei cataloghi-,

anteposti alla Cronica di Farfa, Leo dux
sabinensis ^ Rayno dux sabinen si s ^ e Joseph

dux sahlnensis j con trovarsi poi degli al-

tri , che altro non portano se non il titolo

di Comes sabinensis . I primi pajono mini-

stri del papa^ gli altri dell' imperadore,
ossia del re d' Italia . Per altro essendosi

•finora osservato che il dux & marchio so-

leva indicare chi era duca di Spoleti e mar-
chese di Camerino j, inclinerei a credere che

quelV Johannes dux & marchio avesse go-

duto amendue quei governi , succeduto for-

se ad Ugo già maì:chese di Toscana. Leg-
gesi poi nel Bollario casinense ^ un diplo-

ma del re Arrigo , dato pridie idus mail
,

anno dominici Incarnationis 31X11 ^ Indi-
elione decima^ domnl vero Henrici regis

secundi regnantis X. ABum Pavenberg ^
cioè in Bamberga. Conferma egli alla ba-
dia di Firenze le corti

, quas quondam Bo-
nefacius marchia per chartulas offersionis

eidem tradidit monasterìo , cioè donate, co-
me di sopra vedemmo nelFanno 1009, ^*

. ' Bb 2 èo-
t? l BullariuM Casinens. T. IL Constitut. LXX^L
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Bùiilfazio marchese figliuolo di Adalberto
conte, vivente secondo la lee^re ribuaria^
e dilFerente dal padre della "^contessa Ma-
tilda . Siccome ho io con chiari documenti
provato ^

, da Uberto I , marchese e con-
te del saero palazzo

, progenitore dei prin-
cipi ^.ella casa d'Este, nacque Oberto li,

marchese ; e questi ebbe due figliuoli , cioè

Adalberto ossia Alberto Azzo I ., ed Ugo
amendue marchesi, vivente ancora il padre.
Truovansì questi in Casal maggiore ^^ ter-

ra di lor dominio, in quest'anno, dove
fanno una donazione al vescovato di Cre-

mona . Sono ivi appellati : Nos in Del no-

mine Azzo &' TJo^o germanis filli Aubertl

marchio^ qui professi siimus ex natione no-

stra lege vivere Longobardorum . Ipso nam-*

que genltor noster nobls consent lente , ec.

Si sottoscrivono Azo , Ugo nìarchio^ Ot--

hertus marchio ^ cioè il loro vivente padre

.

Lo strumento si vede scritto: Enricus gra-

tta Dei rex , anno regni ejiis ^ Deo propi^

tio , hlc in Italia octavo j VI kalendas mar-

til^ Indlctlone decima ^ cioè nelTanno pre-

sente. In un altro strumento parimente di

quest'anno, scrìtto IX kalendas martii .,
so-

no chiamati Azo & Ugo germanis , & filli

Uberti marchio. In un altro documento dell'

anno loii, sexto^ die mensis madii-. Indi-

Bione IX ^ Adelaide^ ossia Adela comitissa

& conjux Azoni marchio , compera varj be-

ni .

? Antichità Estensi P. h caf> ì4 e 15.
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ÌÌÌ-. La stessa in un altro, stipulato sesto di.V

fìiensls septembris dell' anno presente , do-

na beni posti in comitatu Auciense ( oggi-

dì lo Stato imllavicino tra Parma e Pia-

cenza ) al, vescovato di Cremona . Quivi è

appellata Adela comitissa ^ conjus Azoni
marchio , ec. i'pso namque jugale & Man*
doaldo meo mihl consentiente ^ & mihi cui

supra Azoni prcedicius , Otbertus genitor

meus , similiter mihi consentiente . Co! lu-

me di si fatti documenti andremo vedendo
la continuazione dei principi , appellati po-

scia marctei d' Este . Ma papà Benedetto
Vili poco di quiete potè godere nella se-

dia pontificia. Ditmato ^ ci fa sapere che

egli neir elezione ebbe per concorrefìté ùtì

certo Grcgoj'ìo , il quale resta bensì allora

inferiore nei voti , riia. da lì a non molto
divenne superiore nella forza, in maniera
che papa Benedetto fu Costretto ad uscire

di Roma . Andossene egli in Germania a
trovare il re Arrigo per raccomandarsi al-

la di lui protezione , e celebrò con esso lui

in Paiithi il santo natale . Allora fu che si

concertò di creare \imperadore Arrigo . Ne
ardeva egli di voglia, e il papa conosceva
anch' egli la necessità di mettere un augu-
sto stille teste troppo allora caparbie e se-

diziose dei Romani . Quando e come tor-

nasse il papa in Roma
,
prima che vi giun-

gnesse Arrigo^ non è a noi ben noto.

Bb 3 An-
f ' * jpitmarus Chron, liìt. 6» in fin.
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Anno di Cristo mxiit, Indizione xYo

di Benedetto Vili, papa 2.

di Arpoino re d'Italia 12.

di Arrigo II , re di Germania 12,

a Italia io.

vJià si è veduto che, Ardoino re à^ Italiìl

avea ripigliato il dominio di Pavia e d' al-

tre città , e si può credere che il Piemonte
tutto aderisse a lui . Non abbiamo storia

d' Italia , che ci dia lume per gli avveni-

menti d' allora . Contuttociò è facile ed
insieme giusto V immaginare che durasse

molto la guerra fra Ardoino e quei della

sua fazione dall'una parte , e le città ade-

renti al re Arrigo dall'altra. 11 solo Arnol-

fo, storico milanese di questo secolo ^
, cj

ha lasciato due parole , bastanti a farci con-

ghietturar il resto. Così egli scrive; Verun-
tamen reassumtis interim viribus Ardc/inus

juxta posse ultiònem exercet in perfidos .

Siquidem postea Vercellensium urhem cepìt
,

Novariam ohsedit , Cumas invasit , multa-
tine alia demolìLus est loca sibi contraria .

Siccome vedremo
,
pare che ciò avvenisse

nell"* anno seguente, come ancora osservò il

Sigonio *
, quantunque Arrigo allora fosse

venuto in Italia : e forse creato imperado-
xc , Puossi ben conghietturare da questo

^

-che

* Afnul'^.hus Hist- Mediai. ì. I. e lé.

* Sfgomus (tu Regno Italia h'é.S.
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die non dovettero godere gran calma le cit-

tà aderenti in Lombardia ad Arrigo prima

della di lui seconda venuta in Italia . Ora

qui due importanti punti cominciano a tras-

parire nella Storia d' Italia . L' uno è
,
pa-

ter verisimile che da questi torbidi avesse

principio la gara e l'odio implacabile, che

andrem da qui innanzi osservando fra le

due nobilissiine città di Milano e Pavia :

giacché la prima teneva per Arrigo , e V al-

tra perArdoino: gara facile e familiare fra

le città vicine , e massimamente se potenti

,

ma accresciuta fra queste dne per la sud-

detta discordia , e per le pensioni dure ^

che tengono dietro alla guerra. L' altro è

che i popoli della Lombardia per questa

occasione e necessità cominciarono ad
imparare a maneggiar le armi da se ^tes-^

si , o per offendere altrui , o per difen-

dere le proprie cose : il che loro inspi-

rò animi più grandi , ed anche dell' orgo-

glio, di modo che presto li vedremo alzar

la testa sin contro i sovrani , e tendere a
gran passi alla libertà, e conseguirla in fi-

ne con un considerabile cambiamento di go-

verni in Italia. Ma prima di narrar la se-

conda venuta del re Arrigo , raccoglieremo
alcune altre poche notizie , che riguardano
r anno presente. Leggesi una donazione fat-

ta da papa Benedetto Vili a Guido abba-
te di Farfa * anno propltio

,
imntificatus

t Bb 4 do^
^ Antiq^ Italie» Disserta S6. y v v
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doììinl Benedicli summi pontificls & univet'^

salls papce Vili in sacratissima Sede beati

Tetri primo , Indictione XI ^ mense junio j

die IL la qaest' anno parimente die quinto
mense madia ,

Indictione XI , Adalbei'one

duca di Carintia ^ e marchese della marca
di Verona , tenne un placito ^ in comitatu
Veronense in loco & funda niono.sterii san*

Bi Zenor),is^ non longe propre ^nuros Civita"

tis Veronense^ dove fu decisa una causa in

favore del nobilissimo mcnistep di s. Zac-
cheria di Venezia. Perchè quivi si trattavi

di una corte posta nel territorio di Monselice^

di cui erano padroni allora i marchesi Al^
herto Azza I , \ed Ugo fratelli ^ antenati del*

la casa d'Este, perciò anch' essi v'assistero-

no , è il notaio scrisse la carta eoe pissione

domni Azoni & Ugonis mai'chiohis. Abbia-
mo oltre a ciò un altro placito, tenuto dai

suddetti due marchesi in Monselice ( segno

del loro dominio in quella riguardevol ter-

ra ) anno domni Henrici regis hic in Ita-^

ìia decimo die mense madìo ^ Indictione XL
1\ suo principio è questo; Bum in Dei no-

mine in comitatu patavensi & in judiciarià

montisillicana in proedicto loco Montesilice

in mansione publica resideret domnus Azo
& Ugo germanis marchiones , ecv Nelle sot-

toscrizioni si legge Adelherius
,
qui Azo

vocatur y ec. Ugo marchio^ ec. Però comin-
ciamo a scorgere in que' paesi i principi

pro-

l Antichità Bstensi P. 1- ca^. it- ^ y i^.y
;
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progenitori della casa d' Este ,

forse pei^

eredità loro pervenuta da Ugo marchese di

Toscana. Ed è ben veriiimile che già pos-

sedessero Este , Rovigo , ed altre terre e

.pastella che troveremo, andando innanzi, di

Joro giurisdizione . Dopo avere il re Arri-

go dato buon sesto agli affari della Ger-

mania , e stabilita qualche concordia con

Boleslao duca di Polonia, determinò di tor-

nare per la secci'.da volta in Italia . Dovea-
no essere frequenti e caldi gì' inviti che

Venivano dalle città di Lombardia, trava-

gliate dalle armi del re Ardoino . Ma
quel che più stava a cuore al re Arrigo

,

era la protezione impresa di papa Benedet-

to Vili , e la brama di vedersi in capo la

'jporona imperiale. Però sul finir delT autun-

no ^ colla rogai consorte Ci/ r.egonda, e con
un possente esercito, al dispetto delle piog-

ge dirotre e delle inondazioni de' fiumi
,

comparve in Italia ; ed arrivato a Pavia
^

quivi natala Dornlni honorifice celebravlt •

Girolamo Rossi * scrive che esso re in que-

st'anno fu in Ravenna^ dove confermò ab-
bate del monistero di s. Adalberto vicino
5I Po s. Romoaldo , sommamente da lui

venerato per la sua santità , Ho io pena a
credere succeduto nell'anno presente untai
fatto. Contuttociò si vegga all' anno seguen^
U . L' ingresso poi d' esso Arrigo in Pavia

,

sen-

* Annalista J'^yo , 6* AnnaUs Uildesheim -

P.ubtKs Histoy. Ra venti. /. 5,
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senza che gli scrittori facciano menzione di
opposizione alcuna, porge a noi motivo dì

credere che i Pavesi atterriti dalle forze di

Arrigo tornassero, prima chVegli arrivasse,

alia di lui divozione senza farsi pregare

,

ed ottenessero il perdono.

Anno di Cristo mxiv , Indizione xir.

di Benedetto Vili
,
papa 3.

di Arrigo II, re di Germania 15,
irhperadore 1.

di Ardoino re d' Italia 13.

ti
i-^a Pavia , non ostante il verno

,
passò il

re Arrigo a Ravenna , dove per attestato

dell'* Annalista sassone ^
, raunato un conci-

lio, fece eleggere arcivescovo ( se pur non
era prima eletto ) Arnoldo , ossia Arnaldo
suo fratello . Dacché in quella città mancò
di vita Federico arcivescovo { probabilmeq*

to neir anno 1004 ) , un certo Adelberto

avea senza legittima elezione e con male
arti occupata quella sedia archiepiscopale^ e

detenuta finora . Poscia in Roma fece il re

Arrigo consecrare da papa Benedetto Vili

questo suo fratello * . Volle anche far de-

gradare il suddetto Adalberto ; ma alle pre-

ghiere di molte persone pie alteri prcefecit

iscclesioe , nomine Arida , L' Annalista sasso-

le dice : Arecinos ])roefeeit ecclesiw , Crede

il

X Annalista Saxo .

» l^itmarus Chron, lib. 7.
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jl padre Mabillone^ ch'egli fosse creato ve^

scovo à' Arezzo^ ma presso. 1* Ughelli nuU
la si trova di lui . Sarebbe mai qui men^
tovata )a Hiccia , che in questi tempi go-

xlesse V onore del vescovato ? Poscia con^
tinuò il re Arrigo alla volta di Roma il suo

viaggio . Secondo la testimonianza di Gla-

bro Rodolfo ^, papa Benedetto Vili gli ven-

ne incontro : il che ci fa intendere che es-

so papa era già rimesso sul. trono pontifi-

zio . Ditmaro scrive che il papa V aspettò

a s. Pietro : e questo era il costume . Abbia-
mo poi nei testi d'esso Ditmaro e dall'An-

nalista sassone , che si fece la solenne co-

ronazione imperiale di Arrigo e di Cune-
gonda sua moglie , VI lalendas martil ^ cioè

nel 4ì 24 di febbrajo , die dominlca . Ma
nop .essendo caduto quel dì in domenica nelF

anno presente , il padre Pagi con ragione
pretende * che la magnifica funzione si f^L-

cezie XVI kalendas martii , cioè nel dì 14
di febbrajo

,
giorno veramente di domenica .

Abbiamo da Ditmaro , che in quella solen-

nità 1' augusto Arrigo ;, secondo fra i re , e

primo fra gì' impradori , comparve , a se-

natoribus duadj^chi? yallalns
,
quorum sex

rasi barba , aUlprÒlixa , mystice incedebant
cum haculls . Prima d'entrar nella basilica

vaticana, secondo il costume
, fu interro-

gato se voleva essere avvocato e difensore

del-

* Glahtr Bistor. lih. i in fine
* Pagius :n Crit. Ba-on.
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deUa Chieda romana , e fedele al papa e ai

suol successori . Rispose con gran divozione
di sì . Dopo di che ricevette colla moglie
r unzione e la corona imperiale . Nota il

medesimo Ditmr.ro, e dopo lui TAnnalist;^

sassone, che Gloi^annl figliuolo di Crescenzio,

apostollcce sedis destrucior ^ munerlbus siiis

& promlssionlbus phalefatis regeni palam-
honoravLt ; sed imperatùrice dignltatis fa-
stigiicm eam ascendere multinn timuit

,

ormiimodlsque id. prolilbere clam tentavit „

Abbiam trovato disopra alFanno 1012 Gio-

vanni duca e marchese ^ sospettato da me
duca di Spoleti , fratello di Crescenzio con-
te. Forse qui si parla di lui . Non amav?.-

no i Romani in que' tempi di avere sopra
di se un imperadore , perchè senza questo

freno faccano ballare i papi ;, come loro

piaceva .: Ed è anche da osservare ciò che

il suddetto Ditmaro scrive; ^ Rex Henrlcus
a papa Benediclo

^
qui tunc prce eeteris an-

teccssoribus suis maxime dominabatur, mense
febraarto- in urbe Rumutea eum ineffabili

honore suscìpltur , A mio credere vuol di-

re che i Romani aveano per molti anni ad-

dietro ritagliata di molto r autorità tempo-
rale dei papi in Roma . Ma daccliè papa
Benedetto ebbe fatto ricorso ai re Arrigo

,

e se ne tornò a Roma y per paura d^ esso re

i potenti rom'ani dovettero cedergli , in gui-

sa che egli esercitava più di molti suoi an-

^
V' te-

? Ditmar, Uh- 6 in fine.
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tecessori la tempora! signoria . Oppure gli

Ottoni angusti , e massimamente ( per quan-

to vo io sospettando ) il terzo, avtrano ac-

corciato non poco il temporale dominio dei

romani pontefici , con averlo poi ricupera-

lo il suddetto papa Benedetto VITI dal piis-

simo imperadore Arrigo regnante . A que-

st' anno /apporta il cardinal Baronio ^ il

diploma che si pretende dato dall' augu-

sto Arrigo alla Chiesa romana, per confer-

mare ad essa i suoi Stati temporali ; e ve-

ramente ad altro anno, che a questo, non

dee appartenere. Ma esso è una copia informo

senza Tanno in cui fu dato, e senza gli iirni

del regno dell 11.11 perio . Contiene eziandio

varie notizie che patiscono difficoltà, sicco-

me prima d'ora ho io altrove accennato*.

Conviene aggiugnere qui ciò che osservò il

padre Mabillone colle seguenti parole ^ : Bar
roniiis ad hoc tem-pus revocai privllcgium

romance ecclesìce ah eodem imperatore conccs'-

\ $nm . At subscript iones qucedam satis osten-

dunt y hoc esse posteriorls temporis ^ .quip-

pe cui suhscribit Richardus ahbas fuldensls
^

qui vix ante annum BlXXlI hanc prfjefy

Buram inllt . Così colla sua solita modesti)

queir insigne letterato , volendo anch* egli""

significare che il privilegio suddetto^ è fin-

to, oppure interpolato •

Neir

* B.ìYOfi. Armales Ecclei.
* Piena Esposizióne fcr la Controversia di Com
^ Mabill. Annah B&nsdi^i. jj ann. 1014.
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Neil' ottavo giorno dopo la coronazione

iiiùorse una strepitosa rissa fra i Eomani e
Tedeschi nel ponte del Tevere , e molti
caddero estinti dall'una parte e dall'altra*

Si trovò esjcre sjati autori di tale sconcer-
to germani tres^ Hitg ^ Hecìl

], EclUn ^ non
so se tì'9 tedeschi , o tre fratelli . Furono
presi, incarcerati, e pòi condotti frale ca-
tene in Germania . Che anche AVrigo pri-

mo di questo nome fra gì' iraperadori go-
desse al pad de' suoi predecessori la sovra-
nità in Roma, si raccoglie dal suo nome^
enunciato con (|iielIo de* papi nelle monete
e negli Atti pubblici di iioma , e dall'

avere anch' egli amministrata pubblicamente
giustizia in essa città . Pubblica il padre
filabillone ^ un insigne placito del medesimo
augusto, in cui per ordine suo fu decreta-

to il possesso del castello di Bncciniano ad
Ugo abate di Fa rfa . Igltur ( quivi si legge y

qu'um ineinoratus Helnrlcus Romam venlS"

set j & intra baslUcam beati Tetri aposio^

li rcsidcvet ad legem & justitiam faciendamy
e e. Da Roma s' incamminò 1' augusto Ar-
rigo alla volta di Pavia . Ch' egli venisse

per la Toscana^ lo raccolgo da due diplo-

mi da me pubblicati - e dati nel medesi-

mo luogo del contado di Pisa, il primo in

favore del monistero antichissimo delle mo-
nache , oggidì appellate di santa Giustina

di

* Idsni ibidem .

* Antiq, Ita/' Disserta l8 (Sf Cz.
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di Lucca ; e V altro in favore de' canonici

d'Arezzo. Le note cronologiche son queste:

Datum anno dominicos Incarnai. MXV^ In-

diciione XXI ^ anno domrii Heinrlci impera-

toris augusti regnorum XII 3 imperii ejus

J. Acium in comitatu pisano in villa ^
qu(e

dicitur Fasiano . Io nel pubblicar tali di-

plomi , li rapportai all' anno 1015 , senza

esaminare se in quell' anno Arrigo potesse

soggiornare in Toscana . Ora veggo che ap-

partengono al presente anno, ed essere qui-

vi usato l'anno pisano, che nove mesi pri-

ma del nostro ha il suo principio . Dalla

Toscana passò Arrigo a Ravenna, dove la-

sciò il fratello^ cioè Arnoldo arcivescovo ,

il quale ^ quartodecimo anno post rfiillesi-

mani diVinitus mortaittatls assumtce , sub

imperio cleiTientlssimi augusti domni Hen-
Hcl ifi tertio sì ( dee scrivere primo) anno,
prldiekalendarum majarum tenne un concilio

provinciale in Ravenna, in cui annullò varj

atti dell'usurpatore Adalbe^-to. In passando

poi per Piacènza Timperador confermai suoi

beni alla badia di Tolla con un diploma ^
,

dato anno dominicce Incarnationis MXIV

y

IndiSiione XII ^ anno vero domni Heinrich

regni ejus XIII , imperii autem primo . Actum
Placentice , Ancor qui, come in tanti altri

d'esso Arrigo, manca il giorno e il mese.
Giunto a Pavia , celebrò ivi la santa pasqua ,

e di-

' Ughell. Ttal. Sacr. T. IL in Archiepiscopi Ravenn.
* Campi Histou di Piacenza T, L
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e diede un diploma in favore del monisfe-

ro di s. Salvatore . Acium Fapice^ . Quivi an-

cora septimo di& mensls madii , davanti a

lui tenne un placito Ottone conte del palaz-

zo^ da me dato alla luce * coli' intervento

di Oberto ed Anselmo fratelli marchesi . Po-

scia s' inviò verso la Germania , e passan-

do per Verona , confermò i suoi privilegi

alle monache di santa Giulia di Brescia ,
^

Lo stesso fece in favore della badia di s.

Zenone di Verona con diploma dato XII
halendas junii ( si osservi qui il giorno

e mese ) , anno dominicce Incarnationis

MXIIII , Indlctlone XIIj anno domni Hein-
ricl imperatorls augusti regnantls Xtl

,

imperli vero ejus L Actum Veronce . Un al-

tro suo diploma ^ in favore del monistero

veronese di santa Maria air Organo ^ è da-

to Villi lialendas junii , Indicliòne XII
j^

ec] Actum Liclana. Leggesi parimente un
placito tenuto in quest' anno ,

5 quarto die

mensls madil in Pavia da Ottone conte del

palazzo. Papa Benedetto Vili anch' egli in

quest'anno confermò al monistero di Farfa

il castello di Bucciniano con bolla data ^

XV Tcalendas augusti _, anno domni Bene^

dlBl papce oclavl tertlo , Imperante domno
Henrlco j anno ejus primo. Se così era nell'

ori--

* Ballar. Casinens. T. //. Conjtic 78.
* Antichità Estenxi P- /• cap. 14..

3 Antiquif. ItaL Dissert- 18.

* Ibidem. Bissert. I9« ' Jt>id\ Disser*. 8.

* Chronic Farfense P. IL T. II. Rer, Ital.
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originale, abbiamo di qui, che questo pon-
tefice dgvettq ottenere il papato prima del

dì 18 di luglio nell'anno 1012. Ma non è

cosa certa
,
perchè di sopra si legge seri-

jttiun in mense augusti. In fatti tenne que-

sto p'pa un bel placito nel dì 2 di agosto

deiranno presente
,
per ricuperare il castel-

lo suddetto i e tal documento si legge pres-

v^o il padre Mabillone, e nella suddetta Cro-
lli ca di Farfa. Ci somministra ancora la

medesima Cronica un placito senza data.,

ma probabilmente circa quest"* anno tenuto

.
da Rainerius marchio & dnx in lurri de

c^orgnito , Il trovarsi intorno a questi tempi
linieri marchese di Toscana, fa ch'io il

creda il medesimo enunziato in quella car-

ta.

Arrivò felicemef./} V augusto Arrigo a

Bamberga , e vi celebrò la festa di pentescote .

.Ma appena aveva egli messo il piede fuo-

rvi d'Italia , che il re Ardoino più feroce

che mai ripigliò l"* armi , è ricominciò la

guerra. E' da sapere per testimonianza di

Ditmaro % che esso Ardoino all'avviso, che

Arrigo con gran potenza calava di nuovo
in Italia, ben conoscendo di non poter coz-
xare con un re sì poderoso , gli spedì in-

contro degli ambasciatori , con esibirsi pron-
to a rinunziare la corona

,
purché gli con-

cedesse un certo contado . Il buon re lasci

r

tosi condurre da alcuni ^uoi consigliera*

Tom. XIII. Ce ri-

' Ditmar. Chroit. lib' 6. 6* seq.
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rig.ettò.l' oiFerta ; ma egli ad magnum suis:

famiiiarihus -provenire damnum . id postea

persenslt . Racconta dipoi lo stesso storico,

cheiir.cito d'Italia rimptradore^ Ardoino

,

che dianzi era stato ritirato in un forte

castello , vcrcdlensem invasit clVitatem

,

Leone ejusdem episcopo vix effugiente ,. Om-
nem quoque liane civltatem comprehendens

^

iterum superbire cofpit . Abbiam veduto di

sopra colla testimonianza di Arnolfo stori-

co , eh' egli non solamente prese Vercelli
,

.ma assediò anche Novara , Camas invasiti

multaque alla demolilus est loca sibl con"

trarla. Prestarono aiuto in questa mossa di

armi ad Ardoino aDchei marchesi^ proge-

nitori della casa d' Este , forse perchè pa-

renti jsnoi , sapendo noi, che Berta figliuo-

la del marchese Uberto II fu maritata ^ con

Odelrico Manfredi , marchese celebre di Su-

sa, il qual forse era della casa del re Ar-

doino. Dei danni inferiti da questa guerra

né toccò la sua parte alla chiesa di Pavia
^

quam ipsi in suis pertinentiis igne & ra--

pìnis veliementer devastaverunt ; perciò

quel vescovo, o clero in quest^anno ricorse

air augusto Arrigo in .Germania ,. chieden-

do giustizia e compenso. Egli dunque con

suo diploma, àcitaannQJncarnat» domini-

eoe MXIIII y Indizione XII y,^rino vero do-

mni Henrici impcratoris augxisii regni Jillt-,

imperli ver^o primo , AUum Solega ( non so

' Antichità Estunsi P. /., ca*r. 13. ttiWfxfl '
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che luogo sk questo ) dopo avere esposto
,

Ubertum comitem jìlium Hlldeprandi ^ Ot-

hertum marchionem & filios ejus y & Alher^

tum nepotem Hlius , -postcìuam nos in regem
& imperatorcm elegerunt , & post manus
nobis datas , & sacramenta nobis facta , cum
Del nostroque inimico Arduino regnum no»

strum invasisse , rapinas
,
prosdas , devasta-^

tiones libique Jecisse , ec. ' erano secondo le

leggi incorsi nella pena della vita , e tutti

i lor beni devoluti al fisco : assegna perciò

alla chiesa di Pavia una. tenuta di beni\

spettanti ad essi marchesi in s. Martino in

strada , e in altri siti . Succedette ^L^iù,
benché io non sappia , se in questo , oppure
in alcuno dei susseguenti anni y cioè che ^

l'augusto Arrigo marchianes Italice quatuor^

Ugonem , Azonem , Adelbertum , & Obizo-

nem captione una constrinxit . Né dice già

esso Arnolfo , come scrisse trecento anni

dipoi Gualvano Fiamma *
, eh' egli facesse

anche tagliar loro la testa . Solamente scri^

ve , che gli ebbe prigioni . Ma che per la

sua innata clemenza lor poscia rendesse non
solamente la libertà , ma anche gli Stati

,

Tabbiam di certo dal veder da lì innanzi fio-

rire in Italia questi medesimi principi^ co-
me costa dai documenti da me dati alla

luce nell'Antichità estensi. E ne resta inol-

tre la positiva asserzione dell' autore del-

Cc 2 la

* Avnulf. Hist. Uediol. A, 1. e. l8.
* Fiamma in Manijputo Fior» v
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la Cronicca novaliciense ^
, che scrisse in

questo secolo, laddove parlando di Arrigo
primo imperadore , così favella : Marchio-
nes autem italici regni sua calliditate ca--

piens , & in custodia ponens
,
quorum non-

nulli fuga lapsi , alios vero post correàio^

nem ditatos munerihus dimisit . Si noti

quest'ultima particolarità. Già abbiam ve-

duto , che i marchesi Ugo ed Alberto Azzo I

erano figliuoli di Oherto II marchese , 'ed.

Alberto ( lo stesso è che Adalberto ) Azzo
II fu figliuolo di Azzo I, tutti principi del-

la casa d'Este , ma non per anche chiamati

marchesi d' Este
^
quantunque anche allora

possedessero la nobil terra d' Este , che ne-

gli antichi tempi fu città .

In quest' anno 1014 e poi nel 1016 in

due strumenti di Rodolfo re di Borgogna,

si comincia a vedere un Bertoldo conte,

chiamato da altri Beroldo ^ da cui il Gui-

chenone e gli altri storici del Piemonte

fanno discendere la real casa di Savoja .

Allora i conti , siccome perpetui governa-

tori di qualche città, entravano fiel ruolo

dei principi . Però nel regno di Borgogna

ossia Arelatense ^ si hanno a cercare gli

antenati del medesimo Bertoldo. Truovasi

dipoi in quelle parti Tlrnherto, ossia Uberto

conte ^ e questi é asserito figlio d'esso Be-

roldo. Dal medesimo Umberto discende la

suddetta real famiglia. E questa , dappoi-

ché

* Chron. Novalic. P. IL T. ÌL Rer. Ital.
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die con istendére ampiamente il suo domi-

nio in Italia
,
qui da tanti secoli gloriosar

mente regna , edora maggiormente risplende

per la saviezza e valore del. regnante Card-

ia Emanuello re df Sardegna , duca: di Sa*--

voja, e principelrdel Piemonte, mériterebr-

bc bene , che penna più sicura d'i quella

del Guichcnone diradasse le tenebre , che

tuttavia restano nella Genealogia dei pri-

mi discendenti da esso conte Beroldo , e

più accuratamente ne cercasse gli ascen-

denti ^ e mostrasse il vero tempo, in cui

passarono in essa gli ampj Stati della ce-

lebre casa dei marchesi di Susa . Si può
certamente con ragion presumere , che la

nobiltà d'esso conte si stendesse anche nei

secoli addietro, e nx)n avesse già sì cor-

ti principi, come ha preteso il tedesco Ec-
cardo .

Anno di Cristo mxv, Indizione xm.
!' di Benedetto Vili

,
papa 4.

di Arrigo II , re di Germania 14,
impei-adore 2.

' 1 erminarono in quest'anno tutte le bra-
vure e le sconsigliate speranze del re Ar-
doinp , non già come immaginò Galvano
Fiamma , e dopo lui il Sigonio ^

,
perchè

r arcivescovo di Milano Arnolfo con un ga-

Cc 3- gliar-

' Sigonius de Regno Ital. /. i9-
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gliardo esercito assediasse Asti, ed obbli*

gààsc Afddino disperato a farsi monaco ; ma
perchè cadde gravemente infermo , e dovet-

tefinalmenteintendere, quanto sieno caduchi

r regni -della terra . Ad> ukimiìm ( scVivb

dì lui 'Arnolfo storico ' milanese di questo

«ecolo ^'
) labore confecius ^ & morbo

,
prl^

'vatitrS regno y solo contentus est monasterio

nomine Frucleria ( ossia Frucluaria nella

diocesi allora d'Ivrea ) ibUiuè depositis re-

galihus' super altare^ sumtoqite habitu pan-

pere ^ suo dormivit in tempore. Ma una tal

risoluzióne fii da lui presa solamente , al-

lorché ebbe perduta la speranza di poter

più vivere : che così usavano allora anche

1 gran signori sul fine dei loro giorni
,
per

Comparire davanti a Dio diversi da quello

che erano stati in vita. Il tempo della sua

morte fu a noi conservato dall' Annalista

sassone * con queste parole all' anno presente ;

Interim Hardwlgus , nomine
,
tantum rex

perdita urbe Vercelli
,
quam éxpulso Leone

episcopo diu injuste ienuerat , infirmatur ,

fadensque Barbami che tutti i secolari so-

levano allora portare ') & monachus facius
^

tertio halendas no-vembris obiit sepuhus in

monasterio ^ cioè diFruttaria. Il padre Ma-
hillone 3 avvertì ^che la morte di Ardoino

vien registrata nel Necrologio' di DyonJTIZ
ka-

* jlrnulf. Uist. MeJiolat^ ììb. 1. cap.^ l6.

* Annalista Saxo •

^ MabiU. Annal. Rimedia, ad h»nc an».
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kalendas januaril. Così restò libero da que-

sto impaccio in Italia Timperadore Arrigo

,

fra il quale e Boleslao duca di Polonia du-

rava intanto la discordia e la guerra in

Germania • Tenuto fu un bel placito in

quest'anno da papa Benedetto Vili in Ro-
ma , di cui si arricchì il medesimo padre

Mabillone . Ha le seguenti note ^ : Pontifi-

catus domnl nostri Benedìctl summi yontl-

jìcis & ìLnlversalis oclavi papce &c, quarto
,

imperante domno nostro Helnrico piissimo

imperatore augusto &c\ anno II , IndiBio-

ne XIV
j,
quarto die decembrls , La lite era

di beni fra Ugo abbate di Farfa , & do-

mnum ròmanum consulem & ducem ., &
omnium romanorum senatorem , atque. ger^

mànum prenominati domnl pontificia . Sì

veggono mentovati in esso placito Johan-
nes domini gratta^ urbis Romce prcejectus

^

Aiberióus consul gernianus prosdictl próesU"

Zis , &c. La dignità di' prefetto della città

di Koma , sì cospicua negli antichi secoli
,

pare che si rimettesse in' piedi^ sdtto gli

" imperadori Ottoni . Anche ai tempii di Pip*
pino e Carlo magnò patrizj di Roma

,

la. medesima illustre dignità' i^- si- os-

serva. Geroo proposto rcicherspergéhse

,

scrittore del secolo susseguente * in una
lettera scritta ad Henrlcum presbyteriim

cardlnahm^ ci avverti the dai senatori ro^

Ce 4/ ma-

' Chronic. Farfense P. IL Tom. II. Rer. Italie « j. •
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mani si conoscevano le cause civili sola-*

mente, e che grandiora urbis & nrbis ne-

gotta longe supcrexcedunt eorum judicia
,

speBantque ad romanum pontificem , sive il-

lìiis vLcariQs j, Lino & Cleto consimiles ;

itemque ad romanum imperatarem^ sive il"

Uus vicarium urbis FRMFECTTJM
^
qui de

sua dignitate respiclt utrumque , VideUcet

domnum papam ^ cui facit hominiumj &
damnum imperatorem ^ a quo accipit sum
potestatis insigne , scillcet exertum già-

dium, Sicut eaim hi
^
quorum interest exer-

citum campo dticlare^ congrue investiua-

tur per vexlllum , sic non indecenter ex

longo usu prcefectus urbis ab imperatori--

bus Gognoscitur investitus per gladium
contra malefaBores urbis exertum . Pro£-

feclus vero urbis desuper sihi dato Gla-

dio tunc legitime utitur ad vindicìam

malofum , laudem vero bonorum
,
quando

exinde tam domno papoe
^
quam domno im-

peratori ad honorìficandum sacardoiìum &
Imperium famulatur promlssa vel jurata

utrlque fidelitate ^ ec. Tale era in quei tem-
pi il governa di Roma e elei suo ducato .

Ho io pubblicato un bel placito ^, che ci

fii conoscere, che Boififazio marchese.^ pa--

dre della celebre contessa Matilda , non me-
no che del fu marchese Tedaldo suo padre,

signoreggiava in Ferrara . Fu esso ten\:!to ,

jpontlficatus domni nostri Benedlcti summl
pon-

' ker. Ita/. P. IL T. I. pag. il- % ^«j^ *
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pontificis anno quarto , rtgni vero Henrici

regls ^ qui antca regnabai
^
quam coronarn

imperii suscepisset , undecimo ( questa è

r epoca del regno d' Italia
)

, sed postqnam

coronarn imperii suscepisset , secundo in

Dei nomine j die XIV mensis iecembris
,

Indictione XIV, Ferrarioe , La lite era fra

Martino abbate del monistero di s. Gene-^

sio di Brescello, ed Ugo vescovo di Fer-

rara, a cagione del nnonistero di s. Miche-

le Arcangelo
,
posto in essa città di Fer-

ia ra . Secondo l' abuso di quei tempi si ven-

ne alV esibizion del duello, rna in fiDC il

vescovo si diede per vinto ,

Anno di Cristo mxvi , Indizione xiv.

di BeìN EDETTO VII!, papa 5,
di Akkigo II^ re di Germania 1$ 5

iinperadore 3.

1 erchè Tanno preciso, in cui succedette

un movimento d' armi in Lombardia , re-

sta incognito j mi fo lecito di riferirlo qui .

V abbiamo da Arnolfo storico milanese ^ .

Narra egli , che il vescovo a Asti perchè
favorì le pani del re Ardoino, cadde in

disgrazia dell' augusto Arrigo , e però ve-
nuto a Milano^ quivi sino alla morte stet-

te ascoso : Dederat imperator , vivente
ipso

^ & abjtcio^ episcopatum cuidam Olde-
rico fratri Mainjredi marchionis eximii

,

cioè

' Arnulf. Uiit. Uediolanens. /. i. e. i8. ^VxO
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cioè di Manfredi mardiesev^Jdii-Susa ^ mari--

to di Berta , figliuola del marchese Ohtrto
II, progenitore dei «-marchesi d'Este. Ar-
nolfo arcivescova:di;Milano ,119^ parendo a
lui giusta la deposizione d^l predetto ve-
scovo^ ce fisegiientemen^e ricusò di conse-

Gfare ^Zdmco ^chiamato in alcuni doeu-
menti Alrico. Ma questi confidando nella

potenza sua , e del marchese Manfredi suo
fratello , se n' andò, a Roma , dove con fal-

se rappresentanze ottenne dal papaia con-

secrazione, che apparteneva di diritto air

arcivescovo di Milano. Irritato da tali at-

ti Arnolfo arcivescova^ v scomunicò in un
concilio esso Olderico . Poscia raunato un
numeroso esercito , andò insieme co' suoi

vassalli a mettere l'assedio alla - città di

Asti , e vi colse dentro non meno Olderi-

co^ che il marchesa suo fratello . Si os^ser-

vi come in Lombardia si cominciano a rau-

nare eserciti e a far guerra, senza dipen-

dere dall' imperadore ne dai suoi ministri.

Strinse egli tanto quella città , che furono

costretti gli assediati a capitolare , come
volle r arcivescovo. . E. fu ben dura la

capitolazione . Cioè tre miglia lungi da

Milano, nudis incedendo vestigiis ,episco--

pus codicem ^ marchio Canem bajulans
,

ante fores eccltsias beati Amhrosii reatus

proprios devotissime sunt confessi . Per at-

testato di Ottone frisingense ^. se qualche

no-

' Otto Frisineensis L i. f. a8.' de reb. gesty FìMm^tì». '

i
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nobile commettea tal fallo , che meritasse 1a

smorte:, secondorl* antica consuetudine dei

FranzQsi eSucvi, ad confuslonls suce ignO'r

miniam ^ Canem del comitatu in proximuM
goomitatum . gestare cogebatur . Depose 01-

derico il baston pastorale e l'anello sopra

l'altare di s. Ambrosio^ che gli furono poi

.«restituiti .. E il maixhese ^Manfredi offerì

-alla chiesa una buona somma d' oro . Ciò

-fatto, coi piedi nudi per mezzo alla città

Jandarono alla metropolitana , dove ebbero
pace dall'arcivescovo , clero e popolo. Se

prediamo airUgh.elJj ?., Odelrico, ossia 01-

derico , fu intrusp:incir;4#a0 1008, e nel

seguente legittimamente elètto , laddove Tri-

stano Calco, il Sigonio;, e il Puricelìi fan-

no succeduta * questa scena r chi .oelT anno
1014^ e chi ael 10J5, o nel 1016. Il Gui-
.chenon * porta, un diploma del regnante

Arrigo augusto ,; dato in |avpre del moni-
stero di Fruttuaria nell'anno 1014, in cui

fra r altre cose
; conferma ,

qucB dederant
Manfredus marchio , & Berta ejus. uxor

,

& fratres ejusdem Manfredi , idest Alricus
€plscopus y ec. Adunque Alrico , ossia 01-

derico godea nell'anno io 14 pacificamen-
;4e il vescovato d'Asti . Contuttociò sembra
•a me tuttavia scuro il tempo di tale ay^

venimento . Perchè , come mai tiell' anno
10085 tempo in cui era tuttayiacrV'ivente e

'i net b^iJjpnxjiivoTi i^'/i.

.
-

" '
...

' ^'

' Vghellius hai. Sacr. Tom. Jr. in Episcop. Jlstens.
* Guichencn Bibliothec. S&h{f.,f-eMiiri<JI-,r^p' d9-
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•in forze il re Ardoino , decadde il ve-

scovo d"" Asti , che il favoriva ; e come po-

tè il re Arrigo lontano mettere un altro

vescovo in quella città? Arnolfo inoltre

dice che l imperadore diede quella chiesa

ad Olderico. Arrigo non prese la corona
romana^ se non nell'anno 1014. E però
altri han creduto che non già Arrigo^ ma
Ardoino promovesse Ode! ri co a quella chie-

sa . Né il diploma del Guichenon è docu^
mento esente da difficoltà^ ^^ mancandovi
Tanno dell' imperio, e il tùòg^', e venen-

do chiamato Everardo archicaijpellana^ che

iì^gli altri -d-i pio mi è detto archican cellie-

re , Intorno a ciò nulla io decido, bastan-

do a noi Al tenera la sostanza del fatto .

Ho io rapportato un placito ^, tenuto ari-

no ab Incarnai ione Domìni nostri Jt-sii

Chrlsti millesimo sextodeclmo , anno vero

ÌMperii domni Henricl imperatoria tertius

,

mense hoBicbri , Ind'cBione quartadecinla .

Il suo principio è questo : Dum Raglne-

riits marchio & dux tuscanus placitum ce--

lehraret in civitate Aretina cum Hugone co-

Tnite ipsius comitatiis . Or vengano moderni

scrittori a volerci persuadere che alcuni anni

prima Bonifazio marchese
,
padre della con-

tessa Matilda, era stato creato duca e marche-

se della Toscana. Basta questo documento per

farci conoscere che in ciò s'ingannarono.

Noi troviam qui, chi in questi tempi go-

ver-

» ^ntiquit* Itulìt* Dessert' 6.
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vernava la Toscana coi titoli di duca e dt

marchese , cioè Rlnieri , da noi anche, ve^-

tluto di sopra . Ne si toglievano i loro'go-

verni ai duchi , marchesi e conti senza

qualche grave delitto . Vedremo a suo tem-

po
5
quando probabilmente il marchese Bo-

nifazio ottenne la sÌ2:noria ossia il eover-

no della Toscana. Egli in tanto signoreg-

giava nelle parti della Lombardia, e spe-

cialmente in Mantova, dove il trovò con

R'childa di lui moglie, s. Simeone romi-

to 3
_, che da qualche tempo s' era fermato

nel monistero di Polirone , scuola allo-

ra di grande esemplarità , in tempo che

uno di quei lioni
,
quos princeps magni"

jìcentissinio alehat sumtu ac pompa y era

fuggito dal serraglio con gian terrore dei

cittadini, e fu da quel servo del Signore

ricondotto al suo luogo. Ed appunto nell*

•anno presente, come si ha dall' autore con-

temporaneo della di lui Vita ^ esso Simeo-
ne passò al regno dei beati anno domini'^

nicce Incarnationis MXVI , Indictione XIV ^

septimo kalendas augusti , romani imperli

monarchiam ohtlnente Henrico primo augu-
sto , ducatus quoque principatum trium"
phante ( parola a mio credere scorretta )

Bonifacio glorioso duce ac principe . Trat-
tossi poi in Ptoma della di lui canonizzazio-

ne, e resta tuttavia intorno a ciò una let-

te-

» rita j. Sfimfinh apud Mahìll. Sacul. VI- Benedir.
Par. I.
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tera scritta da papa Benedetto Vili , Bo^
nifacio grada Del marchioni inclyto

,

E per conto d'esso papa, di lui si rac-

conta un fatto strepitoso accaduto in quest'

anno, la cui memoria fu a noi conservata
da Ditmaro ^ . Vennero i Saraceni con un
grande stuolo di navi alla città di Lunì

>

che allora era della provincia della Tosca-
na , eia presero , essendone fuggito il vaf-

scovo . Quivi s' annidarono , scorrendo poi
tutto il vicinato, e svergognando le donne
di quei contorni . Ciò udito, papa Benedet-
to non perde tempo a mettere in armi
quanti popoli potè per terra e per mare

,

affin di cacciarli. Spedì un'armata navale

davanti a Luni , affinchè quegli infedeli non
potesscio scappare coi loro legni . Ebbe
nondimeno la fortuna di salvarsi a tempo
in una barchetta il re loro, che probabil-

mente era Mugetto ^ occupator deirpsola di

Sardegna. Gran difesa
,
grande strage dei

Cristiani fecero per tre dì quei Barbari ;

ma finalmente rimasero rotti , e fu sì ben

compiuta la festa, che neppur un d'essivi

restò, che la potesse contare. Alla loro

regina , che fu ivi presa , neppure si per-

donò. La sua conciatura da testa, ricca di

òro e di gemme , che ben valeva mille li-

re , fu inviata in dono all' imperadore Ar-
rigo dal papa. Il p. Pagi *

^ dopo avere

an-

* Ditmar. Chron. l. 7.
,
^

* PagiUS Crit. Baron^
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anch' egli contato questo avvenimento , ag-

giugne una cosa che potrebbe farci mara-

vigliare , se non sapessimo che non v'ha

scrittore, per grande che sia, il quale non

sia suggetto a prendere dei granchi , ed an-

che a grossolanamente ingannarsi , cioè scri-

ve : Luna autem ^ liodie Luca appellata ci"

vitas libera^ a qua allquot loca pendentj^

Sa ogni Italiano pratico alquanto di storia,

o di geografia, che la città di Lunl ^ da

alcuni secoli scaduta alla sboccatura della

Magca , nudila ha che fare con Lucca , ed

esserci tuttavia il vescovo di Luni , abitan-

te nella città di Sarzana j con bella dio-

cesi diversa dal Lucchese, L'impresa sud-

detta d'essa città di Lujpi la credo io ac-

cennata negli Annali pisani colle srgutnti

parole ^
: anno MXVI) Pisani & Janu^nses

fecerunt bdlum cum Mugeto , & viccrunt il-*

lum . Negli altri Annali, ove è scritto sot-

to quest'anno: Pisani & Januenses dtvicè-

junt Sardineam ^ v'ha dell'errore; e si

conosce da quel che siegue
;
perciocché so-

lamente neir anno seguente i Pisani e Geno-
vesi andarono in Sardegna . Alle cose det-

te di sopra aggiugne Ditmaro, che il ve

,clei Mori, da me creduto Mugetto, irrita-

ftp per la perdita suddetta , inviò al papa
un sacco di castagne, volendo significare

che altrettanti soldati ( sarebbono stati ben

pocW ) nella state ventura avrebbe spedito

con-

* Annal. Pisani Tom. PT. Rer. Isalic* f* i«7. Cir 167,
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tontra dei Cristiani . Il pontefice in con-

traceambio gli mandò un sacchetto di mi-
glio^ per fargli conoscere che non era £-

gliuol di paura. Né Voglio tacere che il

soprammentovato marchese Boni/azio e Ri-^

clillda sua moglie figliuola Giselberto conte

del saci'o palazzo in Italia , e non già di

Giselberto fratello di Gunogonda allora im-

peradrice ) tutti e due gran cacciatori di beni

e Stati, ricorsero in quest'anno all' impera-

radore Arrigo per ottenere la metà della

corte di Trecenta^ oggidì sul Ferrarese,

colla metà del castello e sue dipendenze
,

slcut a Berengario & Hugone filiis Slge^

fredi comitis y nostto imperlo rehellantihus

haBemis vlsa sunt posslderi „ Li donò Ar-

rigo ad essa Richilda con un diploma da-

to ^ anno dominiccr, Iticurnatlonls millesi-

mo decimo sexto^ Indlctlone XIV j,
anno

domrù Heinrich regni XIII , imperii ejus

III, Acium Favembero ( ossia Pavem^berg,

cioè, come voglio credere , in Bamberga ) .

Fu di parere il Sigonio ^
, che le nozze di

Richilda col marchese Bonifatio seguissero

nell'anno 1021. Ecòo quanto prima era con-

tratto il lor matrimonio. Né già in occa-

sien d'esse nozze si fece quella battaglia

che viene accennata da Donizone , com- si

pensò il suddetto Sigonio , ma in qualche;

altra congiuntura, siccome diremo . Neil'

,;|a '^ìiàn ( àn-

Antiq. Ttal. Dessert. 19-

Sigontuf de Rcgrc Ztclifi '»' S.
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anno presente si^ per attestato dell' An-
nalista sassone ^ T augusto Arrigo tenne

una gran dieta in Argentina , dove an-

che si trovò Rodolfo re di Borgogna
,

con sottoporre il suo regno all' imperio ro-

mano . Vo io pensando che allora si sta-

bilissero quelle tre leggi d' esso Arrigo
,

che si leggono fra le longobardiche*; giac- .

che nella prefazione si dice che furono

fatte in clvitate Argentina
,

quce vulgari
nomine Straburge appdlatur^ coli' interven-

to degli arcivescovi di. Milano e di Raven-
na , dei vescovi d' Argentina , Piacenza

,

Comoj ec. ed anche dei marchesi e conti

d'Italia. Abbiamo inoltre da Lupo protospa-
ta 5

^ che in quest'anno civitas Salernum
obsessa est aSaracenis per mare & per ter--

raMj & nihil profecerunt. Se si ha a cre-
dere a Leone ostiense ^ , fu in questa oc-
casione che i Normanni, de' quali parlere-
mo all' anno seguente , capitando dal viag-

go di Terra santa a Salerno , furono in

ajuto di Guaimario 111 ^ principe di quella^-^

terra , e colla loro prodezza obbligarono
que^ Barbari a levare 1' assedio . Ma Gugliel-

mo pugliese^ siccome vedremo, diversa-

mente ne parla

,

Tom. XIIL Dd An-

* Annalista Saxo»
* Rerum Ital. P. JI. T. L
5 Lupus I^rotospata in Chronico*
* Leo OsttenS' Ckroo. /. %*^cap 37.
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Anno di Cristo mxvit , Indizione xv«
di Benedetto Vili, papa 6.

di Arrigo II , re di Germania iG,

iraperadore 4.

Il Tronci ne* suoi Annali pisani, non sd

su qual fondamento^ scrisse che i Pisani fat-

ta nell'anno ioi4una grossa armata, sbar-

carono nella Sardegna , vennero alle mani
coir esercito de''Mori, il misero in rotta,
e s'impadronirono di queir isola ^ dopo es-

serne fuggito il re di que^ Barbari Mugetto-
Meritano ben più fede gli antichi Annali di

Pisa ^ , che sotto il presente anno racconta-

no queir impresa. Se n' era tornato in Sar-

degna Mugetto , fortunatamente scampato da |
Luni, tutto nelle furie contra de"* Cristiani

di queir isola , molti de"* quali fece barbara-

mente crocifiggere . Erasi anche messo in

pensiero di fabbricar in queir isola una forte

cittk. Benedetto papa intanto che T ayea

cominciata bene, volle finirla meglio. Spe-

dì per suo legato a Pisa il vescovo d' Ostia
,

per animare quel popolo a cacciar fuori di

Ssirdegna Mugetto. Lo stesso probabilmente
fece a Genova , dacché confessano gli stessi

Annali di Pisa, che anche i Genovesi con-

corsero a quell'impresa. Passarono infaitti in

Sardegna questi due popoli cori tutte le lor

forze, obbligarono Mugetto a salvarsi colla

fu-

* Annal. Pisani pag, 107. & i6jr. Tom. t^t. Rer. Ita!<
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fuga in Africa, e presero il possesso di quelF

isola . Soggiungono quegli Annali che il pa-

jDa investì d' essa Sardegna i Pisani . Ma non
tardò a nascere discordia fra gli stessi con-

quistatori, perchè il buon boccone faceva go-

la a tutti . Si sforzarono i Genovesi di cac%
ciàrne i Pisani; ma i Pisani, che in questi

tempi erano più forti , li spinsero fuori di

tutta r isola e rie restarono padroni « Tale
principio ebbe la potenza della città di

Pisa , tuttoché non apparisca che essa per

anche avesse acquistata la libertà, perchè

èra tuttavia suggetta ai duchi , ossia ai

tnarchesi della Toscana . Cominciò anche in

Puglia per questi tempi una bella danza
che parve cosa da nulla sul principio^ mat

ebbe col tempo delle mirabili conseguenze

.

Èra venuto per testimonianza di Guglielmo
pugliese ^5 nell'anno precedente dalla Nor-
mandia un pugno di quella gente per sua
divozione al monte Gargano ^ dove s*

Michele Arcangelo era in gran venerazione*
Quivi per accidente trovatosi Melo, quel

potente e savio cittadino di Bari , che s' era

ribellato a' Greci ^ appena ebbe egli addoc-
chiati questi uomini , bella e nerboruta gen-
te^ che tenuto con esso loro discorso della

bellezzai di quel paese ^ della dappocaggine
de' Greci , e della facilità di vincerli , e di
farsi gran signori

,
gì"* invogliò di seco im-

prendere guerra in quelle parti contra del

Dà 2 do-

* Guilielmus Afulus Poem. da Norman* lib. i.
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dominio greco. Freserò essi tempo, tanfo
che tornassero a/le lor case ed invitassero
altri compagni all'impresa. Venuti in qaesto
anno senz'armi, ne furono ben forniti da
Melo, e dopo aver preso riposo

,
portarono la

guerra addosso ai Greci. Era allora gene-
rale de' Greci in quelle contrade Turfiichio

,

appellato da altri Andronico , che senza di-
mora uscito in campagna colle sue forze

,

mense mail , come ha Lupo protospata ^
,

fecit prcelium cum Melo , & Nonmannis .

Questa prima battaglia pare che fosse favore*

vole a Melo. Si tornò a combattere nel dì 22

di luglio^ e secondo il testo d' esso Lupo
protospata , benché restasse morto nel con-

flitto Leotie Paziano che in luogo del cata- .v,

pano Turnichio comandava Tarmata de' Gre- |
ci, pure vi restò aconfltto Melo co' Norman-
ni. Ma forse <|uel testo è guasto. Guglielmo
pugliese , autore di maggior credito in que-

sto , attesta che Melo e i Normanni ne

uscirono vincitori _,
senza raccontar altro che

un solo fatto d' armi . Gran credito che si

acquistarono con ciò que' pochi , ma valen-

tissimi Normanni; gran i)ottino che fecero.

Anche l'Anonimo casinense *^ ossia Albe-

rico monaco, scrive sotto il presente anno :

Normanni Melo duce cceperunt espugnare

Apullam .

Abbiamo da Girolamo Rossi ^ che un ri-

guar-
* ^upus Protospata ij^ Chyonico .

* AnQtiymus Casinensi^ Tom. K Rer. Ital.

? Rukeus Hist. Havenii, /. S*
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giiarclévol placito fu in quest' anno tenul<f

in Ravenna da Pellegrino cancelliere e messi?»'

Jìenrlci imperatoris y e da Tadone conte :^

messo anch' egli del medesimo Augusto

,

anno Bènedictl papos quinto^ Henrici impe-

ratoris in Italia anno tertio^ àie XV februa^

rii j Indiclione XV , Harrialdo gratia Dei

sanBissimo & coangelico archiepiscopo san^

Um ravennatis ecclesice. In esso placito il

suddetto Pellegrino apprehendens manibus
virganij misit eam in manibùs suprascri--

pta tìarnaldus gratia Dei sanctissimo &
coangeUco archiepiscopo^ & investivit ipsum
& ecclesìam ravennàtem , ex parte Henri-
ci imperatoris de òmni fisco & de omni
publicare ravennate ^ slve ripoe aut portce^,

& de comitatu bononienst & comitatu cor^

nellense {Imola:) & comitatu faventino ^ &
Comitatu ,. é & comitapu ficoclense (Cervia)
cum omni fisci ^ & publicis eorum camita^
tibus , ec. Noi abbiamo bensì piresso del

cardinal Barotiio i diplomi di Lodovica
Pio , di Ottone I , e del regnante Arrigo I

augusto, ne' quali si^ veggono confermati
alla chiesa rimana V esarcato di;Ravenna , il

ducato di Spoleti j\\ ducato di Benevento
con altri paesi . Ma, essendosi per disgrazia
perduti gì' originali; e non rapportandosi se

non le copie , suggette a molte alterazioni

,

secondo il bisogno> e l'interesse delle pcu*^

sone , non porgono ess.e bastante lume per
quetar V intelletto. E tanto poi meno, se

con esÉe combattono fatti c^rti e dòcuÈnen-
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ti, sui quali non cadano sospetti. Già s'è

veduta più d' una pruova y che da gran i
tempo r esarcato era divenuto parte del re-

^

gno d' Italia , forse per qualche convenzione
seguita fra la santa sede e gì' imperadori , Ne
abbiamo ancor qui una pruova chiara. Al-
trettanto pure s' è osservato del ducato di

Spoleti. Per conto poi del ducato di Bene-
vento, neppur convien disputarne. E a com^
provare quanto s'è detto della Romagna ser-

virà anche ciò che scrisse s. Pier^amiano ^

,

circa l'anno lo^o. ^o tempore quum adhwe
romana ecclesia spatioslus multo quam NUNC-
jiira protenderet , & Inter celerà ccesenate

oppidum possideret , ec. Adunque a' tempi del

Damiano Cesena non apparteneva più al

dominio temporale de' papi. Chi ne fosse

padrone, l'abbiamo già veduto. Ho io pro-

dotta, una carta di livello di un porto ;, da-'

to dal soprammentovato Arnaldo arcivesco-

vo di Ravenna a Pietro abbate della Pom-
posa ^ , creduta da me spettante ali' anno

seguente 1018; ma siccome ho poi avver-

tito per più esatta collazione fatta coli'

originale , essa appartiene a quest* anno

.

Ivi sono le seguenti note : annoj, Beo pro^

pìtìo^ pontijicatiis domni Benedictl summi
pontlficisy & universalis papce Vili

:,
&c,

quinto ; sed & imperante domno Hainrìco

mjE^gno imperatore in Italia anno quarto^

die

' Pct,rus Damiani in ripa j, Mauri Case»» cap. j,

* Antì^, Italie, pissert. S^.
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die XX mensis februarii^ Indictlone XV*
Abbiamo qui r anno 1017. Adunque Arrigo I

fra gì'' imperadori avea nell' anno 1014,
e nel dì 20 di febbrajo già ricevuta la co-

rona imperiale. Di esso Fìetro abbate è

fatta menziofle nella Vita di s. Guido abbate

della Pomposa ^. In quest* anno parimente

s' incontra un placito *j, che donus Adel-

peyro dux istius marchice Carentanorum y

^ Ramhaldus Comes istius comitatn tervi-^

sianensey unitamente tennero in comltatu

tervislanense in villa Axìlo, non multum
longe ad castro Axilo de suòtus, in cui con-

tra del monistero di santa Giustina di Pa-
dova fu decisa una lite in favore del moni-
stero delle monache di s. Zaccheria di Ve-
nezia. Abbiamo qui che la nobil terra di

Asolo era in questi tempi dèi contado di

Trivigi . Leggesi inoltre sotto il presente

anno una donazione 3 fatta nel mese di

marzo al monistero di Nonantola da Boni--

facius Marchio ^ filìus bone memorie. Teu-
daldiy qui fuit itemque marchio ^ & RicheU
da conjuge ejus jugallbus

., filla bone m^e?-

morie Giselberti
, qui fuit Comes palata y

qui professi sumus leigem -vivere Longcàar-^
dorum .

Dd 4 lAn-
* Mahi II. Sacul. VI, Senedia. P. 1.
* Antiq> Italie, Dissertat, 5.

'. Ibidem Dissertata »«>
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Anno di Cristo Mxyiii , Indizione i.

di Be.nedetxp Viti . papa 7.

di Arrigo II, re di Germania 17,
imperadore 5,

"^e vogliamo riposare sulla fede di Giro-^

lamo Rossi ^, seguitato dall' Ughelli , Ar-

naldo arcivescovo di Ravenna , fratello dell'

augusto Arrigo , compiè il corso de' suoi

giorni nel dì 19 di novembre dell' anno
seguente , ed ebbe per successore Eriberto .

Ma secondo V Annalista sassone *
, egli man-

•cò di vita neir anno presente * Potrebbono
le carte-pecore dell' archivio di Ravenna
mettere in chiaro

,
qual di queste asserzio-

ni sia vera . Ed è da sperarlo^ dacché il pa-

dre don Pietro Paolo Ginanni abbate bene-

dettino con infaticabil premura va racco-

gliendo le antiche memorie di quella città
|

nobilissima . Aveva anche diligentemente os-

servato il signor Sassi ^^ che Arnolfo II

arcivescovo di Milano cessò di vivere non

già nell'anno 1019, come si pensò il Sigonio^

non già nell'anno 1015^ come s' ingegnò di

provar l'autore delle annotazioni all' Ughel*

li *
, ma bensì nell' anno presente io 18 ;

infatti il suddetto Annalista sassone sotto

quest' anno medesimo scrive : Mediolanensis

ar"

' kiièeus Histor. Ravenn.
* Annalista Saxo »

* Saxius in Notis ad Sigoti. de Regno Itah
* Ughclh Italia Sacr* T. ir. ' '
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nrchiepiscopus ùbiit , & prospositus ejiLsdem

ecclesice Heribertus successiti cioèEriberto

de loco AntimianOj come si ha da' suoi stra*

menti , arcivescovo famoso fra quei di Mi-

lano , che fece, siccome vedremo , sudare il

ciuffo air imperador Corrado . Ch' egli an-

cora ottenesse in quest anno la cattedra

milanese y si compruovt con un placito te-

nuto in Belasio ^, territorio di Como^ da

Anselmo messo dell' iaipevadore Arrigo

,

anno imperii domni Eenrlcl imperatoris

quinto y mense november^ Indiclione secun"

da é Produssi io questo documento Gom«
scritto neir anno loi^» Ora m' avveggo

che appartiene all' anno presente
,
perchè V

indizione secunda ebbe principio nel set-

tembre . Quivi domnus Aribertus sancke

mediolanensis ecclesia^ archiepiscopus ^ &
Albericus sanBce cumei'Sis ecclesice episcopusj

citati e presenti j cedono alle loro preten-
sioni sopra certe ^rre in favore del mo-
Mistero di sant' Ambrosio di Milano e del

suo abbate Gotifredo. Erano gli augusti

greci adir^tì non poco contra di Melo ri*

bello del ìoro imperio per la guerra dà lui

mossa in compagnia de' Normanni <:ontr<>

la Puglia gì lor giurisdizione > Però, secon-

docile s' ha da Lupo protospata *
_,
spedirono

iti quest" anno al comando delle lor armi
in Italia , ossia per loro Catapano , o cap^-»-

' ./Jntìquit. Italie. Dìssert. 70,
* Lupus Protoffata in Cbron^
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tano, Basilio soprannominato Bigiano, uck
mo di gran senno ed attività. Romoaldo
salernitano ^ scrive che costui portò seco

un gran tesoro, cioè il principal nerbo per

ben fare la guerra. Aggiugne dipoi, ch'es-

so Basilio annoMXUIivà scritto MXVIII)

,

Jridlclione 1 , fece rifabbricar nella Puglia V
antica città di Ecaììa ( si dee scrivere Ecla^

na ) che anticamente ebbe i suoi vescovi , e

le impose il nome di Troja, Noi sappiamo
da Mario mercatore^ e da altri antichi scrit-

tQri che Gijgiliano iero difensor di Pelagio,

^ confutato ne' suoi mirabili libri da santo

Agostino j fu vescovo eclanense . Camillo

Pellegrino pretese che la moderna città di

Frigento sia succeduia all' antichissima Ecla*

mi. V Olstenio e il cardinal Noris *, cre-

derono che Eclana fosse il luogo appel-

lato poscia quintodetimo . Sembra ora che

si possa con più fondamento aderire alla

opinione di Romoaldo ^salernitano, autore

vivuto cinquecento anni ^rima, e pratico

di que' paesi , allorché attesta che la mo-
derna città di Troja fu ^antic^ Eclana , o
vogliam dire Eclano. Oltre a questa città

fabbricò il suddetto Basilio Praco*iaria^ Fio^

remino y ed altri luoghi forti -nella pro-

vincia che oggidì si nomina Capitanata.

Aggiugne il già citato protospata che Li-

gorius Tepotriti < leggo Topotirifij cioè con-
ser-

* Romualduf ^alernitanus Chron. Tom* VÌI* Rer, ItaU
Nofis Hist* Pelagian, /. i. tap, x8.
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servatore del luogo ) feclt ;preUum Trani .,
&

occisus est ibi Joannatms protospata , Et
Romoald caj^tus est ^ & in Constantlnopolim

deportatus est , Sono scure tali notizie, ma
bastano a farci comprendere la continuazion

della guerra in Puglia fra i Greci e i Pu-

gliesi ribellati . Viene citata sotto il pre-

sente anno dal p. Mabillone ^ una dona-

zione fatta da Giovanni duca e console di

Gaeta al nionistero di s. Teodoro di quella

città: il che ci fa conoscere chi fosse allo»

ta principe di Gaeta •

Anno di Cristo mxix , Indizione ii,

di Benedetto Vili, papa 8.

di Arrigo II , re di Germania i8,

imperadore 6.

Ootto il presente anno scrive Ermanno Con*

tratto*, che Conradus adolescens filius Con^

radi quondam ducis Carentani ( e marchese

ancora della marca di Verona ) auxiliante

patruele suo Conrado
,

postea imperatore^

Adalberonem tunc duceni Carentani apud
JJlmam pugna viBum fugavit , Abbiam ve-

duto di sopra che questo Adalberone era

anch' egli duca di Carintìa e insieme mar-
chese di Verona. L' aveva con lui il gio-

vinetto Corrado, quasiché gli avesse Adaibe-

lone rubati quegli Stati che, se non di giu-

sti-

* Mabilion. AnnaU BenediBin, ad hunc annum ,

* Hermannus ComvaSi* in Chrcnko ^ edit> CuniS'
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stizia / almeno per introdotto eòstum'e do*
veano toccare a lui dopo la morte del pa-
dre suo Corrado. E' da credere che AdaU
herone possedesse ancora degli Stati in

Germania, e che per cagion d' essi tra lou

seguisse il conflitto suddetto . Per attestato^

di Lupo protospata^, Bugiano- generale dei

Greci venne a battaglia in qm^sto medesimo'
anno circa il dì primo di Ottobre coirar-^

jmata di Melo> e gli diede una rotta tale, che
noli potè più risorger . Leone ostiense * lasciò

scritto, che Melo col soccorso cVe'Normanrvi

avea dianzi riportate tre vittorie da' Greci'

primo apud Arenolam , secundo apud civt-

tatem ( Marsicum la chiama Angelo dal-

la Noce ), tercio apud Vaccaritiam campe-
stri certamine dlmicans j, tribus eos vicibits

'Vicit y multosque ex his interficieTis ^ & us«

que TlanuiTveas. canstringens^ omnes eoeJvac

-parte y qicas invaderani , Ap-ulics clvltates

& appida recepì t * Quarta demum pugna
<bpud Cannai, romanorum clade famosas ^

Boj/ani Gotapanh insidlls & ingeniis ( mac-
chine di guerra ) mperatuSy. universa^ quos-

^ciLe receperat
,
JaclUus perdidit , Appresa

so racconta ^ essere stata fama che di du-

^entpcinquanta Noi'manni , aiutatori df Me-

lò,.non' ne rimanessero in vita se non dieci,

e che la vittoria nondiméno costò ben ca-

ra- ai Greci . Melo disperato ,. non sagen-

do

' Lupus Protaxpatain, Chronico.
* Leo Ostiensis Chronic. Uh. 2. taf* ì7'
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io più dove rivolgere le sue speranze, do-

po avere raccomandato i ^ochi Normanni
che gli restavano, a Guaimario HI, principe

eli Salerno e a Fandolfo IV
,
principe di

Capoa , imprese il viaggio di Germania ,

o per muovere V imperadore Arrigo a veni-

re in persona in Italia ^ o almeno per ot-

tenere da lui un poderoso soccorso di mili-

zie . Ecco come di qucst' ultimo fatto d' ar-

mi parla Guglielmo pugliese ^,

Vicinus Cann'is qua dejluit Aufidus am^
nis

,

Clrciter oBohris pugnatur ìitrimque ca»

lendas
,

€um modica non gente valens obsUtere

Mdus,
Terga dedit magna spoUatus parte suorumy

Et puduit -vicium patria tellure inorarl .

Samnites adiit superatus ^ ibique mora^
tur

,
'

Post Alemannorum petiit suffragia regis

Henricl ^ solito placidus qui moreprecan-
tem

Suscipit y auxilii promittens dona propin-

qui .

Leggesi un^ cessione fatta deUe-^ decime
di quattro pievi al vescovato di Cremona *

da Bonifacius marchio jilius quondam Tto^

tal-

' Gnilielmus Apulus de Norman' lib. %.

* Antiquitat, ItaJ' Ditstrt. 6.
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ialdi itemque marchio ^ & Rlchilda fiUa
quondam Glselbcrti comitis neìV anno pre-

sente . Bonifazio è il padre della contessa

Matilda^ Vo io credendo che appairtenga

ancora all' anno presente nn diploma , spe-

dito dall' imperadore Arrigo in favore del

monistero di Monte Casino, e dell' abbater

Atenolfo ? . Le note son queste : Datum
IH idus julii^ anno domlriicce Incarhationis

millesimo vigesimo^ Indiclione secunda^ an^
no doiitni Heinrici regis decimo septimo ^

ìmperil vero ejus quinto ^- Aclum Radesho-

ne 4- Se crediamo al p. Gattola y il diploma
è originale^ ma io ho pena a crederlo. La
Indizione seconda accenna Fanno presente.

Come poi sia Vanno MXX^ se non ricor-

riamo air anno pisano , non si sa capire .

E resta poi da mostrare , come in Germa-
nia avesse luogo l'era pisana . Posto anco-

ra che sia 1' anno nostro MXIX , non si

accorda con esso V anno XVll del regno f

né il quinto dell' imperio

.

An-

* Gattola Histof' Monasr- Casimns» P. /.
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Anno di Cristo mxx , Indizione iir.

di Benedetto Vili, papa 9.

di Arrigo II, re di Germania 59^
iraperadore 7.

A-* anno fu questo , ili cui imiia Benedetto
Vili andò in Germania a trovar V impeia-
dore Arrigo che l'aspettava inBamberga*
Il Sigpnìo , il Batonio ,

1' Hoffraanno , e so-

Jprattu^tto il padre Pagi hanno preteso che

questa andata del pontefice accadesse rielF

anno precedente 1019 , e che mal si sieno

apposti coloro che la riferiscono alP anno
presente , con citare per la loro sentenza

Lamberto da Scafnaburgo^, Mariano Scoto
^

gli Annali d' Ildeseim , e l' abbate ursper-

gense. Ma non ha fatta assai riflessione

il padre Pag^ a questo plinto di storia *

Mariano Scoto y se ben si guarda ^ a quest'

Jtnno ^ appunto parla del viaggio di papa
Benedetto i E si conosce che le stampe
hanno alterato i testi di Lanberto, e dell*

Urspergense , e degli Annali d' Ildeseim

-

Dico , si conosce
,
petehè ivi la mòtte di

sant'Eriberto arcivescovo di Colonia si mi-
ra ne' loro testi stampati all' anno ic2o ,

quando è fuor di dubbio che avvenne nell'

anno 102 1 , come confessa lo stesso padre
Pagi. Però gli autori suddetti si dee cre-

dere che abbiano posta T andata del papa
"'^, nel

* Mairianus S'cotus in Chron.
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nel presente anno 1020 , e nel seguente la

morte di sant' Eriberto . Che poi veramen-
te il papa in quest'anno si portasse a Barn-

Berga
, T abbiamo da Ermanno Contratto *

well^ edizion migliore e più copiosa del

Canisio, da Sigeberto * , dall* Annalista sas-

sone 3
^ ^al Cronografo sassone ^

, da Al-
berico monaco dei tre Fonti ^ e da altri

storici . Lo stesso si scorge delP antica

Vita dello stesso santo Arrigo 5 pubbli-

cata dal Gretsero e da altri . Quivi è

scritto che il papa invitato dall' imperadore
In proxlmo aprili Alemanniam intravit

,

omnibusque civltatibus tllius regionis pe-
ragratis y tempore , quo condixerai ^ Babtn^
gerg lociim adire disposuit . Venit ergo V
feria majoris^ liebdomadce , liora sexta sacris

pontlficallbus vestimentis indutns ^ ec .

Questo minuto racconto fa cqnosccre che I'

autor d' essa Vita prese un tal fatto da
buone notizie ^ e probabilmente da quel-

la che scrisse Adelboldo , giunta a noi

troppo mancante. Ma se papa Benedetto en-

trò d"* aprile in Alemagna , ed arrivò nel

giovedì santo a Baniberga : adunque nell* an*

no presente arrivò colà , e non già nel pre-

cedente . Perciocché nell' anno 1019 la pas-

qua cadde nel dì 29 di marzo , e in que-

sto

* Ermanttur Contraéius in Cbronìco edition. Canisii .

* Sigebenus in Chron.
* 4nnalista Saxo . ^ Chronographus Saxo .

* ^n« j. Henrici inter A3a San^or. Bollando ad diem 24
julii.
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st* anno fii celebrò essa nel dì 17 d' \ai)ri"

le Né voglio tacere che viene anche ^cita-

.

ta la Vita di s. Meinwf^rco vescovà di

Paderhpna '
,
per comprovai V opinione dei

suddetti sostenitori delTanno 1019. ^^ quel-

la Vita
,
quand* anche dicesse ciò che pre-

tendono ^ essendo scritta nel secolo susse-

guente j non può chiamarsi un testimo-

nio infallibile di quel che cerchiamo. Oltre

di che, fors' anche quella va d* accordo colF

opinione mia, scorgendosi che il medesimo
autore alF anno susseguente inette il passag-

gio a miglior vita del suddetto s. Eri-

berto 3 il qual pure viene stabilito nell' an-

no 1021. Fra l'altre cose che aggiugne V
^autore della Vita suddetta di s. Arrigo
imperadore , racconta che nel mattutino di

pasqua il patriarca df Aquileja recitò la

prima lezione , V arcivescovo di Ravenna
la seconda , e il papa la terza - H che po-

scia il pontefice medesimo l'Ili kalendas

mail hasilicam in honortj sancii Stephani

consecravit ; e lo stesso ancora abbiamo
dair autor della Vita di s. Meinwerco. Il dì

24 d' aprile qui enunziato più s'accorda colla

mia suddetta opinione . Saggiamente osser-

vò il cardinal Baronio , che fra: i motivi

per li quali andò volentier papa Benedet-
to^ ancor quello vi dovette essere di com-
muovere r augusto Arrigo a condurre , o
Tom. XIII.

" £e spe-

* t^ita j. Meinwsrcf apud Leibnitium ^ Tomo I. Striptot'

Byumwk*
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spedire una buona armata per far argine

ai progressi dei Greci . Circa il dì primo di

ottobre nell' anno precedente era succeduta
,

come dicemmo , la disfatta del picciolo

esercito di Melo . Tutto perciò andava a

seconda dei Greci , i quali non solamente
ricuperarono quanto aveano perduto , ma
eziandio tirarono nel loro partito Fandoh
fo II, principe di Capoa. Scrive l'Ostiense ^ :

Qiium capuanus princeps latenter faveret
constantinopolitano Basilio^ fecit interim fic'

ri claves aureas , & misìt ad ilhijf}. , tam
se, qimm cì^'itafeTT; capua^iam V immo uni-

'versum prihcipatum ejus per hoec imperio

f^ontradens

.

Davano negli occKj , e gran gelosia re-

cavano a papa Benedetto questi maneggi ed

avanzamenti de' Greci ., che stendevano il

loro dominio^ fino ad Ascoli 5 e se met-
tevano il piede anche sopra il principato

di Capoa ^ già se li sentiva alle porte di

Roma . Né era già da sperare che i greci

augusti avessero voluto lasciare ai papi
,

se si fossero impadroniti di Róma, quella

signoria, che secondo i patti cogi' impe-

xadori d'Occidente , da più di due secoli

godeva. Però dovette il buon papa solle-

citare
,
per quanto potè^, 1' augusto Arrigo

ad impiegar le sue forze contra di quella

nazione, nemica ancora dei Latini ^ la qua-

le aspirava allora a dei gran voli. Abbia-
mo

* Lfi« Ostiense Chronic, Hk' x, cap> 3S,
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)# ino anche da Glabro ^

, che Rodolfo nor-

manno fuggito da Normandia a Roma
con alquanti compagni, andò a trovar pa-

pa Benedetto Vili per contargli i suoi

guai . Ma il gapa coepit ei querelam expo-

nere de Grcecorum invasione romani im})e'

ril 5 e indusse que' Normanni a militar cen-

tra di loro. Portò intanto la disgrazia che

Melo trovandosi in Germania per muo-
vere quella corte contra de' Greci , infer-

matosi quivi neir anno presente ^ cessò di

vivere. L'abbiamo da Lupo protospata *;
e Guglielmo pugliese ^ 1' attesta anch' egli

scrivendo d' esso Melo e dell' onore fatto-

gli alla sepoltura , le seguenti paròle :

At Melus regredi pradventus morte ne-
quivit ;

Henricus se])elit rex hunc j s!.t regius
est mos ;

Funeris exsequias comitatus ad usque
sepulcrum

,

, Carmine regali tiimulum decoravit hii^

mati .

Nella Cronica del Protospata egli è ap-
pellato dux Apulice , né senza ragione .

Questo titolo gliel diede 1' augusto Arrigo
per prerjiio del già operato , e per animar-
lo ad operare di più : il che è da avverti-

•

:'* Ee 2 re
' * Qlaher Chronic. lib. 3. e l.

i * Lupus Protsspata in Chronico .

• Guilielmus Apulus lib. X^ de Normanna
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re per intendere ^ se gli Augusti avekerd
doaato ai papi il ducato di Benevento ; e

con ciò va concorde il suddetto passo dì

Gla'bro col seguente* Abbiamo nella Vita di

esso santo imperadore ^
, benché non con

tutta r esattezza , che esso imperadore A^U'
llam a Grcects dia possessam , romano im-
perio recuperavit 3 & eldnm provine ice Is^

maelem ( vuol dire Melo ) ducem prcefecit
^

qui postea in hahenbergensi loco mortuus ^

& in capitulo majoris monasterli sepultiiÈ

requìescit in Domino» Oltre a ciò sappia*

mo dal protospata che in quest' anno i Sa-

raceni assediarono la città dì Bisignano
^

e la sottomisero al loro dominio: sicché e

Greci e Mori malmenavano forte quel-

le contrade . Specialmente poi in questi

tempi si studiavano i principi e gran

signori di pelare or soavemente or vio-

lentemente le chiese. La maniera soave

era quella di prendere i loro beni e castel-

IXa livello con promettere un annuo ca-

none , e intanto donar qualche terra in

propietà adessi luoghi sacri, per indurre i

vescovi e gli abbati col piccolo presente

vantaggio a livellar essi beni ,
1' usufrutto

de* quali mai più non soleva arrivare a con-

solidarsi col diretto dominio . Uno dei

gran cacciatori di tali beni già ho detto

che era il marchese Bonifazio ^ padre po-

scia della gloriosa contessa Matilda . Pud
es-

^ rha s. nemici eap. 3. in ABis ^anéi- ad àiem 14 >«/*'" *^
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essere motivo di stupore l'osseivare quan-

te castella, corti^ chiese, ec. egli carpisse

al solo vescovato di Reggio • Ne ho io pub-

blicata la lista ^ . Altrettanto, o poco me-
no dovette egli fare co' vescovi di Mode-
na , Parma , Cremona , Mantova , ed altre

città circonvicine. Ed in quest'anno appunto

egli ottenne a livello da Warino ossia Gua-
rino vescovo di Modena medietatem de

monte uno ,
qui dicltur Barelli , uhi antea

castrum edijicatum fuity cum fossatum in

vartem circundatum, \

Anno di Cristo mxxi Indizione iv.

di Benedetto Vili, papa io. '

di Arrigo II , re di Germania 20,
imperadore 8,

x\rdevano di voglia i Greci di aver in

lor mano Datto^ che già dicemmo uno dei

principali della Puglia , ribellati alla lor

signoria , e parente del defunto Melo . Do-
po V infelice battaglia di Canne

,
per atte-

stato deir Ostiense *
, s' era egli ritirato

colla sua famiglia sotto la protezione di

Ateiiolfo abbate di Monte Casino. Ma po-

scia papa Benedetto VIII, perchè il coìiosce--

va fedele all' imperadore Arrigo , il mise
^alla custodia della torre del Garigliano^

^uam idem pa-pa tunc rednebat , con alcu-

Ee 3 ni

* Antii^uit. Italie. Piistrt. ^6.
^ Uo Ostiensi hb' *• caf. 37- 6* 3«.

.«*.» --^ .^^
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lìi Normanni . Che fece il Catapano greco
Bojano (lo stesso è che Buglana) per aver-

lo ? Guadagnò con danari Pandolfo II
,

principe di Capoa , acciocché gli permet-
tesse di prendere il misero Datto. All'im-
provviso dunque arrivato colle sue solda-

tesche sotto quella torre , cominciò a tor-

mentarla con assalti e macchine . Per due
giorni si difesero quei di dentro j, ma in

fine colla torre rimasero presi . Alle pre-

ghiere dell' abbate Atenolfo lasciò Bugiano
la libertà ai Normanni ; ma Patto ^ fra le

catene ^ e sopra un asinelio > condotto a

Bari nel dì 15 ^i giugno, a guisa de' par-

xicidi chiuso in un sacco di cuojo fu git-

tato in mare * Secondo gli Annali di Pisa *

,

avea Mugetto re de' Mori, oppure^ come
io credo ^ corsaro potente j preso nell'anno

precedente castel Giovanni ( forse in Sar-

degna ) che era sotto l'arcivescovo di Mi-
lano. Nell'anno presente poi con poderosa

armata di navi tornò in Sardegna . Allora

i Pisani , tirati in lega i Genovesi contra

di questo comune nemico, fatto un grande

sforzo di navi e di gente , il cacciarono

dall' iaola, e maggiormente poscia attesero

a stabilirsi e fortificarsi in quella vasta

isola . Il ricco tesoro d" esso Mugetto , ve-

nuto alle loro mani , fu da essi ceduto ai

Genovesi in pagamento delle loro spese e

iti ' ^
^^*"

* Lupus PYotospata in Chroft'

* Annal. Pisani Tot»' VI. Rer. hai.
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fatiche . Il Tronci storico pisano scri-

ve ^ che Mugetto in quest' anno s' impa-

dronì di nuovo della Sardegna , e che nel

seguente ne fu cacciato . E qni combatto-

no gli storici di Pisa con quei di Genova,
pretendendo i primi, che niun diritto ac-

quistassero i Genovesi sopra la Sardegna
,

e gli altri sostenendo il contrario ; intor-

no a che li lasceremo duellare . Se pari-

mente vogliam credere al Tronei suddet-

to, i Pisani divisero poi quell'isola in quat-

tro giudicati^ che furono dati in governo
a quattro nobili pisani ^ cioè di Cagliari

^

di Gallura , di Arborea , e di Torri , vol-

garmente detto Sasseri. E tali giudici nr-r

rivarono a tanto fasto , che furono anche
nominati regi ^ e le loro mogli regine .Ma,
temo io forte che non sieno assai /Sicure

tali notizie , dappoiché ho altrove fatto ve-

dere * che jn questo medesimo secolo vi

era in Sardegna la divisione dei giudicati

,

e che quei giudici usavano anche libera-

mente il titolo di re : il che punto non
conviene a chi unicamente fosse stato go-
vernatore di quelle contrade per la repubbli-

ca pisana. Oltre di che non v'ha negli at-

ti di quei giudici, o re, menomo vestigio

di dipendenza da Pisa . Anzi da un fatto

narrato dall' Ostiense ^ circa V anno 1063
»i scorge che i Pisani miravano con invi-

Ee 4 dia
* Tranci Anna!. Pisan>
* Antiquit. Ital. Disserta J. & ja.

i^^eo Ostfensis Ckron^ lib* 3. f«/». »3.
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dia i Sardi ^ ed aveano nemicizia con È4«
rasone re di quelT isola . Però si può so- |

spettare che molto più tardi la potenza dei '

Pisani fissasse il piede Bella Sardegna ^ o
almeno meriterebbe questo punto d' essere

più sodamente chiamato ad ^^me . V in-

sulto fatto alla torre del Garig^iano colla

presa e morte crudele di Datto dovette far

rinforzare le istanze e preghiere di papa
Benedetto Vili all' augusto Arrigo ,

per-

chè accorresse alla difesa delF Italia orien-

tale^ che era in manifesto pericolo di per-

dersi . Perciò Arrigo , siccome scrive Leo-
ne ostiense ^

y reputans secum ^ fare ut

Grceci amissa ApiUia ac princlpatu , i?o~

mam quoque maturarent ^ Italiamque totam]

simul amitteret : deterrhinò di tornare ,
-é»

ben armato in Italia. Comunemente il Si-

gonio, il Baronio, il padre Pagi, ed altri

hanno scritto che egli venisse solamente

iiell' anno seguente •

Ma si ha a tenere per certo che la sua

calata fu nell'autunno dell'anno presente,

sotto il quale Ermanno Contratto ^ rac*»

conta che Henricus imperator in Italiani

expeditionem movit . E V Annalista sasso-

ne 5 aggiugne eh' egli natalem Domini ce-

lebraviù in Italia . Abbiamo innoltre do-
cumenti che ce ne assicurano. Ho io pro-

dot-^

* TJem. ibidem fib. a.

* Hermannus ContraBus edition. Canitii
^ Annalista, Saxo a^ud Eceardum.
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dotto un insigne placito ^
, da lui stesso

tenuto in Verona , anno p^cvdictl domni

Heinrici gloriosissimi imjperatoris Deo prò--

'pieio ^ hic in Italia j oBavo ^ sexto die men-

sis decambì'isj Indiclione F cominciata nel

settembre di quest'anno. Degno è d'esse-

re rapportato qui il principio di queir at-

to : Dum in Dei nomine foris , & non mul-^

tiim longe urbis veronensis ^ in solario jjro-

^frio beatissimi s. Zenonis conjessoris Chri^

stij qiiod est construcium juxta prasdicinm

monasteriumsanBi Zenonis confessorls Chri-^

sti , in caminata dormitoria ad regalem

imperium in judicio resideret domnus glo^

riosissimus Heinrlcus Romanorum imperator

angustus ^ jtnlcuique justitias faciendas y

ha e deliberandas , residentiòus cum eo

domnus Popò sanclce aquilegensis eccle-

sice patriarcha . Fermiamoci qui per dire

che non rr»eritava censura il Sigonio ,
per

avere scritto che Arrigo passò in Ita-

lia cum Pillgrìno cononiensi , & Poppone
aquilejenn prossulibus j con pretendersi^

che non Poppone patriarca d'Aquileja, ma^'

bensì Poppone allora arcivescovo di Treve-
ri, ignorato dal Sigonio, quegli fosse che

accompagnò in tale spedizione V iippera-

dore . Perchè 1* Ostiense chiamò arctvesco^

-vo questo Poppone, perciò si è creduto
elle sbagliasse il Sigonio . Il Browcro * an.

che

* Antichità Estensi P- T. cap. 14.
» Browerus Annal. Trevirens. Tom. L
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y ch'egli, (e poscia il p. Ma bilione ^), fon-

dato solamente sopra quella parola dell'

Ostiense ^ quasiché il patriarca d'Aquileja
non fosse anch' egli arcivescovo^ si figurò

che il suo Poppone venisse in Italia , e se-

co menasse un grosso corpo di truppe .

Ma noi qui abbiam chiaramente Pappone
patriarca d' Aquileja al corteggio dell' im-
peradore 5 e non già l'arcivescovo di Tre-
veri 5 e però salda saldissima resta 1' asser-

zion del Sigonio. Seguitano le parole del

placito : Pelegrinus coloniensiT , Erlbertus

mediolanensis , sanclarum del ecclesiarum

archlepiscopis
, Johannes -veronensis ^ Leo

"vercellensis , Slginfredus placentlnus ^

Henrlcas parmensis , Arnaldus tervia-

uensis ( di Trivigi ) ^ Ermingerius cene-

densis. Rialzo feltrensis., Liidovicus heU
lunensis ^ Ugo marchio , ec. I>ei marche-
si d'Italia non si trovò in tale occasione

a corteggiare Arrigo , se non Ugo^ uno
degli antenati della casa d* Este , di cui

tornerà occasion di parlare . Fra i pochi

che sottoscrissero, si legge ancora l/go mar-
chio . Era , come abbiam veduto , l'impera-

dor in Verona nel di 6 di dicembre . Io il

trovo nel dì io d'esso mese in Mantova,
ciò costando da un suo diploma , dato da

esso Augusto in favore- i'Itolfo vescovo di

quella città , e da me pubblicato *
,

le cui

. no-
\ ''' > ^

* Mahillon. in Annal. BenediSUn*
* Antiquit. Ital. Dissert- 71'
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note guaste, da me allora non esaminate

^^

conviene ora raddirizzare . Tali son e^&^

nella copia ch'io n'ebbi : Data IIII idus^^

decembris , Indictlone V , artno dominicce

Incarnationis MXX ^ anno domni Henricl

re^nantis XVIII ^ imperli vero VII. Actum
Mantum in palatio ejusdem eplscq^i , La
Indizione V cominciata nel settembre ci

dà a conoscer che nell' originale sarà sta-

to scritto anno dominiccid Incarnationis

MXXI y ec. regnantis XX ^ imperii Vili.

Anno di Cristo mxxivs Indizione w^au
di Benedetto Vili

,
papa 11. et

di Arrigo II ^- re di Germania 21,

imperadoro 9.

1 \l el gennajo dell' anno presente col suo

poderoso esercito continuò V augusto Arri-

go il suo viaggio alla Volta della Puglia. *

Per la marca di Camerino inviò il patriatr

ca Poppone con quindicimila combattenti

contra dei Greci , e per quella di Spoleti

e del ducato romano spedì Piligrino ossi^

Piligrimo arcivescovo di Colonia, con altri

ventimila armati verso Monte Casino e ver-

so Capoa , ad oggetto di prendere Atenol-
fo abbate e il principe di Capoa Pandol-

fo IV , suo fratello , amendue proclamati

come segreti fautori dei Greci ^ e che aves-

sero tenuta mano alla morte di Datto . L*

,. ab-

' Leo Ostiensis Chfon> ìib^^. cap. 39*

>

/
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abbate non volle aspettar questo turbine,

e se ne fuggì ad Otranto con disegno dr

passare a Costantinopoli . Ma imbarcatosi

e colto da una fiera burrasca , lasciò con

tutti i suoi la vita in mare. Saputasi dall'

arcivescovo la di lui fuga
,
per timore che

Fandoljp principe non gli scappasse dalle

mani , con isforzata marcia arrivò sotto

Capoa e la cinse d' assedio . Allora Pan-

dolfo , che sapta d'essersi colle sue ini-*

quità comperato r odio dei Capoani , anzi

era informato che macchinavano di tra-

diri© , la fece da disinvolto ; ed affida-

to si venne a mettere in mano dell'* arci-

vescovo Piligrino , con dire che gli dava
V animo di giustificarsi delle imputazioni

disseminate contra di lui. Intanto l'augu-

sto Arrigo era passato all' assedio di Troja
,

città che, quantunque non fossero per anche

terminate le incominciate fortificazioni ,

pure tante ri avea , e sì compioso presidio

ài Greci , che si accinse ad una gagliarda

difesa . Sotto a quella città fu a lui pre-

sentato il principe di Capoa, il quale po-

co mancò che non vi lasciasse la testa
,

perchè condannato a morte dal pieno con-

siglio. Ma cotanto si adoperò Tarcivescovo

di Colonia
,
geloso del salvocondotto a lui

dato , che gli guadagnò la vita . Posto non-

dimeno in catene , fu dipoi menato prigio-

«e in Germania. Ma non si dee tralasciare

che prima d' imprendere V assedio di Troja

,

rimperadorc Arrigo, per attestato di Lu^

pa
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fo proìospata *

,
gìutìse di marzo a Bene-

vento,, dove da Landolfo principe ^ e com^
lasciò scritto Epidanno * , a Benevsntanis

gratulantibus honorifice ac magnijice su-

scipitur^ e fu riconosciuto ivi per sovra-

no . Di questo ancora ci restano buo-

ne testimonianze nei documenti di quel-

le contrade _, vedendosi il suo nome nei

pubblici contratti d"" allora , e trovando-

si dei placiti tenuti da lui per V am*
ministrazione della giustizia in quelle par-

ti . Uno di questi si legge nella Cronica

del monistero del Volturno ^^ tenuto }U

territorio beneventano in locum
_,

qui ho^

minatur ad Campum de Petra, ibique in

qìrcesentia domnl Henrici serenissimi impe^

ratoris^ ec. Fu scritto quel giudicato anno
ab In<:arnazione Domini nostri Jesu Christi

sunt MXXII ^ & imperante domno Henri-'

co serenissimo imperatore augusto , anno
imperii ejus Deo propitio in Italia oBavo,
& dies mense Jebruarii per Indicilon, IV
( scrivi V ) , ABum in territorio beneven*

tano . Un altro placito tenne nel mesQ
di marzo di quest'anno in Balva domnus
Amhrosius

,
qui est missus , & capdlanus

domni Henrici imperatoris augusti . Un al-

tro parimente in essa Cronica si legge , te-

nuto ntlV aprile dell'anno presente da Leo--

ne

' Lupus Protospata in Chron»
* Hepfditnnus Annal. brev. intef Scrt'ptor. Rer, Aleman^
^ Chronfc. f^ulturnente P. II. T. I. Rer. Italie
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ne vescovo di Vercelli , e da un altro ve^
scovo deputati a prceclara pmestate serenissi-

mi Einrici augusti ^ in territorio Beneven-
tano juxta ecclésìam sancii Fetri apostoli , si-

tus pi^opinquo hanc Beneventi civitatem^ ec.

Ci fa 'anche vedere un diploma d' esso Au-
gusto in favore del monistero di s. Sofia

di Benevento, rapportato dall' Ughelli ^,

che il medesimo soggiornava in Benevento
Vliàus martii . Posesi dunque l'imperado-
re air assedio della città di Troja , valo-

rosaniente difesa da' quei cittadini e dalla

guarnigione greca , di modo che per tre

mesi convenne tener ivi il campo con gran

disagio degli assedianti, e non minore de-

gli assediati . Radolfo Glabro * ^ storico

di questi tempi , descrive un tal assedio

.

Età tormentata la città dai mangani e da

altre macchine di guerra . Uscirono i citta-

dini , e ne fecero un falò : perlochè mon-
tato forte in collera V imperadore , fece

prepararne dell' altre coperte di crudo cuojo
,

e continuar le offese . Indarno furono in-

vitati i difensori alla resa con buone con-
dizioni : s'ostinarono essi perchè lor si fa-

ceva credere imminente un gagliardo soc-

corso . Per questo impazientatosi l' impera-

dore
,
gli uscì di bocca : che se potea met-

tere il piede in quella città , volea man-
dar tutti quanti a ili di spada . Ma non

PO"

* Ughellius Ital. Sacr. T. Vili, in 4nhùpisc^ BenevttfU
* Cfaker Hit* Uè» 3. fap> i.
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potendo più i cittadini , allora si rivolsero

a chiedere misericordia : al qual fine spe-

dirono fuori della città un romito con die-

tro tutti i lor fanciulli in processione , che

gridavano Kyrie tleison , cioè Signore , a6-

hiate pietà . Arrigo colle lagrime agli

occhj ordinò che si rimandassero in cit-

tà. Tornò il dì seguente il roniito coi

fanciulli e colle ste/sse voci , ed uscito

Timperadore dal suo padiglione, non po-
tè reggere a quel tenero spettacolo, e

perdonò a quei cittadini : con che abbat-

tessero quella parte delle mura che aveano
^fatta resistenza alle sue macchine , e che

poi le rifacessero . Lasciatd^dunque ivi pre-^

sidio , e presi gli ostaggi , sé ne ycnnev^4ll

Capoa, dove per attestato dell'Ostiense Ri-

diede quel principato a Pandolfo conte di

Tiano^ senza che s'oda che papa Benedet-
to Vili pretendesse ivi giurisdizione alcu-

na temporale . Creò ancora conti , non si

sa di qual luogo Stefano, Melo e Pietro,

nipoti del già defunto Melo duca di Pu-
glia, coi quali allogò quei pochi Normanni
che erano restati in quelle contrade.
Di là passò in compagnia del romano

pontefice al monistero di Monte Casino^
dove seguì l'elezione di Teobaldo abbate,

consecrato poscia dal papa. Pativa T impe-
radore dei gravi dolori, e ne fu guarito
per intercessione di s. Benedetto; per la

qual

* Leo Ostiensis lib. %. caf. 42.
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qual grazia fepe dei ricchi regali a queli^

insigne santuai^iO' Rapporta il padre Gat-
tola ^ un diploma da lui dato alio stesso

mohisterq con qiif;?.te note : anno ab Incar-
nàtione Domini JÌIXXII ^ IndiciioneV^ anno
vero domni Heinricl Romanorum imperato^
ris augusti secundi regnantis XXI y impe--

rantis autem nono . Aclum in Blonte Casi-

no . Non dia fastidio ad alcuni il veder
ivi sottoscritto il cancellier Teodorico Vi--

ce Ebbonis papembergensis episcopi & ar-

chicapellani ^ quando negli altri diplomi
questo vescovo di Bamberga porta il nome
di Eberardo e di arcicanceUiare

; percioc-

ché Ebbone è lo stesso nome di Eberardo
;

ed egli era eliche arcicappella no delT impe-
radore^ se pure in questi tempi non era

lo stesso il grado di arcicancelUere e di

artjicappellano . Leggesi inoltre una lettera

del medesimo Augusto a papa Benedetto

,

in cui gli raccomanda efficacemente il mo-
nistero imperiale di Monte Casino ;, sotto-

scritto colle stesse note cronologiche . Tut-

ti i sopra narrati avvenimenti appartengo-

no all'anno presente^ e se il Sigonio li ri-

ferì ali* anno seguente, non si dee già ar-

gomentare che in lui mancasse la diligen-^

za , ma bensì che gli mancarono molte sto-

rie e documenti , dei quali noi godiamo
ora, dìsottcrrati dagli eruditi. Lo stesso

dee cirsi del cardinal Baronio, il quale si

fìgu-

* Gattaia Hist. Monaster. Casinens. P' i.
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figurò che T imperadore Ariàgo si tratte-

nesse sino air anno seguente in Italia
,
quan-

do è fuor di dubbio oggidì che egli in que-

sto se ne tornò frettolosamente in Germa-
nia . Ma prima di accennare il suo viaggio

convien qui avvertire", avere scritto Epi-

danno ', monaco di s. Gallo in questo se-

colo, che r augusto Arrigo Trojam ^ Ca-

puani ^ Salernum j NeapoUrrij urbes impe--

rli sul ad Grcecos dejicientes ad deditio^

nem coeglt . Che anche Guaimario III prin-

cipe di Salerno , atterrito dall' esempio di

Capoa, riconoscesse per suo sovrano T im-
peradore , niuna difficoltà ho a crederlo ^

Leggesi tuttavia un diploma * d'esso Ar-
rigo , conceduto ad Amato II arcivescovo

di Salerno , dove è chiamato ^deZis naster
^

dato pridie kalendas junii , Indiclione F>
cioè neir anno presente coli' aBum Troje .

I|otrebbe solo dubitarsi di Napoli . Ma ab-

biamo ancora Ermanno Contratto che lo

conferma con iscrivere sotto il presente

anno ^ .- Beneventum ìntra'vit , Trojam op--

pidum oppugnavit & cepit ; NeapoUm , Ca^
puam^, Salernum , allasque eo locorum ci-

vitates in deditionem omnes accepit .

Era già insorta durante V assedio di Troja
la peste, oppure una epidemia nell' eserci-

to dell'Augusto, e questo aveva anche ser-

ToM.XIII. Ff vi-

' Hepfdannus in Annal' brev»
* Antiq. Ital. Dessert. 5.

* Hemannus Contta^- in Cbron* $4hx Canù*
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vito a lui di maggiore impulso a perdona-

re a quel popolo
,

per isbrigarsi da quei

contorni . Si mise dunque in viaggio alla

volta della Germania , e dovette passare

per la Toscana; avendo io pubblicato un
suo diploma ^ in favore dei Benedettini di

Arezzo, dato X Tcalendas augusti j, anno
Incarnationis dominicce MXXlIy IndiBio^

ne V y anno domni Heinrich regnantls se*

cundi XXI ^ imperli vero Villi . Actant

Frivarla in comitatu lucense . Perchè a

cagion dei calori d' Italia crebbe neil' ar-

mata imperiale V epidemia che ne fece gran-»

de strage, Arrigo in fretta e con poche

guardie Alpium cacumina citato trasgre-

ditur cursu , come s"* ha dall'Annalista e

dal Cronologo Sassoni *
, e giunto in Ger-

mania raunò un numeroso concilio di ve-f

scovi . Crede il padre Solerio della com*

pagnia di Gesù ^ y che tal concilio sia sta-

to i^ucllo di Salingenstad ,
pubblicato dal

Labbe nel tomo IX de concilj , e tenuto

nel dì 12 d' agosto dell' anno presente. Ma
se Arrigo , come abbiam veduto ,

nel dì 25

di luglio era tuttavia nel territorio di Lucca

,

resterebbe da esaminare come egli potesse

compiere in tempo sì stretto il suo viaggio

in Germania, e T adunamento di tanti pre-

lati a quel concilio. Oltre di che inSalingen-

sta-

^.Antiq- Ital. Disstrt. 63.
' /fnnalfsta Saxo . Chfonograpb. Saxo
* A8a SanSioYum Bollandi itd diem XIl^ julii ,
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stad non si trovò se non 1^ arcivescovo di

Magonza con cinque suoi suffragane! : lad-

dove quel di Arrigo fu composto di mol-

tissimi vescovi . Nel mese di dicembre dell'

anno presente il marchese Bonifacio padre

della contessa Matilda , insieme con Richii-

da contessa sua moglie
,
prese a livello da

Landolfo vescovo di Cremona due corti *

bum tastro ìnibi hahente ., e colla lor pie-

ve ; ed air incontro egli cedette al ve-

scovo la corte di Piadena
,
patria del ce-

lebre storico Bartolomeo Platina • Assistè

al contratto Tadone conte di Verona . E
in questi tempi fiorì nel monistero della

Pomposa Guido abbate rinomato per la

sua santità , siccome ancora Guido mona-
co di patria aretino^ a cui ha non poche
obbligazioni il canto fermo ^ da lui rifor-

mato ed insegnato colle sue regole, trova-
si tuttavia scritto a penna un suo tratto

de musica con titolo di Micrologùs , di cui

ancora fa menzion Donizone nella vita del-
la contessa Matilda.

Ff 2 An-»

* Antiq' ttal, Dissen- 3^.
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Anno di Cristo mxxhi , Indizione vr.

di Benedetto Vili
j
papa 12.

di Arrigo II , re di Germania 22,

imperadore 10.

«^econdochè abbiam dal predetto Donizo-^

ne ^
, ebbe il marchese Bonifazio , padre

della poco fa mentovata Matilda , due fra-

telli . V uno fu , non Tebaldo , come scris-

se il padre Pagi = , ma Teodaldo ossia Te-
daido , che vescovo di Arezzo vien loda-

lo da quello storico per la sua religione
,

continenza ed avversione ai simoniaci .

Questi neir anno presente fece una dona-

zione ai Benedettini d' Arezzo ^
^ [mense

augusti , Indiciione sexta , da me data al-

la luce. L'altro cioè Corrado^, era giova-

ne di molto ftieco . Cercarono gli emuli
di questa /famiglia di mettere la discordia

itdi t%%& lui e Bonifazio fratello maggiore
^

irià loro non venne fatto. Non si sa poi né

il tempo , ne il perchè si fece una gran rau-

nata di gente ex regno tato contra di questi

due fratelli , che venne a trovarli sino a Co-

'violo , un miglio e mezzo lungi da Reggio

.

Quivi seguì un sanguinoso fatto d"* armi .

Bonifazio vi fece di molte prodezze, pure

gli convenne ritirarsi , quan4' ecco uscire

di un bosco il fratello Corrado con cinque-

cen-
' Donizp in Vit. cornitiis. Mathild> l. i. o S & 6.

^

* Pagius in Crit. ad Annal. Baron,
* Antiq. Ipah Dissert. 36.
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cento cavalli , che V incoraggi a tornare in

campo contra de' nemici • Rinforzossi la

battaglia j e finalmente dai due fratelli fu

messa in rotta V armata nemica . In quel

conflitto riportò Corrado una ferita y che

fu bensì curata; ma perchè il giovane non

s' ebbe riguardo alcuno da lì innanzi nel

giocare e mangiare^ da lì a più anni, post

ylures annos , come si ha da Donizone

( e non già in quel fatto d' armi y come
scrisse il Sigonio), essa ferita il portò all'

altro mondo nel dì 13 di luglio dell' an-

;no 1030.

Anni terdeni tunc Verbi mille sereni .

Ci porta questo a conoscere che oramai
i popoli della Lombardia cominciavano a

farsi guerra V uno all'altro , senza dipende-

re dai ministri imperiali che governavano il

regno d' Italia e le particolari città . Il

che non vuol dire che i conti e marchesi
perdessero la loro autorità sopra de' popo-
li ; ma anch' essi coi. lor popoli faceano

guerra agli altri, e come si può credere,

senza chiederne licenza all' imperadore ; il

che in addietro non leggiamo che si pra-

ticasse. E di qui avvenne che a poco a po-
co andò crescendo 1' ardimento ne' Lombar-
di , con giugnere finalmente , siccome ve-

dremo , ad erigere in repubblica le loro

città . Confermò in quest' anno V augusto
Arrigo*^ al monistero di Mcate Casino e a

Te-
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Tebaldo abbate di quel sacro luogo tutti ì

suoi privilegi con diploma dato ^ II no-
nas januarll, anno dominlcct Incarnationis
MXXIII y anno vero domnl Henricl re-

gndntis XXlj, imperiiveroejns Villi ^ In-
dizióne sexta . Actum Foderbrimnon , cioè
in Paderbona . Ci ha anche conservato il

registro di Pietro diacono esistente in
queir insigne badia il diploma con cui esso
imperadore rionis jannaril , Indiciione VI

^

anno Domini MXXIII concedette princi-^

i^us inclitià , nostris quidem fidelibus dile--

Bis Pandulfo & Jóìianni jilio ejus y princi'
patum CapucB cum omnibus ad eum, perti-

nentibus , ita videliòet ut àvus ejus Pan-
dulfus tenuit > exceptis abbatibus imperla^
iibiis sancii Benedictl de Monte Casino ^ &
sancii Vincentii , Leggesi ancor questa con-
cessione presso il padre abbate Gattola

,

ed è degna di attenta considerazione , Nel-
la còpia del diploma , con cui lo stessa

Arrigo primo tra gF imperadori si diceche
nell'anno 1014 confermò alla Chiesa roma-
na i di lei Stati , leggiamo in partibus

Campanice Sora , Arces ^ Aquinum •, Arpi-

num^ TheanwUj Ca\mam y città componen-
ti il principato di Capoa. Quando ciò fos-

se stato , non si può già credere sì privo

di memoria , ne sì mancante di religione

Arrigo I, imperadore santo, ch'^egli aves-

se dopo investito d' essa Capoa e del suo

prin-

' Gfittola Kies. Mtnàstcr. CatinenS' P> T,
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principato Fandolfo e Giovanni suo figli-

uolo. E se pur fatto T avesse, avrebbe re-

clamato il romano pontefice : del che niun

vestigio apparisce. Che dunque si ha da

dire della copia del diploma dell'anno 1014

rapportata dal cardinal Baronio? Abbiamo
poi da Lupo protcsp.at4 ^ , che in quest' an-

no -venit Raya ( ossia Rayca ) cum Saffa-

ri Crlti Barum mense junll , 6* obsedit

eam uno die. Et amoti exinde comprehen"

derunt pelagianum oppidum , Et fabrica-

tum est castellum in Motula . Erano questi

due assediatoli di Bari , Pugliesi ribelli

ai Greci , e riuscì loro di prendere la

terra di Pelagiano , ossia di Corigliano

come ha un altro testo . Sotto quest' an-

no Poppane patriarca d' Aquile] a ,
per

quanto narra il Dandolo^ * fidatosi nell^

appoggio deir imperadore , mosse lite al

patriarca di Grado davanti a papa Bene-
detto , chiamadolo usurpatore di quel ti-

tolo 5 e pretendendolo suggetto alla sedia

sua. Accadde che per dissensioni nate in

Venezia fu obbligato Ottone Orscolo doge
di ritirarsi in Istria come esiliato in com-
pagnia di Orso patriarca di Grado suo fra-

tello . Si prevalse Poppone di tal congiun-
tura per entrare coli' armi in Grado

,

dopo avere spogliato ed abbattuto più di

una chiesa ed alcuni monisteri quivi lasciò

una

' Lupus Protospata in Cbron.
* Dandul. in Chton. T. XII. Rsu haL -•
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una guarnigione di suoi soldati . A questo

colpo si ravvidero i Veneziani ( e forse

neir anno seguente ) , richiamato il doge
col patriarca fratello^ passarono con gran-

di forze a Grado, e ripigliarono quella cit-

ta ed isola ^ con iscacciarnc le genti del

patriarca d'Aquileja.

fine del Tomo dtcimoterzo

.
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